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STATO 

PRESENTE 

Del 

PORTOGALLO 

CAPITOLO PRIMO. 

Del Jìto , e grandezza del Reame di Portogallo , 
dei nomi t origine , abitanti , aria , montagne , 
fiumi e prodotti di ejfo . 

I L Reame ài Portogallo ha per confini la Ga- 
lizia Provincia della Spagna al Settentrio- 
ne ; Leon , Eftremadura e Andaluzia all’ Oriente ; 
ed il Mar Atlantico a Mezzodì e a Ponente. 
Si ftende dai 37. al 41. grado di Latitudine 
Settentrionale, e tra il fettimo e decimo gra- 
do di Long'tudine , contando dal Meridiano 
di Londra all’Occidente. Ha in circa trecen- 
to miglia di lunghezza dal Settentrione al Mez- 
zodì , ed in generale circa cento di larghezza 
dal Levante al Ponente. E* ben vero che la 
longitudine e la latitudine da me data può ec- 
cedere, ma farà di pochi minuti. 

Il Portogallo anticamente fi chiamava Lufita- 
nia i il ’ ial nome fecondo il i igaor Bocbart , 
viene dai t r.-.rola Fenicia / ut , Mandorla, di 
cui quello pa^' e a^b^nda, alla voce poi è fiata 
Tomo XP. A ag- 
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3 STATO PRESENTE 

aggiunta la parola greca Tania, cioè Paefe • 
Altri Io derivano da Lifus figliuolo di Bacco ; 
e vogliono, che Lujitania (igni fichi il Paefe di 
Bacco , dove il figliuolo di Bacco farà probabil- 
mente venuto da quell’ Ifola , che ogni anno 
beve varie botti del vino di quello Paefe . Il 
nome che ha prefcntcmente di Portogallo , fi pre- 
tende che gli fia fiato dato dalla Città di Por- 
to, polla alle bocche del fiume Duero , la quale 
anticamente chiamavafi Portu Caler . Alcuni vo- 
gliono , che quello luogo fotte un porto antica- 
mente frequentato dai Galli , perciò chiamato 
Portus Gallorum ; e che poi abbia dato il fuo 
nome a tutto quel tratto di Paefe . Ma non 
voglio trattener più il Lettore in quelle im- 
maginazioni ; e palTerò a dire che i confini 
dell’antica Lufitania erano differenti da quelli 
del moderno Portogallo . La Lujitania avca per 
confini il fiume Duero a Settentrione , e il Gua- 
diana la divideva dalla Betica e dalla Spagna 
Tarraconeft a Levante e a Mezzodì; così che 
la Lufitania non avea la Provincia di Es/re- 
minbo Duero al Settentrione , e comprendeva la 
maggior parte dell’ Efiremadura in Ifpagna , e 
parte della Cafiìglia , e di Leone a Mezzodì e 
Levante. 

- Gli antichi abitatori di quello Stato erano iTur- 
detani, i quali abitavano tra il fiume Guadiar 
eia , ed il Capo di S. Vincenzo , una volta Promon- 
torio Sacro. A Settentrione di quelli fulle rive 
delibo v’erano i Barbarini ei Celti • ed a Set- 
tentrione del T ago e del Duero i Tardali . I 

P:- 
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DEL PORTOGALLO. 3 
Pefuri dimoravano lungo i monti , ora detti 
Sierra d ’ Efircila , ed i Bracuri ed i Crai) tra li 
fiumi Duero e Minbo . I Gartaginelì, e pofeiai 
Romani, furono padroni di quella Provincia, 
Tracciati poi dai Suevi Popoli Settentrionali , 
che non vi fletterò molto, e /Tendo flati aneli’ 
efii fcacciati dai Goti, che la pofledettero .con 
il reflante della Spagna /ino a che i Mori la 
concjuiflarono tutta. Fu poi ricuperata dai Cri- 
fiiani difeendenti dai Goti, come altrove fi ve- 
drà daJTIfioria di quella Provincia. 

Il Portogallo % eflende lungo il mare occi- 
dentale , o Atlantico: ha un vento frefeo che 
lo ricrea , il quale vien dal Mare quafi ogni 
dopo pranzo; il che rende i calori dell’eflate 
•più fofiiihili che nelle Provincie Mediterranee 
della Spagna . 

II Paefe è pieno di monti ; ed i principali 
fono. 1 . Sictra d ’ Eflrella , anticamente Monte 
Erminio , pollo tra le Provincie di Beira eTra- 
tos Montes , s’ eflende dal Settentrione al Mez- 
zodì . Nella fommità vi fono due gran laghi , 
uno dei quali fi dice che non abbia fondo, e 
perciò lì fuppone che abbia comunicazione col 
Mare , eflendovifi in eflò trovati pezzi rotti 
di vafcelli ; ed è tranquillo e tempeftofo , fe- 
condo che vi è T Oceano* 2. Sierra di Mor- 
va» , o Erminio Minore nella provincia di A- 
lentejo , Pendendoli per la Città di Marvan , on. 
de prefe il nome. 3. La rupe di Sinra , che 
i marinaj Inglefi chiamano la rupe di Lisbona , 
eflendo. in una punta di terra cinque leghe in 

A 2 circa 
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4 STATO PRESENTE 

circa all’ Occidente di quella Città , antica- 
mente detta Promontorio della Luna , fopra di 
cui v’è un Monifiero cavato nel fatto. Sier- 
ra di Arabida i una volta Promontorio Barbari- 
co , pollo in un’altra punta di terra a Mez- 
zodì della bocca del T ago: fu la fommità pu- 
re di quello v’è un Moniflero. j. Monte J li- 
no y o Monte Togro vicino alla rupe di Lif- 
bona . 6. Sierra d’ A.[ gar va , una volta Cico , 
che fepara quella Provincia dal retto del Por- 
togallo : ed il monte Gervo , ehe fepara il Por- 
togallo dalla Galizia. 

Non folamente quella Provincia èquafitutta 
montuola , ma i monti fono anche fieri 1 i fTì mi . 
Quella parte eh’ è da coltivare , è piantata 
molto bene di vigne, che producono abbondan- 
temente del buon vino. 11 terreno produce an- 
cora molte ulive, ma l’olio non è così buono 
come in Ifpagna . La natura è molto prodiga 
di Aranci e Limoni, e gli Aranci dolci, qui- 
vi trafportati dalla China ^ fono dei migliori di 
Europa ; ma gli agri non fono eguali a quelli 
di Siviglia . Le piante di gelfo mantengono 
molti bachi da feta . Il formento e l’orzo, ne- 
gli anni più fecondi non balla per l’ufo degli 
abitanti; e quando la Spagna non fomminillra 
il bifognevole , gl’ Inglefi e gli OlandeG ne 
portano in gran quantità dai Paefi Settentrio- 
nali . I Contadini e gli Uomini di campagna 
vivono miferabilmente di grano d’ India o Maiz, 
fpezie di nutrimento poco fano. Non vi fono 
pafcoli molto buoni t i migliori fono verfo il 

Set- 
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DEL PORTOGALLO. j 
Settentrione ; e la carne degli animali è uni- 
verfalmenta magra e fccca ; e con tutto ciò 
ve n’ è tanta fcarfezza , che la volgar gente ne 
mangia di rado. Le mandorle, l’uva, i fichi , 
le caftagne, ed alcune altre frutta fono in ab' 
bondanza , ma non così buone come nelle Pro- 
vincie Meridionali della Spagna . Tra i pro- 
dotti di quel terreno merita elTer annoverato 
Il Tale, che fi fa dell’ acque marina, e fi fab- 
brica nelle coftiere, e fpezialmentc nel Porto 
vicino a Senval , o Sant'Ubes , come lo chia- 
mano i marina; Inglefi ; e quindi fe n’ eftrae 
una gran quantità per il Settentrione , e per 
l’ America . In Portogallo fi trovano ancora dei 
fiumi , delle buone forgenti d’acqua- 1 fiumi 
fono i. il Minio, 2. il Duero , 3. il Tago , 4. 
il Guadiana , f. il Monde go , 6. la Lima , 7. il 
Sadeo , 8. la Vouga , 9. IzLeza, jo.L'Ave,it. 
11 Carado , 12. Il Z ezere , 13. l'Alba , 14. 11 
Coa , 13. la Laura , 16. La Canba , e 17. la Caya . 

Dei primi quattro abbiamo parlato tra i fiu- 
mi della Spagna , e pertanto non li deprive- 
rò, fe non donde entrano nel Portogallo. 

Il Minio è fiume più Settentrionale degli altri » 
cioè viene dalla Galizia , e fegue il fuo corfo per 
Garbino ; e dividendo la Galizia dal Portogallo , 
sbocca poi nell' Oceano vicino a Caminia. 

11 Duero viene dalla Provincia di Leon , va 
quafi diritto al Ponte , e termina nel l'Oceano 
alquanto al di fiotto di Poflo. 

• Il Tago, oTaio, viene dall’ EftremaduraSptr 
gnuola , e va quali per Garbino , bagna le mur^ 

A 3 di 



6 STATO PRESENTE 

di Li ii cria , e fbccca nell’ Oceano, dièci o do- 
dici miglia fotto quella Città. 

Il fiume Guadiana viene anch’egli dall’£> 
JJremadura , entra in Portogallo tra Badajoz ed 
Elvas , corre quali direttamente verte Mezzo- 
dì , e fi lcarica nell'Oceano un poco fotto 
Syamonbe , 

La Lima ha la fua tergente nella Galizia , 
feorre per Garbino e va in Mare vicino a Vi an a . 

Il Cavado feorre parallelo a Lima , ed è poco 
lontana da ella. La Vuoga nafte nella Provin- 
cia di Bcira , e feorrendo quali dritto a Po- 
nente fi fcarica nell’Oceano fotto Aveira . » 

11 Mondigo nafee anch’eflfo nella Provincia 
di Bcira , ha il fuo corte per Garbino , patta 
vicino alla Città di Coimbra * e circa dieci le- 
ghe dopo fi gitta nell’Oceano.- 

La Cadca , o Sadoa ha la tergente nei con- 
fini di Algarva , e lcorre prima verfo Setten- 
trione, indi fi gira a Ponente, termina nella 
gran Baja dell’Oceano Occidentale vicino a 
Setivai , o Sar.t'Vbei. 

La Cianca , o C ància, feorre al Mezzodì tra 
i confini della Spagna e del Portogallo , fer- 
vendo di divifione tra quelli due Reami per 
molte leghe, e poi fi perde nel Guadiana . 

Il fiumeC^w aneli’ elio feorre da Settentrio- 
ne a Mezzodì per alcune leghe nei confini dei 
due Reami , e termina pure nel Guadiana vi- 
cino a Badajos . 

Il Z tzere nafee nella Provincia di Beira , e 
va per Garbino cadendo nel Tago , .vicino a 

Tau- 
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DEL PORTOGALLO 4 

Tancos. Degli altri fiumi fi potrà avere contezza 
nelle defcrizioni delle diverfe Provincie. 

1 Principali Bagni, caldi di quello Paefe fi 
chiamano Caldai , cinque leghe al Settentrio- 
ne di Lisbona , e quelli di Alwr in Algarva . 
Quantunque quelle acque fieno in molta fil- 
ma j pochi perfonaggi di coudizione però ne 
fanno ufo. 

Quanto ai minerali) fi dice , che quei mon- 
ti abbiano miniere di oro , ed argento; maio 
non fo che fieno mal fiate feoperte quelle d’ 
oro. Quelle che n’hanno, loro viene dalle co- 
fte di Africa , e del Brefilc . Ma i Viaggiatori 
xiferifeono, che v’è una miniera -di argentea 
Guacaldare , che ne produce ogni anno una gran 
quantità. Vi fono ancora miniere di piombo, 
ferro ed allume; così pure di giafpido, ed al- 
tri marmi fini, con criftallo, rubini, fineral- 
di , ed altre pietre preziofe. ; 

0 non hanno lana, o non vi. fono di quel- 
li » che fappiano lavorarla ; perchè fabbricano 
fidamente alcuni cattivi drappi ,1 che fervono 
per ufo dèi Popolo gli altri adoperano dei 
buoni drappi, e delle fiolfe d ' Ingfaltcrra y e il 
bajo o fiero più che altro colore . Nè le ma- 
nifatture di feta fono migliori. 

1 cavalli di Portogallo hanno del fuoco , come 
in Jfpagna , ma fono piccoli di ftatura. I muli 
fono più ficuri al cammino, di grande ufo per 
le carozze , e per tirare» Si veggono degli ani- 
mali bovini, e delle tnandre di pecore, mala 
carne uni venalmente è magra , c non ve n’ è gran 

. . A * quaiv 
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* STATO PRESENTE 

quantità. Il porco e il capretto fono il cibo mi» 
gliore , In niun altro luogo fi fanno più con- 
fezioni che in Portogallo , bianche e rotte j c 
v’è abbondanza di dolci , facendo un gran ne- 
gozio di acque profumate. 

CAPITOLO II. 

Dell e Perfone e degli aliti , del genio e tempe- 
ramento , dei cibi e divertimenti , e della 
maniera di viaggiare » 

V ’ E' una gran rattòmiglianza tra i nativi 
di Spagna e quei di Portogallo , poiché 
quello è flato per lungo tempo una Provincia 
della Spagna \ e perciò io penfava d’omettere 
interamente quello Capitolo . Ma comedi mol- 
te cofe pollo effermi dimenticato nel trattar 
della Spagna \ e vi fono alcuni Scrittori i quali 
pretendono, che fi faccia ingiuria agli Spagnuo- 
li col paragonarli con quelli , così io parlerò 
a parte del loro carattere. * 

E prima fi dee fapere , che in alcune Pro- 
vincie della Spagna gli Uomini fono più robulìi , 
di flatura più grande , e che diverebbero mi- 
gliori foldati dei Portoglieli . Qui balla l’efem- 
pio di quei di Catalogna , un Reggimento dei 
quali farà fempre preferito ad un Portoghefe. 
E’ però pacato quafi in proverbio , che uno 
Spagnuolo fpogliato di tutte le fue buone qua- 
lità diventa un perfetto Portoghefe. Ma quello 
fi dice piuttoflo per ifcherzo , non effendo fe 

non 
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DEL PORTOGALLO; * 
non un’ efagerazione , e non una verità . Emmàì 
nude di Ferca , Scrittore Portoghefe , defcriven- 
do i Tuoi Cittadini dice: „ I Nobili fi credono 
„ tanti Dei , ed efigono una Torta di adora- 
„ zione ; quei dell’ordine di mezzo , hanno 
„ uguali pretefe ; ed il Popolo fdegna efler 
„ creduto inferiore agli uni , o agli altri „ . 
JVla forfè fi dice lo fleflo anche degli Spagnuo- 
Ji, i quali al pari dei Portoghefi , rare volte 
permettono ai loro fervi di toccargli oltra le 
ginocchia. Quanto alle Dame Portoghefi ; Una 
che poco fa andò in quelle parti dice > che 
hanno un colore olivaftro; idea delicata efac* 
eia piccola , capelli neri e rifplendenti , gli 
occhi vivi; e quanto fpirito balla . La maggior 
parte fono generofe , caritatevoli e modelle ; 
ed è un errore volgare il credere, che termi- 
nino a far figliuoli più prefto delle altre; co- 
me pure ciò che fi dice , che negli fpcttacoli 
ordinariamente fono condotte: è ben vero, che 
comunemente hanno la villa debole ; e per que- 
llo alcune giovani danno loro mano, e le con- 
ducono. Come ho ommellò il racconto che fi 
trova ne’ viaggi qi quella Dama , di ciò eh’ el- 
la dice dei vellimenti delle perfone di quali- 
tà: l’inferirò qui. ElTa riferifee, che andò a 
far vifita ad una Dama di qualità , e la tro- 
vò nella camera del letto, con la tella nuda, 
fenza alcuna cuffia , o altro ornamento di ca- 
po : che avea i capelli divili nel mezzo della 
fronte, e legati con un nallro : che la camifcia 
era di finillìmo lino, e tanto larga quanto un 

roc- 
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i o ' STATO PRESENTE 
rocchetto; le maniche a proporzione grandi , 
chiufe ai polli con bottoni di diamante ; il col- 
lo, ed i polfi ornati di feta ; che fui letto era- 
no alcuni piccoli guanciali guerniti con naftri , 
e con gran merli ; i cavalletti del quale era- 
no di rame dorato, e alla teda quattro ordi- 
ni di baluftrate dello fletto metallo : che la 
prima cofa che fanno quando fi levano, è dar 
di mano a un vafo rotto , mettendo del bel- 
letto molto confidente , non fidamente nelle 
loro guance, nel mento, nel nalo, nella fron- 
te* nell’ eftremità delle orecchie , ma nelle pal- 
me ancor delle mani, e filile fpalle; il che fa- 
cevano ogni fera ed ogni mattina collantemen- 
te: dopo ciò la ferva le incenfava con profu- 
mi , e loro gitrava dell’acqua di fior d’aran- 
ci. Quello è ciò che in Portogallo fi ufava . 

Le Portoglieli, come le Spagnuole , fono aliai 
magre; e però ufano portare delle fortanc, e 
molte velli una fopra l’altra, di ricche fiotte , 
adornate con merli d’oro e di argento; e fo- 
pra di tutto portano un drappo nero lungo , con 
iltrafcico per terra. Le fcarpe fi fanno di pelle 
nera di Spagna, dritte come un giunto e fen- 
za calcagna, e pare che fdrucciolino , piuttollo 
che camminino per cafa . Quando efcono, hanno 
dei zoccoli, fpezie di fandali di feta, a cui fi 
attaccano anelli e lame d’oro, che le innalza- 
no un mezzo piede da terra, e le fanno cam- 
minare piuttollo curve; in cafa però non ula- 
no nc foccane, nè zoccoli. I bulli in cui non 
ri fono che pochi otti’, fono ahi aU’innan- 

zi » 
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DEL PORTOGALLO. tt 
zi , ma al di dietro giungono per l’ordinario 
lino alla metà del dorfo , ed in confeguenza loro 
vedrebbe!! la pelle bruna., fe non copriflerole 
fpalle con belletto. Le mani come i piedi, 
iòno piccole e ben proporzionate; e le grandi 
maniche coi manichetti larghi e cliiul'e col 
bottone al pollo, fanno comparire le mani più 
piccole . Le perfone di qualità adoprano tela 
molto fina, la quale com’c rara e di prezzo, 
cosi quelle dell’ordine di mezzo non ulano di 
quella, e flanno più tolto lenza, che portarne 
di minor condizione • Le Dame portano al collo 
un collare di merlo , ed in vece di cintura > 
hanno un cordone di medaglie o' di reliquie , 
o anche un cordone di qualche Ordine Rcli- 
giofo a mezzo il corpo, così lungo che vali- 
no a terra, ed ha varj nodi, in ogni uno dei 
quali v’è attaccato un diamante, o qualche al- 
tra pietra preziofa. Le Dame Spagnuole e Por- 
toglieli hanno varj afibrtimenti di gioje . AH’ 
innanzi del bullo portano una forra di pettora- 
le di diamanti, dal quale pende una catena di 
perle, con dieci o dodici piccoli nodi di dia- 
manti . Hanno ancora delle maniglie, e degli 
orecchini in abbondanza , ma non collane . Han- 
no il corpo coperto di Agnus dei ed altre pic- 
cole 'immagini ; e tra i capelli portano varie 
pietre preziofe, con le quali formano figure di 
farfalle , o d’altri infetti. Alle volte s’ ador- 
nano il capo con fettucce , e penne di varj colori ; 
cu non hanno alcun abbigliamento di capo . 
Quando efeono di cafa, li cuoprono con un ve- 
lo, e 



t » STATO PRESENTE 
Io ; e le femmine avanzate in età ufano una 
finiffima cuffia fopra il capo , ma le giovani 
non hanno nulla nè di giorno nè di nocte . 

La maggior differenza che fi vegga tra i Si- 
gnori Spagnuoli e Portoghefi , è che gli Spa- 
gnuoli ufano le bracche molto ftrette , ed i Por» 
toghefi larghe. Ai Portoghefi è permefl'o in oc* 
cafione di matrimonj del loro Principe ed in 
altre folenni fefte, portare abiti con oro e ri- 
cami ; il che è fempre proibito agli Spagnuo- 
li. Ciò fu offevato nella folennirà dei doppj 
maritaggi tra la Spagna ed il Portogallo » non 
molti anni fono - , in cui i Portoghefi facevano 
una comparfa magnifica, e gli Spagnuoli vefti- 
ti de’ loro panni neri facevano poco men che 
fafiidio; nè fi rendevano per altro ragguarde- 
voli , clic per gli bei cavalli , e per le gioje . Per 
altro in generale gli uni e gli altri vedono ne- 
ro , ed i cortigiani Portoghefi ordinariamente 
vanno dietro le ultime mode di Francia. 

Quanto alle cafe e loro fornimenti , ordina- 
riamente hanno molte gran camere in un pia- 
no, piuttofto lungo che largo. I pavimenti fat- 
ti piani con calcina, che fembrano di marmo 
polito. Cangiano di fornimenti e di apparta- 
menti, fecondo le flagioni dell’anno; nel pia- 
no più bado dove fono gli appartamenti d’efta- 
te, gittano varie fecchie d’acqua ogni matti- 
na, che fi afciuga fra mezz’ora , e lafcia poi 
un’aria frefca. Sopra i pavimenti ftendono fine 
fluore, e cuoprouo le mura con altrefedie,e 
al di fopra danno pendenti quadri e fpecchi. 

In- 
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l Intorno alle camere degli appartamenti delle 
i Dame vi Tono dei guanciali gittati (opra le 
iluore , di feta e velluto, ordinariamente broc- 

• rati , fopra i quali effe fiedono con le gambe 

• incrocicchiate , ed i Signori fu le fedie. Fra 
, quelle fi veggono belle tavole ed armaj , e a 

• certe difianze vali d’argento, con entro pian- 
te di aranci o gelfomini : hanno dei telaj di 
paglia nelle iìneffre per ripararli dal fole a r* 
dente. Negli appartamenti fuperiori le tapez- 
zerie , gli armaj, le pitture, gli fpecchi , l’ar- 
genteria , tutto è di gran valore , ed i pavi- 
menti fono per ordinario coperti contapetidi 
Turchia . Nell’inverno le camere e le tapez- 
zerie fono di velluto con oro , ed argento . 
NeH’eftate non ufano bandinelle, o fe leado- 
prano, fono di color giallo per tener lontane 
le zenzare . Nell’inverno abitano negli appar- 
tamenti fuperiori, fino al quarto piano , e nell’ 
effate più baffo o a terra. 

Nelle cafe delle perlone di qualità non fi 
vedono vali o piatti di rame o di fiagno , ma 
folamente di argento o di terra. Alcuni Gran- 
di di Spagna hanno mille, o mille dugento doz- 
zine di vali d’argento , e tre o quattrocento 
gran piatti dello fteffò metalo , ed altri utenfi- 
li proporzionati ; tra i quali v’entra un gran 
numero di ficaie e fcalini d’argento , con cui 
afeendono nei loro ricchi Gabinetti ed armaj. 
Molti di quelli vali ed utenfili fono portati 
così lavorati dall' America , e non pagano 
gravezze nell’entrare . Per l’ordinario fono 

mal 
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mal fatti e goffi ; e fi vergognerebbe averli fat- 
ti un orefice Inglefe , Francefeo Italiano. Tra 
tutte quelle ricchezze è incredibile quanto fu 
cattiva l’economia dei grandi e nobili Spagnuo- 
li e Portoglieli, che Ipcllb li riduce a uno fia- 
to di bifogno , anche quando fono in figura 
brillante. La maggior parte di e Ili patta tut- 
ta la fua vita o vicino, o nella Città Capita- 
le del Reame, fenza dar mai un occhiata alle 
cofe fuc , fc non gli accade di cader in rin- 
grazia della Corte. Lafciano ogni cofa in ma- 
no del maflro di cala , e credono indegno di 
loro, il penfare alle cofe rroprie. I mercatan- 
ti , i Merciaj, i Torna], i Becca} , i Pafiiz- 
zieri , i Pollajuoli danno la robba fu la fede, 
e pongon in ifcritto il valore, efiendo ben cer- 
ti che le nore non foggiacciono a rigorofo efa* 
me , e tutte le robbe mangiative fi portano 
via ogni notte dai fervidori , ai quali i Pa- 
droni danno del danaro per il mangiare. 

E' anche indegno d’ una Dama, o di un Ca- 
valiere di qualità il trattare del valorediuna 
pezza di feca , o d’altra robba , ed anche il 
ricever una moneta da un Bottegaio , fe non 
folle di oro. E come i negozianti danno ot- 
dinariamente a creditto per fette ed otto an- 
ni , così fi fanno pagare il doppio del prezzo 
delle mercatanzie , che darebbero per molto 
meno, fe fi comperattero col danaro alla mano . 
Rade volte però perdono i loro crediti , perchè 
i perfonapgi di qualità , Spagouoli e Portoglie- 
li, fono così onorati, che non hanno difficoltà 

di 
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di aflfegnare parte delle loro rendite io paga* 
mento de’ propri debiti , quando i mercatanti 
chiedono con premura il loro, danaro. 

Le cafe di tali perfonaggi fono piene di fer- 
▼idori , e fpefTo fono corretti di prender a pi* 
gione delle altre cafe per accomodarli .. Il fi- 
laria che danno a’ Servidori, è miserabile, non 
afcendendo a più che otto o dieci foldi al gior- 
no per il vivere» veftirfi e per ogni altra co- 
fa -, ed un gentiluomo che fia al Servigio di una 
perfona di qualità, non ha più di quindici feu- 
di al mefe , ed è obbligato veftirfi T inverno 
di velluto, e T eftate di Seta .E per verità fpen- 
dono la maggior parte del loro Salario in abi- 
ti, vivendo di cipolle, di cece , di fave. e d* 
altri legumi; onde fono così affamati , che man- 
giano con gran preflezza i cibi fuori dei piat- 
ti , fecondo che li levano dalla menfa ; e tanto 
i Cavalieri e le Dame , come i Servidori in- 
feriori mangiano nelle botteghe dei cuochi que’ 
cibi, che di fopra abbiamo detto. 

La ragione di aver tanti Servidori , benché 
li paghino fi poco, è un coflume introdotto tra 
i nobili c le perfone grandi, di tener alloro 
Servizio, quelli che hanno Servito i loro mag- 
giori i di modo che alcuni di quei Grandi a- 
vranno da quattro o in cinquecento dell’uno 
€ dell’altro fefio nelle loro cafe , la maggior 
parte dei quali fervono per 1’ apparenza , e abi- 
tano nelle cafe vicine , nè fi fanno vedere , 
che nei giorni di cirimonia. 

Ma benché abbiano un sì gran numero di fervi , 

non 
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jaon ne poflono però condurre che un certo nu me- 
ro quando efcono di cafa ; tre o quattro ftaffie- 
riy edunLachè, oltra i gentiluomini ed i pa- 
gi , e le Terre della Dama , che hanno una carroz- 
za da Te . I gentiluomini fi veftono di velluto nero 
l’inverno con un mantello di drappo di lana 
nero» che giunge fino in terra ; e nell’eftate 
di damafco nero, o altro di feta , e un man- 
tello di drappo leggero nero : le femmine fer- 
venti proccurano d’imitar le loro padrone. 

Oltra i fervi mantengono molti nani di ambe- 
due i felli, creature molto sformate, che han- 
no il capo mal fatto, come il corpo, ma ac- 
comodato nella miglior maniera pollibile . Han- 
no ancora molti begli fchiavi Turchi Mori , ehe 
vagliono quattro o cinquecento feudi l’uno . 
Sopra quelli avevano per l’addietro autorità di vi* 
ta e morte ; ma il Governo prefente non permette 
che loro diano la morte: con tutto ciò in al- 
cuni incontri li trattano molto malamente . Io 
ho conofciuta una Dama , che comandò che 
una bella fchiava folle legata per mano degli 
altri fchiavi, e baronata quafi a morte, per- 
chè il fuo Padrone la riguardava con bontà . 

Se due fchiavi fi maritano infieme , i loro 
figliuoli fono fchiavi ; ma fe un uomo libero 
prende una fchiava per moglie , i figliuoli fono 
liberi. Quelli fchiavi fono i migliori fervi che 
gli Spagnuoli abbiano; perchè gli altri Hanno 
fu i puntigli, pretendendo di aver nelle vene 
un fangue cosi nobile , come quello de’ loro 
padroni . Molti mendichi chiedono piuttofio 

limo- 
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limofina con autorità, che con umiliazione •, e 
vogliono eflfer licenziati con un complimento fe 
non fi fa loro la carità, e allora vanno con- 
tenti . 

L’ alimento dei PortogheG è quafi lo fte(To, 
che quello degli Spagnuoli , nè fono menofo- 
brj ed aftemj. 

Abbiamo già parlato delle fette dei Tori , 
delle corfe notturne , delle ferenate , dei giuochi, 
delle vifite e degli altri divertimenti dei Por- 
toghefi , quando abbiamo defcritto quelli degli 
Spagnuoli , che fono ad etti comuni . Io qui 
farò folamente menzione delle bellittìme Pro- 
ceflìoni nel giorno del Corpus Domìni ed in 
altri giorni fanti, che fervono alla divozione 
e al divertimento, terminando per l’ordinario 
con qualche pia Tragedia o Comedia . La Dama 
tante volte citata, ne’ fuoi Viaggj ci dice , che 
fu prefente ad una , dove rapprefentavano il 
congretto dei Cavalieri di San Jago , o San 
Giacomo, nel quale s’ introduceva il nottro 5V/- 
vatore , ricercando di efTer ammetto in quell’ 
Ordine . Vi erano dei Cavalieri che 1’ ac- 
cordavano , e degli altrr che dicevano , che 
effendo egli nato di parenti ignobili non pote- 
va etterne , fenza violare le leggi principali di 
quell’ lftituto . Alla fine tutti piegavano ad 
efcluderlo, ma polla la cofa in compromelfo, 
e per onorar Gcfu-cri/io , prefero quello par- 
tito di far Critto Iftitutore di un altroOrdine 
di Cavalieri: e prefentemente in Portogallo v’è 
quell’ Ordine chiamato di Crifio . 

Tomo XP, B La 
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La forma di viaggiare nel Portogallo è Cimi- 
le a quella degli Spagnuoli , fe non che 
quelli non hanno tante Carrozze , e viaggia- 
no molto più per acqua ; poiché il Paefe 
è tutto pollo lungo le cofliere del mare; e i 
gran fiumi che nafcono in Ifpagna , sboccano 
in quel Reame . Le mule , e le lettiche fono 
ordinariamente in ufo. I Cavalli fono fpirito- 
fi e ben fatti, e fervono per vifite brievi , per 
far comparfa in una ProcelEone , o Cavalca- 
ta , o Cotto le finelire delle Amanti : ma le 
mule fono più forti e più Scure a portare , ed 
in confequenza più atte a rampicarfi per quei 
monti. Il loro palio è tardo ; e come i forellieri 
fono corretti ad aver una guida che li condu- 
ca , la quale va a piedi , non ù può far grata 
viaggio in un giorno. 

CAPITOLO III. 

Dcllt •varie Provincie in cui è divifo il Portogal- 
lo, Defcrizione particolare di quella dell' Eftre- 
viaJura , di Lisbona fua Capitale , e di altre 
Città grandi , dei Palagi , delle Cbiefe , fabbri- 
che publicbe ee. 

I L Portogallo ordinariamente yien divifo in fei 
Provincie , che fono Efiremadura , Beira , 
Entreminbo , Duero , T ra/os Monte s , Alentejo , e 
Algarva , 

L’ Eflremadura ha per confini il fiume Mon- 
dego a Settentrione, che la fepara dalla Beira : 

la 
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DEL PORTOGALLO. t$ 
la fielTa Provincia di Beira e quella di Alen - 
tejo , verlò Levante ; una parte di Alentejo a 
Mezzodì, e l’Oceano a Ponente. Si ilende irt 
circa cento miglia Inglefi per lunghezza da 
Settentrione a Mezzodì , e quarantacinque in 
larghezza da Levante a Ponente. 

E’ bagnata quella Provincia dal Tago , che 
nafce a Greco, e va per Garbino; come anche 
dal fiume Zczcre di Copra deferirlo i e dal Mf- 
boart , che forge a Settentrione , prende il fuo 
corfo a Mezzodì, e dopo efifer pacato per To- 
rnar fi perde nel Zez ere ; così pure dal Sor o 
dal Cadoan , e da molti altri fiumi di minor 
importanza . 

Quella Provincia efifendo così bene fituata 
per l’Oceano e per il Tago t ed eflendovi ne* 
Cuoi confini la Città Capitale , che non fola- 
mente è fede del Governo, ma uno de’ mi- 
gliori porti dell’ Europa , ella è la più popola- 
ta , ed in confeguenza la meglio coltivata di 
ogni altra parte del Portogallo. Le Città e luo- 
ghi principali di ella fono i. Lisbona , Metro- 
poli, vicino alla quale fono Alcantara , Etile»», 
Sa a Giuliano , e Cafcaes , che meritano efier 
deferitte in grazia della Capitale. 2. Cintra , 
3. Alma da , Se tubai, j . S a Iv attera , 6 . Mugen, 

7. Tornar, 8 . Pedragan , 9. Li eri a , io. Alcobaca, 
11. Penicbety ia. Le lfole di Borlings , o Ber- 
l ingei , e 1 j. S antere n. 

Lisbona la Capitale, è Città Arcivefcovile, 
ed ha Univerfità : è polla fulla riva Settent rio* 
naie del Tago, da cui forge in una piccola Col- 

B a lina. 
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lina , e contiene fette piccoli monti , allargan- 
dofi lungo Je rive del fiume. La fua figura è 
irregolare, Junghiffima nel mezzo, riflringen- 
dofi verfo l’eflremità. Giace nel $8. grado, e 
quarantacinque minuti di latitudine Settentrio- 
naie , nove gradi e mezzo all’ Occidente di 
Londra , nove o dieci miglia all’ Oriente dell’ 
Oceano, e circa cento miglia al Ponente dalle 
Frontiere di Spagna . 

Olyftppo eh’ è il nome antico di quella Cit- 
tà , fi crede da alcuni , i quali vogliono che 
gli Autori di tutte le gran Città Az\Y Europa 
fieno flati Greci o Trojani , che le fu flato 
dato da Uliffe. Ma non fi vede, che quello fia 
flato un luogo di qualche gran fama o con- 
feguenza, fe non in quefli ultimi fecoli . Quan- 
do i Romani erano Sovrani dalla Lufitania , la 
Città detta Emerita , ora Menda in Ifpagna , era 
la Capitale di quella Provincia . Sotto i Re 
Suevi la Capitale era Oporto , ed i Goti non 
risedevano in Portogallo , quando erano Padroni 
anche della Spagna. Vi erano allora delle altre 
gran Città in quella Provincia , che ora fanno 
parte della Spagna , ed erano più note . Fu 
certamente Colonia Romana, ed ebbe nome di 
Eelieitas Julia , come fi vede dalla Seguente 
iscrizione quivi trovata : 1MP. CiES. M. 
JULIO PHILIPPO . FEL. AUG. PONT1F. 
MAX. TRIB. POT. II. P. P. CONS. ,111. 
FEL. JULIA. OLISIPO. Ma in quel tempo 
quella Città non chiudeva fe non un Solo dei 
tanti monti che ora contiene. 

Si 
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Si dice che vi fieno due leghe dii monte 
San Vincenzo eh’ è all’ eftremità Orientale della 
Città , al monte di Santa Caterina eh* è a 
Ponente: Ma la fua larghezza è ineguale , poi- 
ché la Città forma una fpezie di mezza luna 
verfo il fiume. Sul monte di San Gregorio eh’ è 
il più alto e foprafta a tutta la Città, v’c la 
fortezza feparata dalla Città da un muro , e 
fi confiderà come un’ altra Città . Litbona è 
circondata l'emplicemente da un muro , che ha 
fettantafette antiche Torri fatte alla Gotica, 
le quali al prefente non fervono molto per la 
’ difefa . Ha ventifei porte da quella parte che 
guarda il fiume , e d i ci a flette dalla parte di 
terra. Si contano trenta mila cafe, ed in cir- 
ca dugento mila Abitanti; ed in confeguenza 
, è più grande di qualunque Città òì Inghilterra e 
di Francia , toltene Londra , e Parigi. 

Le flrade fono molto angufte ed erte . Il 
Popolo continuamente afeende, o difeende al- 
cuno dei fette monti ; il che le rende incomo- 
de a camminare, come anche per le carrozze, 
ed è cagione che fi ufino molte lettiche . Quel, 
le flrade che hanno una difeefa, e fono lava- 
te dalla pioggia , fono molto nette : le altre 
fono piene d’ ogni forta di fporcizie , che fi 
gittano giù dalle cafe, e non è facile a pafla- 
re per effe. Le cafe dei Cittadini fono per 1" 
ordinario mal fabbricate , e le gelofie non fono 
grande ornamento . Quelle dei nobili fono 
di flruttura propria e bella , fabbricate di pietre 
polite , con corte e giardini , che occupano 
e B i un 
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od gran tratto di terra ; ma poche hanno la 
corte dinanzi. 

Vi fono quaranta Chiefe Parrocchiali oltra 
la Cattedrale, e circa altrettanti Monifteri di 
tutti e due i fedi; il che fa una buona com- 
parfa. La più bella Piazza è quella ov ' è il 
Palsgio Reale , il quale ne forma una parte 
di ella; l’altra è lungo il fiume, ed è fofte- 
nuta da un muro: dalla parte oppofta poi v’ è 
una riga di belle fabbriche . Quella Piaza è 
la più graziofa , perchè ivi fi veggono le mi- 
gliori fabbriche della Città, e continuamente 
gran quantità di vafcelli full’ancora nel fiume, 
oltra un gran numero di piccole barche a ve- 
Ja, che vanno e vengono nel porto: quivi an- 
che fi fanno le felle dei Tori. Vicino a que- 
lla v’ è un’ altra gran Piazza fulla riva del 
fiume, ove fi fa il mercato principale; mala 
più grande di tutte è quella che fi chiama il 
Rucio , dove i differenti monti formano una 
fpezie di Anfiteatro, ed è adornata con varie 
magnifiche cafe dei nobili. Quivi fi tiene una 
fiera ogni fettimana. 

Fra le fabbriche la più magnifica è il 
Palazzo Regio , eh’ è fopra il* fiume ; ed 
è una delle prime cofe che fi prefenta al fo- 
relìiere al fuo arrivo . Ha un apparato no- 
bile , e dovrebbe edere un quadrato , ma 
non n’ è fabbricata che una parte fola. Alcu- 
ni Principi v’ hanno aggiunte delle altre fab- 
briche , il che lo rende irregolare .* Con 
tutto ciò ha una bella profpettiva del Por- 
• * to. 
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DEL PORTOGALLO. *3 
to, dell’ Oceano, e della campagna all’ op- 
pofto del fiume. 

Gli appartamenti fono grandi, molto como- 
di, e riccamente addobbati d’ inverno ; ma nel- 
la fiate vi pongono tappezzerie e bandinelle, 
onde non fi veggono che mori ofeuri , e pitture. 
Vi fono due Gallerie di cento palli in circa 
lunghe, nel primo e nel fecondo piano. Nel 
terzo piano fi trova la Libreria regia con 
molti buoni libri fiampati . Vicino al Palagio 
v’ è una Corte quadrata circondata di fotto- 
portici , dove i mercatanti mettono fuori le 
loro merci da vendere . Nel Palagio vi fono 
varie gran camere , ove fi radunano le Corti, 
o vogliamo dire gli Stati, il Configlio di guer- 
ra, e le Corti fovrane di giufiizia . La Cap- 
pelle del Re è ben fatta, molto ricca, e rif- 
plendente d’oro e di argento . 

Le Chiefe di Lisbona , come delle altre 
Città Cattoliche Romane, fono univerfalmente 
ben fatte e ricche; ma la Cattedrale , dedicata, 
a San Vincenzo , eh’ è polla fopra uno dei fette 
monti a cui dà anche il nome, èdiArcbitet. 
tura Gotica, e poco (limata; fe non lofoffe per 
la ricchezza di alcune Cappelle , della Sagre- 
flia e del fuo Teforo , dove fono podi i vali 
e gli ornamenti di fervizio della Chiefa . La 
più bella e più magnifica di tutte , è quella 
dei PP. Domenicani, in cui vi fono tre Cap- 
pelle tutte d’oro dal pavimento fino al tetto. 
In una di effe fi vede la Genealogia di nofiro 
Signore in bado rilievo ; e nell’ altra quella 
* B 4 di 
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di San Domenico\ nella terza un belliflimo Cro- 
cìfiflò colla ferita nel collato aperto, dove fi 
tien fempre efpofto il Santiflimo Sagramento. 
QueGa Cappella è continuamente illuminata 
con candele di cera , e con gran numero di 
lampade d’argento; e fopra la porta rileggo- 
no i nomi di quelli, che fono fiati fatti bru- 
ciare dalla InquiGzione. Il Convento è propor- 
zionato alla magnificenza della Chiefa, e vici- 
no fi vede il Palazzo della Inqnifizione , che i 
Portoghefi chiamano la Santa Cafa ; dinanzi 
al quale v’ è iyia bella fontana adornata di 
flatue di marmo, che gitta acqua da tutte le 
parti . 

Nella Chiefa degli Agofiiniani , chiamata 
Noflra Signora delle Grazie , fi vede una Croce 
di oro fparfa di pietre preziofe , e fi crede di 
valore di cento mila feudi, la quale fi porta 
in Procelfione nelle felle maggiori. 

La Compagnia della Pietà , come colà fi chia- 
ma , ha anch’ella una Chiefa magnifica ; ma 
è molto più famofa per la carità e per l’amo- 
re dei fuoi membri . E’ compofta di perfone 
del più alto grado del Regno ; ed il Re e i 
Principi del l'angue entrano anch’ eflì nel nu- 
mero dei compagni . Quelli che arrivano ad 
edere Mallri di cafa, che è (limato un ufizio 
molto onorevole, non ifpendono meno di cen- 
tomila lire in quell’ anno in cui fervono , 
quando vogliano riportar applaufo nel fine . 
S’impiegano a follevare i miferabili , e parti- 
colarmente i vergogno!!, le vedove e gli orfa- 
ni. 
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ni, tra i quali aflìftono anche quelli de* loro 
Vicini che gl’Jngiuriano. Mantengono un gran 
numero di povere Vergini , alle quali danno 
la dote , e le maritano fecondo che loro fi 
porge 1’ occafione : in fomma , dice il mio 
Autore, non lafciano che loro manchi alcuna 
cola, fe non quelle per cui di verebbero viziofe. 
Liberano i prigionieri, e gli aflìftono per li- 
berarli; e quando fono condannati a morte , 
li {occorrono t e li confortano negli ultimi mo- 
menti. 

Nella Chiefa dedicata alla Madre di Dio , 
ogni anno il Giovedì fanto fi moftra il Suda- 
rio, di cui fi fervi Crifto nella fua paflìone. 

S’ ammira un’altra Chiefa fondata dalla Re- 
gina, moglie di Giovanni V. le cui mura fona 
coperte di ebano dal pavimento al tetto, ed è 
foftenuta da colonne dello fteflo legno; e qui- 
vi fu feppellita quella Regina come bramava * 
L’ Ofpitale di Tutti i Santi è unodi quelli, 
che hanno le più ricche rendite nell’ Europa ; 
ove fi ricevono tutti di qualunque Nazione o Re- 
ligione fieno, fenza eccezione; malati, ftorpj, 
pazzi, fanciulli, abbandonati: e quando fona 
guariti ed in iftatodi partire, danno loro una 
piccola fomma di danaro, tanto che loro bafti, 
fin che fi provvedano altrove. t 

I Gefuiti hanno quattro bei Collegi , eflfendo. 
molto ftimati in Portogallo y dove vengono chia- 
mati Apoftoli » • * i 

Se fi mira Lisbona dalla parte del fiume, o 
dal lato meridionale , ha per verità un afpetto 

mara- 
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maravigliofo ; perchè come la Città è fabbrica* 
ta ia forma di mezzaluna , e le Chiefe , i 
Palagi , i Conventi e le altre fabbriche s’ in- 
nalzano a grado a grado dal fiume una fopra 
F altra > comparisce tutta la Città in una fola 
villa. Dall’ altra parte fe noi riguardiamo dal' 
la Città la campagna vicina , abbiamo una villa 
la più graziola che immaginar fi polla: un bel 
£une largo che ha una lega di larghezza Cotto di 
noi , in cui fi vede una felva .di vafcelli da 
tutte le parti; pofcia lungo il fiume una bella 
campagna interrotta da luoghi e Ville , ed un 
poco più in là l’Oceano. 

11 Porto di Lisbona Co ù prende daSamBe* 
né detto al di fopra lino alla Baja di Cafcaes » 
cioè alla bocca del fiume» è lungo quattro , o 
cinque leghe : ma fe fi prende Solamente da 
quella parte verfo la Città , ovei vafcelli Han- 
no colla maggior Scurezza dalle tempelle e dai 
nemici» in diciotto braccia d’acqua , etto e ca- 
pace di varie miglia ja di vele. L’ingreflo per 
verità è pericolofo Senza un Piloto ; ma dall’ 
altra parte le navi lo montano con ficurezza 
quando vi Sono entrate , elTendo riparate dai 
monti della Città da un canto , e dall’ altro 
dalie rive che Sono aliai alte • Quando un 
vafcello arriva » è tenuto a Salutare il forte di 
Belltm t q B et lem , due lege Sotto Lisbona ; è 
proibizione a Sparare uno Schioppo , quado li 
giunge vicino alla Città > Sotto qualunque prc- 

vello. - ... 

£* Superfluo il dire che Lisbona è una delle 

mag- 
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rhaggiori Città di negozio in Europa , perchè 
ciò ad ognuno è noto . Non è però la raag-- 
giore, come uno fcrittore Francefe dice , poi** 
che io credo che non vi farà chi dubiti ,. che 
Londra ed Amfierdam non abbiano anch* erte 
un commerzio molto eftefo. In quella Città , 
per dir vere, fi veggono mercatanti di tutte 
le nazioni, i quali fanno traffico diegniforta 
di merci ; e li può ricercare agl’Inglefi fe non 
trovano qui tanti vafcelli, quanti in qualunque 
altro Porto dell’ Europa. Erti cambiano le loro 
manifatture di lana, piombo e llagno invino 
e frutta , e ricevono buone rimerte in oro. U 
Re coi Grandi, ì nobili e le Corti di Giufti- 
zia rivedono a Lisbona; e ciò contribuifce moN 
ta a far fiorire la Città ed il commerzio a 
Quella Provincia è molto ben coltivata , ed ba 
frequenti oecafioni di far venire biade, ed ani- 
mali per maree per terra: i fiumi e le collier» 
marittime gli fomminillrano abbondantemente 
del pefee e degli uccelli ; ond’ è che di vi- 
veri non v’è molta carellia, o almeno v’è più- 
abbondanza che nelle Provincie Mediterranee# 
L’aria è molto più temperata , che nelle Pro- 
vincie della Spagna foteo.il medefimo clima ; 
e l’acqua è eccellente di modo, che la gente 
vive molti anni, e non è foggetta alle infer- 
mità di alcuni altri paefi# V’è un* altra buo- 
na cofa j ed è che fi cammina con gran lìcu- 
rezza per le Itrade in- tempo di notte, e più 
che in molte altre gran Città dell’ Euro* 
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Il Palazzo e la villa di Alcantara è polla fui 
Tago , un miglio in circa al Ponente à\ Lisbo- 
na . Il Palazzo è Hi architettura magnifica » 
ma è principalmente Rimato per gli bei giar- 
dini, e per ladeliziofa campagna in cui è porto. 
Le Grotte, le fontane, le cafcate , i rufcelli, 
i canali, le rive le quali fono piene di fiori , 
e piantate di alberi di aranci e di cedri, tra- 
mandano un odore affai grato , rendono quel 
luogo, un deliziofo ritiro nella fiate. 

Bello» , o Betlem , è nome di un luogo, di 
un Monirtero, e di una Torre. 11 Moniftero 
fu il primo a fabbricarfi , e diede ilfuo nome 
agli altri. Il Re Emmanuele lo fondò nel prin. 
cipio del fecolo XVI. e lo dedicò allaSantif- 
fima Vergine , chiamandolo , la Natività di 
Noftro Signore , in memoria di cui lo nominò 
Betlem , che i Portoglieli fcrivono e pronun- 
ziano Bellem , o Beli». Il Chioftro e la Chiefa 
fono due nobili pezzi di architettura, e mo- 
rtrano il Rcal fondatore. La Chiefa è incrofta- 
ta di diafpro e del più fino marmo , dalla 
fommità fino al fondo; e fi veggono varie fe* 
polture di quei Re e Principi , di perfetto 
lavoro . Il Chiofiro e la Chiefa fono porte in 
fito deliziofo fui le fponde del fiume , ed all* 
oppofto di erti nel mezzo del canale fi vede 
una gran fortezza quadrata fortenuta da colon- 
ne , chiamata la Torre di Bellem ; c tutti i 
Vafcelli fono obbligati a falutarla, e morti-are 
le bollette di liberazione alla Dogana ; e dal 
bordo rendono conto al loro arrivo . Quivi an- 
cora 
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co ra non {blamente v’ è un quartiere di folda- 
ti ; ma gli appartamenti fuperiori fervono a 
metter i prigionieri di Stato. 

Due leghe fotto Belltm fi trova la Città di 
Cafcaes dalla parte Settentrionale, la quale ha 
dinanzi una Spiaggia dove i vafcelli gittano 
le ancore ; ma non è molto licuro a montar 
quivi , per la gran copia di arena che vi fi 
trova . In quella Piazza eh’ è la Capitale di 
un Marchesato, vi è un piccolo Forte. 

Un poco fopra Cafcaet il Tago fi fcarica 
nell’ Oceano per una larga apertura , dove fi 
veggono frappone Secche e Sabbia, e fi chiama 
Cdckoppso tre quarti di lega in lunghezza , ed 
una mezza lega in larghezza , che divide la 
bocca del fiume in due canali; per dove entra- 
no tutti i vaScclli che vanno a Lisbona, coll’ 
ajuto dei Piloti che li conducono dalla parte 
di efia . CiaScuno di quelli canali è difeSo da 
una Torre, Senza la cui permifltone niun vascel- 
lo patta. 11 Canal Settentrionale è piùangullo 
e più difficile, ed è difefo dal Forte San Giu- 
liano, o Giaom , fabbricato Sopra di un Saffo ; 
ed ha quaranta pezzi di canone, con un pre- 
ludio di trecento Uomini. 

Il gran canale è a Mezzodì difeSo dal Forte 
San Lorenzo o la Torre di Bougio , come la 
chiamano i Portoghesi . Ella è follenuta da 
colonne fopra la Sabbia nel mezzo dell’ acque; 
di figura rotonda, ed ha la facciata di pietre 
polite . 

Olcra Cafcaes nell’Oceano, vicino alla bocca 
* del 
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del lago v’ha un Promontorio o Capo, dagli 
Antichi, chiamato Promontori • della Luna , c 
OliJJìponefe , ed i .Portoglieli d’oggi lo chiamano 
non Capo di Rocca eh’ è lo dello che i marina. 
Inglefi dicono la Rocca di Lisbona . Quello Pro- 
montorio è una punta o un pezzo di un alte 
monte, che i Naviganti veggono molto da lonta- 
no, anticamente chiamato il Monte della Luna 
ora detto monte Cintra. Da una parte di que- 
llo monte e di là da. Cafcaes, v’ è una piccola 
Torre dello dello nome , fette leghe in circa 
verfo Liibona . Nella fommità del monte fi ve- 
de un bel Moniderio , abitato dai Padri dell’ 
Ordine di San Girolamo , dedicato a No/ira Si, 
gnor a di Rocca , con una Chiefa , ove concorre 
il Popolo, e fa una divozione di nove giorni. 
La Chiefa ed il Moniftero con una Olleria eh’ 
è vicina per comodo dei di voti , fono tutte ca- 
vate nel vìvo fallo » Quivi e una profpettiva 
delle più belle dei mondo : da una parte fii 
vede l'Oceano, dall’ altra il fiume Tago , e dalle 
altre due una bella campagna ben piantata, e 
ben lavorala. Appiè del monte nel Promonto- 
rio fi trovano rovine di un antico Tempio 
dedicato al Sole e alla Luna : in una colonna fi 
legge fa feguente Ifcrizione. SOLI. ^ETER- 
NÒ . LUNaE PRO -ETERN1TATE . IM- 
PERI/ . ET . SALUTE . IMP. CAL. 

SEPTIMII . SEVERI . ET . IMP. AUG. 
CaES. M. AURELII . ANTONINI. AUG. 
PIJ. 

» CaES. ET JULLE-AUG. 

MATRIS. 
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MATRIS. C ALS. DRUSIUS. VALER1US. 
CzELIANUS. VI ATI.USI.AUGUSTORUM. 
Dalla parte del monte che riguarda verfo 
T Oceano , v’ è la piccola villa di Collarei y 
dove fi vede un’ antica Grotta o Caverna con 
acqua , abitata , come dicevano gli Antichi , 
da’ Tritoni e dalle Sirene . Tra la Villa di 
Collarese d il monte v’ha una Valle deliaiofif* 
fima una lega in circa in lunghezza , da curi 
i fi porta ne’ mercati di Lisbuna biada y vino , 
frutta e fiori, r v 

Al Mezzodì del fiume in faccia Lisbona è 
polla la fortezza di Almeda » Copra un* alta 
Rocca nel piccolo Golfo di Couna , la quale 
prende il fuo nome dalla Piazza vicina. V’è 
una forgente medicinale , le cui acque fono 
buone per il mal di pietra , Un poco più in 
Jà al fondo del Golfo fi trova la Villa di 
Couna , e più in là verfo Levante la Città di 
Aidea Gallega Culle rive del Tagc , dove s’in- 
contra la ftrada comune da Siviglia a Lisbona . 

Setubal , volgarmente chiamata Sant’ Ubes , è 
Città moderna fabbricata filile rovine dell* 
antica Cetolrigà , che fi Vede un poco a Po- 
nente , ed avea un •Tempio dedicato a Giove 
Ammone in tempo del Paganefimo , di cui fi 
trovano ancor alcuni avanzi . Setubal è a 
ventidue miglia al Mezzodì di Lisbona y vicino 
alla becca del fiume Z adoan , al fondo di un 
, Golfo } che .forma uno dei migliori Porti del 
Reame: dall» parte di terra ha una bella oianu- 
i r» abbondante dì biade , vino e frutta , duo 

leghe 
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leghe lunga; e termina in un monte coperto 
da una forerta di alberi di Pino e di Quercia. 
In quella Città fi fa una gran quantità di fai 
bianco, che fi trafporta ne' Reami Settentrio- 
nali dell’ Europa e nell’ America; ed il Pefce 
che fi prende nel fiume e nel mare in gran 
copia , è venduto con gran guadagno nelle 
Provincie vicine: coficchè a nofiri dì Sant ’ 
Vbes è una delle più floride Città nelle coftie- 
re del Portogallo. E’ difefa da un muro, e da 
altre moderne fortificazioni, e l’ ingreflo del 
porto da due Forti. 

Al Ponente di Sctubal s’avanza la terra in 
mare, forma un Capo , chiamato dagli Antichi 
Promontorio Barbaro , e dai Moderni Capo d* 
Efpicbel . EfTo è formato da una punta del 
monte che abbiam poco fa accennato : le roccie 
ond’ è comporto , hanno miniere del più bel 
marmo, come farebbe bianco , granito, incar- 
nato e di altri colori, di cui fi fanno colonne 
maravigliofamente polite; dentro cui , come 
dice il mio Autore , vi fi può vedere come 
in uno fpecchio. 

Nel luogo dove il Soro s’ unifce al Tago , fi 
trova la Città di Benevento , e più in là a 
Levante Salvaterra in un fecondo terreno , ov’ 
è porto un dei Palagi regj , nel quale Aperto 
il Re fi ritira. Mugen è porto , dove il Colo 
cade nel Tago , otto leghe in circa al Greco di 
Lisbona . 

Tamar è in una bella pianura appiè dei 
monti fui fiume Nabva , venti leghe al Greco 

di 
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Hi Lisbona e la campagna , è una forerta di 
Ulive. Sopra la Città v’è un Cartello fu di 
un monte , che una volta apparteneva ai Ca- 
valieri Templarj , al prefente a quei de \V Or- 
bine diCrifio, dei quali il Re è il Gran-M art ro , 
ed il Prior di Tornar, Vice-Martro. Quella è 
una delle più ricche e più magnifiche Cafe che 
abbia quell’ordine : il luogo confitte in due 
Parrocchie, e tre o quattro Monirterj. 

Al Settentrione di Tornar fui monte fono le vi- 
gne di Figueiro,c he producono un vino eccellente. 

Più in là a Settentrione fi trova la Città di 
Pendragon , o Pedragoa , dove s’unifcono i Fiu- 
mi Pera e Zez ere , in una buon* aria , ed in un ter- 
reno fecondo. Ella è ornata con qnart dtigcn- 
to fontane. Quivi i Re di Portogallo hanno una 
Cafa di piacere , quando rifiedono a Coimbra . 

Le ir a è porta al Ponente di Tornar , venti 
leghe al Settentrione di Lisbona , trai due pic- 
coli Fiumi Lis e Lena ,in un fruttifero terreno. E' 
difefa da una Fortezza , la fola che fi vegga 
di là da Lifbona , le cui rendite fi computa 
che arrivino a diciotto mila ducati annui. 

A Ponente fi trova Alcobaca , porta tra i due 
piccoli Fiumi Alcoa e Baca, donde prefe il no- 
me. La Città è moderatamente larga , ma è 
molto confidcrabile per il ricco Monirterodei 
Bernardini. Ha un Abate mitrato, cli’cSigno- 
re fpii'ituale e temporale di quel luogo ; il qual 
porto di ordinario è occupato da un perfonag- 
gio di primo rango. Nella Chiefa fi veggono 
fepolture di alcuni Re di Portogallo . 

Ionio C 
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Al Mezzodì di Alctbaca fono i bagni caldi , 
chiamati AsCaldas , che guarifcono molte ma- 
lattie. 

Tredici o quattordici leghe al Settentrione 
di Lifbona fi vede il Porto di Penicbe in una 
Peninola dell’Oceano circondata da fallì, e di- 
fefa da una Fortezza e da altre fortificazioni. 

Due o tre leghe al Ponente di quella co- 
nierà fi trovano quattro piccole Ifole , chia- 
mate 1 tBerlingesy o Borlingt y ben note ai ma- 
rinai . La più grande che communica il fuo 
nome alle altre , fi chiamava degli Antichi Lon- 
dobrit , o Errtbia , e al prefente ha un forte 
ed un prefidio. 

Santaren è polla fopra un’ eminenza nel mez- 
zo di una gran pianura fulle r i ve dtlTago, do- 
dici o tredici leghe al Greco di Lisbona. Le 
campagna che v’ è all* intorno , abbonda di biade. 
Vino ed Ulive, ma particolarmente di biade. 

Sette leghe al Greco di Lifbona v’è IaGit- 
tà di Alanguer , in una pianura dove vi fono 
fpezialmente piantate vigne , che producono 
un vino eccellente. • ■» 


CA- 
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Deferì ziene iella Provincia di Beira.. 

a ' • ' . * * ' 

L A Provincia di Beira ha per confini il Fiu- 
me Duero, che Ja divide dalle Provincie di 
Entreminbo-Duero , cTraloj Montes a Settentrio- 
ne ; le Provincie della Spagna , Leon ed Eflremadu- 
raa Mezzodì ;1 ' Eftremadura Portoghefea Levan- 
te , e l’ Oceano a Ponente » E' lunga da Maeftro a 
Scirocco , cioè da Feìra full’ Oceano , a Salvat er- 
ta fui fiume £/ù, trentaquartro leghe in circa , 
e larga trenta. Ha fei Comarcas , o divifioni: 
la prima lungo il Fiume Duero , chiamata Lame- 
go ; la feconda lungo l’ Oceano, detta Aveiro', due 
nel mezzo della Provincia , cioè Coimbra , e Vi- 
feu ; la quinta a Mezzodì , chiamata Cafttlbran- 
co; e la fella a Levante, eh’ è quella di Guarda . 
• Quella Provincia è bagnata da var) fiumi 
conlìderabili , che la rendono molto fruttifera ; 
cioè dal Duero che la termina a Settentrione ; 
dal l’ouga e dal Mondego , che s’ incontrano nel 
mezzo e vengono da Levante a Ponente, ter- 
minando nell’Oceano: dal Zez ere, dal Ponful , 
dall ' Aravil y e dall’ Elia, che vanno da Setten- 
trione a Mezzodì , e fi fcaricano nel Tago ; e 
dalla Pavia , che feorre da Mezzodì a Setten- 
trione , e sbocca nel Duero. 

Lamego c un’ antica Città Vefcovile , prima d’ 
ora chiamata Lama , polla fui piccolo Fiume Bal- 
famao, vicino al luogo dove s’ unifee col Duero , in 
-e .♦ C a circa 
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circa quaranta leghe al Settentrione di Lifbo- 
na . Contiene due Parrocchie, due o tre Mo- 
nifieri , e circa due mila abitanti. E’ famofa 
per il congrefìo degli Stati Generali tenuto nell’ 
aDno 1143. fotto A'fonfo I. Re di Portogallo , 
in cui furono per la prima volta flabilite le 
leggi fondamentali del Regno. Il terreno pro- 
duce vini eccellenti in abbondanza. 

Aveiro , una volta Lavara , fi trova in una 
bella pianura feconda , a capo di un piccolo 
golfo, vicino alla bocca del Vouga , fette leghe 
al Mezzodì di Oporto, e nove al Settentrione 
di Coimbra. Dal Golfo viene divifa in due par- 
ti , che hanno comunicazione per un ponte Ha. 
bile, ed è circondata d a un muro antico con 
Torri . Nel porto non vi polTono entrare che 
piccoli Vafcelli. Vi fono quattro Parrocchie, 
tre o quattro Monilìeri , e di quelli ancora 
di femmine, un Ofpitale, e due mila abitan- 
ti in circa. Quivi fi fabbrica molto file, che 
viene prefo dai foreflieri. 

Da Oporto aCoimbra feorre una lunga cate- 
na di monti, la quale anticamente ebbe nome 
di Monte A/ccrba, e così chiamali anche a no- 
li ri giorni. Tra quelli monti ed il mare v’ è 
una valle deliziol'a e feconda , e tra mezzo 
molte ville ; ma è larga appena una lega. I 
monti fono pieni di forgenti, le quali forma- 
no piccoli rufeelii , che vanno a far capo nel 
Dusro , nel Vouga e nel Mondego . 

Coimbra oConimbra è polla l'opra un’ eminen- 
za a capo di una bella pianura alla parte fetten- 

trio- 
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tfionale dei fiume Mondego , trenta leghe a Set* 
tentrione di Lisbona , é fei a Elevante deii’ Ocea- 
no . E' fede di un Vefcove fu/ì'raganeo di B'-aga , 
cJ ha una Univerfità la più famofa del Portogallo , 
cd un Tribunale dell* Inquifizione. La Citta coni- 
.prende fette Parrocchie, cinque Conventi di Uo- 
mini, e quattro di Donne , fedici Collegi , una 
Cafa di Pietà (del medefimo Inftituto che quella 
j»ii deferitta di Lifoona , ) unOfpitale, e cinque 
mila famiglie di abitatori. 11 Ponte è di marmo 
fino di ventinove Archi , i quali fono fatti in 
due ordini, unofopra l’altro; e forma una ft ra- 
da coperta, per cui il popolo palla fenza efi'er ef- 
-poflo all’aria . L’ Univerfità fu fondata nel 1 290. 
dal Re Dionigi I., e portata quindi a Lisbona : ma 
il Re Giovanni III. la (labili quivi di nuovo nel 
1 555., e d’ allora fi confiderà come fuo fondato- 
re . Il Collegio dei Gefuiti è riputato il più bello 
che abbia la Società, ed è a maraviglia grande. 
L’Acquedotto che porta 1 ’ acqua nella Città , è 
(limato anch’efiò. La Cattedrale e le altre Chie- 
fe, eMonifteri fono ben fatti, molto adorni e 
belli; ma le cafe private, e le ftrade non fono 
molto deliziofe. Come la Città è parte fopra un 
lato di un monte, così le firade non fono uni- 
■verfalmente piane; ma quella che fi chiamala 
Calzada , dov’ è il Collegio dei Gefuiti , è belliflì- 
ma. Cinquanta fono i Profefiòri dell’ Univerfità , 
e gli Studenti quafi tre mila. Si conta , che 
abbia d’entrata circa quattromila lire l’anno. 
La campagna intorno a Coimbra è all’cftremo 
deliziofa, e ben piantata con vigue ed Ulive* 

C 3 C A- 
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CAPITOLO V. 

. • 

Dentizione della Provincia di Entrerainho-Duero « 

. • 1 ■ ..... 

L A Provincia di Entreminbo-Duero , o Douro, 
prende il (uo nome dal lnogo dov'è po- 
lla, eh’ è tra quelli due fiumi ; perchè ha per 
confini il Minbo , che la divide dalla Galizia 
Provincia della Spagna a Settentrione ; la Pro- 
vincia di Tralos Montes a Levante ; il fiume 
Douro che la divide dalla Provincia di Beira 
a Mezzodì", e l'Oceano a Ponente. 

I fiumi principali oltra il Minbo e il Douro 
già deferitti , fono il Lima , il T amaga y ilCt* 
vado ed il Rio d’ Ave. 

Il Lima nafee nella Galizia , e prende il 
corfo a Garbino per quella Provincia, fino a 
che va nell’Oceano vicino a Piana. 

Il T amaga nafee anch’ elio nella Galizia , e 
feorre quafi a Settentrione , terminando nel Dour 
to: divide parte di quella Provincia da quella 
di Tralos Monta.' 

Il Fiume Cavado ( Cadavus ) ha l’origine nei 
monti ai confini della Galizia , feorre a Gar- 
bino da Braga , e li fcarica nel mare un po- 
co al Mezzodì di Lima. 

Il Rio d'Avèy una volta Avut y feorre parai** 
lelo a quello di Cavado , e termina nell’Ocea- 
no a Mezzodì . 

* La Provincia è divifa in quattro C om arcar , 
o Territori . » - : •* i 

E’ ben 
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E'ben difefa dalla natura, efìendo feparata dal- 
la Spagna a Settentrione, a Levante da fiumi e 
da monti quafi inacce fli bili , e a Ponente dall* 
Oceano * Gode quafi una perpetua Primavera, 
ed un’aria dolce e ferena. Ha poco grano, e 
quello «he ha, è legala e miglio: abbonda pe- 
ròdivino: ha pure gran mandre di pecore , delle 
quali e in ittima la carne e la lana: nei moQ-, 
ti e nelle forefìe fi trova molto falvaggiume. 

Le Città principali fono Vìana , Caminba , 
Moncaoa , Fonte di Urna , Efpofeudo , Parta 
Braga , Amarante e Guimaraer . 

Vìana dcFoz de Lima , cosi chiamata per ef- 
fe r alle foci i del Lima , e. per diftinguerlada un’ 
altra Città dello fletto nome a Mezzodì del Par- 
togallo \ è pofta in luogo deliziofo fulle celliere 
marittime , cinque o fei leghe al Ponente di Bra- 
ga, La Città confitte in una Parrocchia , medio- 
cremente grande: è adornata con alcune buone 
fabbriche, tanto pubbliche che private , e parti- 
colarmente di due Conventi di Benadittini , che 
fanno una buona profpettiva. Le flrade fono 
ben folciate ed uguali; ed il porto c comodo, 
ma d’ ingreflo difficile : il che lo rende ficuro dai 
nemici , dovendo qualunque vafcello prender un 
Piloto dalla coftiera per andar dentro. Nell’ in- 
grefl'o del Porto v’ è una buona Fortezza, regola- 
re e circondata da un Forte cavato nel vivo 
fatto. E 7 divenuta una piazza aliai mercantile , 
dopo che gl’lnglefi trafficano tanto vino Porta- 
gliele; benché il vino di quella Provincia fia più 
debole, di quelli che fi prendono dalle parti mc- 

«... C * ridio- 
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ridicnali del Reame. Il Governatore della Pro- 
vincia , ed il Teforiere Generale hanno quivi 
la lor refidenza. 

Camini a è Città frontiera , polla alle foci 
del Minio all’incontro di Guardia in Galizia , 
tre leghe al Settentrione di Viana . La Piaz- • 
za è forte per natura e per arte, effendo cir- 
condata dal Minio da una parte, e dal picco, 
lo fiume Coìto dall’altra , e difefa da mura e 
baftioni fecondo l’ufo moderno. Nell’ in gre fio 
del fiume Minio in una piccola Ifola v’è an- 
cora un Forte regolare , che domina per tut- 
to , donde fi può entrare nella Città e nel 
porto. Quella è la Capitale di un Ducato , 
cha appartiene al Marchefe di Villa-Rea!. 

Moncaon è un’ altra piccola Città frontiera 
polla fui Minio , di rincontro a Salvaterra di 
Galizia . E' difefa da unCallello e circondata 
da mura e fortificazioni, fecondo l’ufo moder- 
no ; ma non è confiderabile per altro conto. 

Tonte di Lima , così chiamata per un buon 
ponte che ha fui fiume Lima, è una buona Cit- 
tà murata, venti miglia in circa al Settentrio- 
ne di Braga, confiflente in una Parrocchia ; ed 
ha in circa cinque mila abitanti . V’ è un Moni- 
fiero , un Ofpitalc ed una Cala di Pietà. 

Porto , anticamente chiamata Portacalle , ed al 
prefente Port a Port , è polla fui pendìo di un 
monte erto ed ineguale , la cui radice è bagnata 
dal Douro , ed è una lega incirca difianre dalla 
foce di quel fiume, che quivi forma un buon 
porto, quando vi s’imbarca in efiò; ma è dif- 
ficile 
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fi ci le l’entrarvi pel mare a cagione dei fallì fi 
d-ella fabbÌ 2 , che formano una catena la quale 
paio pafl’arfi folamente, quando l’acqua è alta, 
ed anche coll’ aflillenza di uno fperirnentato Pi- 
loto. Le ftrade fono ben felciate , e comode 
ubbafianza; ma l’inegualità del terreno fu cut 
1 a Città è polla, non lo rende molto grato z 
camminare. V’ è un bell’ argine lungo le fponde 
del fiume, dove s’ imbarca ogni cofa ; così che un 
mercatante può vedere a fcaricare il fuo vascel- 
lo, fìando fulle fue fineftre . Si crede che gli 
abitanti proprj del Paefe giungano a quattro* 
o cinque mila, oltra i Forcflieri che vanno per 
il negozio. Si ftima la feconda Città della Pro* 
vincia, ed è d’ anticniflìmo tempoSede Vesco- 
vile. Vi è ancora uno dei Sovrani Configli o 
Corti del Reame, ed un’Accademia per i gio- 
vani Nobili, per imparare gli efercizj cavalle- 
refclii. Vi fi vede eziandio nnArfenale, Can- 
tieri e tutto il bifogno per fabbricare e gittar 
in acqua Vafcelli da guerra . Il fito di quefta 
Piazza è forte per natura, ed inacceflìbile per 
mare; ha folamente un antico muro con alcune 
torri rovinofe da parte di terra , ed un Forte 
con quattro baftioni. La fabbrica migliore che 
vi fi vede, è il Convento degli Agoftiniani , 
In cui v’è una bella e molto grande Galleria : 
Ja Chiefa è rotonda e affai ricca. 

Braga è antichifiìma Città Arcivefcovile , 
nota ai Romani col nome di Bracata Augufla , 
cc»me ne fa fede la feguente Ifcrizione quivi 
trovata . 


1SIDI 
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, JSIDI AUG. SACRUM.LUCRETIA. FI- 
DA. SACER DOS. PERP. ROMAL. ET. AUG. 
CONVENTUS. BRACARA AUG. V. D. 

Era quella una delle quattro Città princi- 
pali di Spugna, e Capitale di un Governo ; e 
fi dice fabbricata dai Bratari , i quali antica- 
mente abitavano in quella parte* e le diedero 
ài nome.’ Quando i Suevi venuti di Germania 
Conquiftarono la Galizia ed il Portogallo , que- 
lla fu la Sede del loro Regno per cento fettant’ 
anni', ed anebe i Goti che a quelli fuccedet- 
tero* le fecero capitale di un Reame. 

La Città è polla fulla fponda Meridionale 
del fiume Cavado , cinque leghe in circa al Le- 
vante dell’Oceano* e fettanta al Settentrione 
di Lisbona. Ha cinque Parrocchie * tre Mo- 
nifteri d’Uomini, ed altrettanti di femmine* 
e contiene da tre mila famiglie. Le cafefono 
fabbricate di antiche pietre forti* ma non fono 
molto vaghe; il Palazzo Arcivefcovile eia Cat- 
tedrale fono llimate per l’antichità e per lavaftv- 
tà, più che per la bellezza. L* Arcivefcovo è 
Signor temporale e fpirituale della Piazza; e 
per quella ragione dinanzi a lui fi porta una 
Spada ed una Croce. La fua entrata è di qua- 
ranta mila ducati l’anno * e contende il pri- 
mato all’ Arcivefcovo di Toledo in Ifpagna , 
poiché pare che Toledo abbia perduto il titolo 
di Primate di Spagna , quando quella Città an- 
dò nelle mani dei Mori. E quando Alfonso I. Re 
di L(on e di 'Caviglia * riprefe Braga dalle 
mani dei Mori nell’anno 740., trasferì il Pri- 
mato 
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* rnato a quella Città; e tutti i Vefcovi di Spa- 
( gna riconobbero l’Arcivefcovo di Braga per lo- 
ro Primate . Ma i Criftiani avendo ricupera- 
: to Toledo , gli Arcivefcovi di quella Città ri- 
chiefero , che fotte loro rettituito il Primato: 

: la difputa non fu mai definita . Frattanto i 
i Vefcovi di Spagna ricooofeono quel di Toledo 
i per Primate , e quei di Portogallo quello di 
Braga. La campagna intorno a Braga produce 
grani, vino e frutta, ed è abbondante di buo- 
na patlura > dove pafcolano molte mandrc di 
pecore . 

Gutmarae z oGuimaraen , Capitale di un Ter- 
ritorio , è polla fui fiume Avi , tre leghe in 
circa allo Scirocco di Braga'., ha quattro Par- 
rocchie, due Monifteti ,- una Cafa di Pietà , 
un Ofpitale e circa mille abitanti . V’è un 
Palagio degli antichi Re di Portogallo , ed al- 
cune altre buone fabbriche . Le manifatture 
principali fono Tela , e filo. La campagna è 
tanto fruttifera , quanto qualunque altra del 
Portogallo , e produce grani , .vino e frutta ; 
abbonda io oltre di pecore , di falvaggiume, 
e di uccelli felvatici.' . > . 

Un poco al Mezzodì di Guìmaraex v* è Amor 
tante , Città molto piccola , polla fui fiume 
T amaga . « •. . « 
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CAPITOLO VI. 


Defcrizìone della Provìncia di Tralos Montes * 

L A Provincia di Tralos Montes , o tra i mon- 
ti , è così chiamata per il lito dove gia- 
ce: dalla parte della Spagna ha per confine la 
Galizia a Settentrione, Leon a Levante, Beirt 
a Mezzodì , ed una catena di monti che la di- 
vide da Entrcminbo-Duero a Ponente ; trenta 
leghe ha di lunghezza da Settentrione e Mez- 
zodì , e venti di larghezza. 

I fiumi principali fono il Douro , il Tumege t 
il Pinbaon , il Tuelo , il Sabor ed il Coa. II 
Douro divide la parte al Greco di quella Pro- 
vincia da L'eon , e feorrendo a Ponente divide 
Tralos Montes in due parti quali eguali. Il fiu- 
me Tumega entra in quella Provincia dai mon- 
ti di Galizia , e feorrendo a Mezzodì divide 
una parte di quella Provincia da quelli à\En- 
treminbo-Duero . I fiumi Pinbaon , Tuelo e Sabor 
hanno anch’ elfi la loro forgentc in Galizia , 
feorrono a Mezzodì , e sboccano nel Douro . 
II fiume Coa , una volta Cuda > nafee nei mon- 
ti ai confini di Portogallo e dell’ Eftremadura 
Spagnuola , prende il fuo corfo direttamente a 
Settentrione , e fi fcarica nel Douro in faccia 
la Torre di Mon Corvo . 

Quello è un luogo tutto pieno di monti , 
che dà poco grano ; produce però una buona 
quantità di vino ed olio . Gli abitanti fono 

fti- 
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{limati i più grofl'olani di tutto il Portogallo ; 
e però vi fono pochi Signori. Le Città prin- 
cipali fono Miranda diDou.ro , Braganza , Mont- 
forte , Cbaves , Villa-Rea l t Almeida e Caftel Ro- 
drigo . 

Miranda di Domo , così detta per efler porta 
fopra quel fiume e per diftinguerla dalla Mi- 
randa dal V Eùro i n Caviglia t è fituata fopra un’ 
alta Roccia, al concorfo del Donro e del pic- 
colo fiume Frcfne , fulle frontiere della Spagna , 
cd è Piazza importante, per effer di partaggio 
nella Provincia di Leon. E" foggetta alle feor- 
rerie da quella parte , nè punto è difefa da 
monti, bofehi o acque. Ella è Sede Vedovi- 
le , benché ila comporta di una Parrocchia , 
una Cafa di Pietà, unOfpitale, e quattrocen- 
to famiglie in circa. 

Br aganza , una volta Brigantium , è porta in 
una pianura fopra un piccolo fiumicello, vicino 
al fiume Z abor y due leghe in circa lontana dai 
confini di Leon , o dieci al Settentrione di Miran- 
da . E' divifa in Città nuova c Città vecchia ; que- 
rta fituata fopra un’eminenza , e difefa da un 
antico muro doppio ; e quella in una pianura 
appiè di un monte, e forte con quattro baftio- 
ni. Tutte e due confirtono in due Parrocchie , 
due Monifleri di Uomini , ed altrettanti di 
femmine, un Collegio, una Cafa di Pietà, ed 
un Ofpitale con feicento famiglie in circa. 

Eraganza è capitale d’ un famofo Ducato , che 
al prefente è del Re di Portogallo ; i cui Progeni- 
tori erano Duchi di Eraganza; famiglia la più 

illuftre 
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illuttre tra tutti i Nobili, ettendo difcefa da* 
gli antichi 1 Re. 

Cbaves o Chiava , una volta Aqua-Flavia , 
i fìtuata fui fiume Tamaga , due leghe dalle 
frontiere di Galizia : è Citta fortificata , e dife- 
fa da doppie murai ha una fortezza, ed altre 
opere ed è il luogo principale della Provin- 
cia , Refidenza del Governatore e dclTeforiei 
Generale. Quivi fi trovano molti antichi mo- 
numenti , e tra gli altri una Colonna coi die* 
ci nomi delle Città della Provincia, cioè 
• CIVITATES.DECEM . AQUIFLAVIEN* 
SES. AOBRIGENS. B1BALI. COELERINI . 
ERVAESIL. INTERAMICI. LIMICI. iEBI* 
SOC. QUARQUERN. TAMACANI. 

Al Ponente .di Chaves fi trova il caflellodi 
Montalcgrc , e a Mezzodì non molto lontano 
dal Dovrà , tra i piccoli fiumi Cargo e /libera, | 
la Città- di Villa Rial , che confitte in due Par 4 
rocchie i due Monifteri di Uomini , uno di 
femmine , una Cafa di Pietà , un Ofpitale } 
ed in circa ottocento abitanti. 

Almeida è una piccola Città fortificata, pò- 
fta fopra una collina fulle frontiere della Spa ■ 
gna , confiftendo in trecento abitatori. 

Càflel Rodrigo è Città fortificata, tra i mon- 
ti, un poco al mezzodì del Douro , e al Le- 
vante delle frontiere di Spagna , memorabile 
in particolare ber un bel Palagio . Gli altri 
luoghi di «juefta Provincia non meritano una 
particolar definizione . . • ■ 

% ^ ’« d . . a . . 1 . . 

CA- 
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CAPITOLO VII. 

, » ' » * • • . . * * l 

, Definizione della Provincia dì Alentejo . 

. * . 1 . ' - , 

-A LENTEJOj Provincia trans Tagana , così 
-LJL dotta riguardo a Lisbona, e qualche voi* 
ta detta Ewfrr TV/« Guadiana , perchè è polla 
tra quelli due fiumi. I fuoi confini fono a Set- 
tentrione r Efiremadura Portoghefe , 1* Andata* 
zia e V Efiremadura Spagnuola a Levante ; il 
reame di Aigarva a Mezzodì, e P Efiremadura 
Porroghcfe con l’ Oceano a Ponente. Si fienda 
da trcncafei leghe in circa di lunghezza , e ne 
iia quali altrettante di larghezza, 
s I fiumi principali fono il Tago e la Guadia- 
na , di già deferitti, il Z adaon , 1* Eaarama , il 
Gampilbas , il Canòa , 1 ’Odivor, l' Avit e fi Ca- 
ve. Il Zadaon , Sedanas , una volta Callippus , 
ha la fua forgente fu i mon riti Teor- 
ie da Mezzodì a Settentrione , « sbocca nel 
mare vicino a Set uh al , come altrove fi dille. 
Gli altri fono di poca confiderazione : al prin- 
cipio della fiate fono già afeiuti * e non me* 
ritano definizione particolare.'* 

Quella Provincia è divifa in cinque Cornar - 
eas , o Territori , cioè Portalegre , Elvas , Efire * 
«arr, Ebora e Bc/a: è (limata una delle più rie. 
che e più feconde del Portogallo, fpezialmente 
di biade. Ha pure vini eccellenti e frutta fquifite : 
quindi vengono i migliori dolci aranci della 
China , ed abbonda di datteri . Ha buoni ca- 
li rati 
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Arati e buoi , e vi fi fa il miglior cacio di 
qualunque altra Provincia : fi trovano anche 
delle pine di argento, di marmi e diafpri. 

Le Città principali fono Ebora , Efiremos , 
Elvas , Campo Major , Aronches , Portalegre , 
Olivenza , Pilla Viciofa , Moura » Serpa , Merto- 
la y Beja , Portei; Viana> Alcazar de fai y S. Ja- 
go de Cacom , Sine ed Ouriquc . 

Ebora è polla fopra una collina, circondata 
da monti , verfo il mezzo della Provincia , 
venti leghe allo Scirocco di Lisbona . Ha una 
lega in circa di circonferenza, ed è circondata 
da un antico muro con Torri . Fu Rimata Piaz- 
za molto forte, prima che folle tanto in cre- 
dito la maniera moderna di fortificare . Hacin. 
que Parrocchie , nove Monifterj d’Uomini , ( 
fette di donne, una cafa di Pietà, un Olpica- 
le, e quafi quattro mila abitanti. Il Cardinal 
Arrigo primo Arcivefcovo, fratello del Re Gio- 
vanni III. che la erefie in Metropoli i/litui 
una Univerfità verfo l’anno ijj? , ma non 
fiorifce molto. Secondo la tradizione , quelli 
Città fu fabbricata dai Fenizj , che le diedero 
il nome di Ebora , alludendo alla fecondità del 
terreno. Giulio Ce fare cambiò il fuo nome io 
quello di Liberalità t Julia , come fi vede io 
un’antica Ifcrizione colà feoperta. 

DIVO JULIO LIB. JULIA EBORA OB. 
ILLIUS IN MUN. ET MUNIC. LIBERALI- 
TATEM. EX. D.D.D. OUOIUS DEDICA- 
TIONE VENERI GENITRICI C^ESTUM 
MATRONA DO.WM TULERUNT. 

Era 
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Era quella Città confiderabile ai tempi dei 
Re Goti , ed avea il privilegio di batter mo- 
neta , come fi vede da una medaglia del Re 
Sifebut , al rovefcio della quale fi legge Civltas 
Ebora . Reftò fotto il dominio dei Mori fino 
al 11 66 . quando fu prefa dal Re AlfonJoLc ol- 
le altre Città di Alentejo. Venti anni dopo fu 
eretta in Vefcovado, e nel XVI. fecolo Papa 
Paolo III., ad iftanza del Re Giovanni , la ere'Te 
in Arcivefcovado; e primo fuo Arcivefcovo fu 
il Cardinal Arrigo fratello del Re Giovanni, al 
quale anche fuccedette nella Corona per la 
morte del nipote Don Sebafliano . La campagna 
all’ intorno è piena di monti e valli , molto 
fruttifera, ed una volta avea miniere d’argento • 
Eflremoi fi trova fei o fette leghe al Greco 
di Ebora , fopra una collina cui occupa inte- 
ramente. E’divifa in alta e balla Città , fer- 
vendo la prima come di fortezza alla feconda. 
Era ben fortificata al tempo che il Portogallo fi 
ribellò dalla Spagna , e non è lontana dalle frontie- 
re àc.\Y Andaluzia . Le cafe delle perfone di condì* 
zione fanno una bella comparfa , efiendo fabbrica- 
te di marmo polito, che fi trova in quel luogo 
flelTo. La Città è compofta di tre Parrocchie, 
tre Monilleri di uomini , uno di femmine , 
una Cafa di Pietà , unOfpitale, e di due mila 
abitanti in circa. Si fanno dei vali di terra 
rolTa , molto belli, i quali erano, non ha gran 
tempo, molto ftimati in Inghilterra e nelle altre 
parti dell’ Europa, e fervi vano per ornamento 
delle tavole, dove fi bevea il Tó. Vicino alla 
Tomo XV, D Città 
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Città è una fontana così grande , che. {cor- 
re molte miglia lontano dalla fua forgente , 
ma nell’ inverno è fecca i ed ha la virtù di 
pietrificare quali tutto ciò che vi figitcaden- 
tro. , 

Elvas è fituata circa ventiquattro miglia al 
Levante di Eflremos , e fei dalle Frontiere dell' 
Efiremadura Spagnuola : è polla fopra un’ emi- 
nenza , e l’occupa tutta* E’difefadaunCaftel- 
lo, e ben fortificata» c /Tendo le fortificazioni 
di pietra yiva. Vi fono parecchie belle ftrade c 
buone cafe ; ed ha una cilìerna così grande , 
che fomminilìra dell’ acqua agli abitanti per fei 
meG. L’acqua era quivi condotta col meno di 
un magnifico acquidoso, da tre leghe lontana» 
il quale era foftenuto da cinquealti archi, ubo 
fopra l’altro ; ma fu rovinatoda Don Giovanni 
d' Auflfi a » quando effediò quella Piazza nel r£/f» 
ConfiUe quello luogo in quattro Parrocchie, tre 
Morifieri d’uomini, due di femmine, .una Ca/i 
di Pietà, tre Ofpitali, e in due tnilatcinque* 
cento abitanti in circa. E’ Città molto antica, 
e fu chiamata anticamente Helvis da una truppa 
di Galli che la fabbricò, come porta la tradi- 
zione. Da quella parte della Città dov’è l’acqui- 
dotto, fi vede un gran Bofco d’ulive lungo tre 
quarti di lega, che vien rotto da alcuni gran 
viali, in mezzo dei quali vi fono delle fonta- 
ne. Oltra l’olio, la campagna vicina produce il 
miglior vino del Portogallo < II Re Emmanutle 
onorò Elvas col titolo di Città l’anno ij 13. , e 
il Re Stbafliano le proccurò il Vefcovado nel 

iJJO. 
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I *570. A nortri giorni fi ftima la più buona 
> fortezza del Reame. 

Due leghe al Settentrione di Elvas giace 
! CampO‘Mayor> Città Frontiera dalla parte della 
l Spagna , fituata filila fommità piana di un'eini- 
J nenia, e molto ben fortificata ■ Confifte in lina 
1 fola Parrocchia, un Moniftero , una Cafa di 
I Pietà- ed un Ofpitale , ed ha mille dugento 
I abitatori in circa. 

Arroncbet è un’ altra piccola Città frontiera 
al Settentrione di Campo-Mayor , ed i fuoi Abi- 
tanti fono in circa cinquecento . 

Ptrtalegre è bel luogo propriamente onorato 
col titolo di Città, ed ha il fuoVefcovo. E’ 
porto appiè di un altirtimo monte, in un pia- 
cevole fito, trenta leghe al Levante di Lisbona^ 
e vicino alle frontiere della Spagna. E’difefo 
da buone mura*, munite di . antiche Tonfi ì da 
un Cartello, e da altre fortificazioni; ma ciò 
non fa però che fia molto forte . Ha cinque 
Parrocchie, tre Monafteri d’uomini, due di 
femmine, una Cafa di Pietà, un Ofpitale, e 
tre mila abitanti in circa. V’è ancora una fab- 
brica di drappi di lana, ma di poca confc-' 
guenza . 

Due leghe al Settentrione di Portalegre , v’è 
il Cartello di Vide, e al Levante di erto un’altro 
Cartello, detto Marvan , con varj altri cartelli 
fabbricati fopra una catena di monti, vicino* 
l alle frontiere di Spagna , che anticamente fi 
! chiamavano Mons-Herminiut . 

I Olivenza è pefta in una larga pianura al Le- 

* ‘ Da van- 
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vantc del fiume Guadiana . Come YEfirtmadttra 
Spagnuola è aperta da querta parte, fi riputa- 
va Piazza di confluenza , e perciò fu fortifi- 
cata all’ufo moderno. Ha due Parrocchie , un 
Moniftero d’ uomini , due di femmine , una 
Cafa di Pietà , un Ofpitale , e due mila abi- 
tanti in circa. . . 

Villa-Vie io fa è luogo fortificato pofto tra 
Elvas ed Edremos , difefo da un Cartello che 
domina la Piazza; ed evvi un Palagio di ra- 
gione della Cafa di Braganza , con un Parco di 
tre leghe di circonferenza . Ha due Parrocchie, 
fei Monifieri di uomini, tre di femmine , una 
Cafa di Pietà, un Ofpitale, e due mila abita- 
tori in circa. Nei Sobborghi fi vede un anti- 
co Tempio , ora confegrato a San Giaco- 
mo ; ma anticamente Io era a Proferpina : 
ond’ è che fi trovano molte ifcrizioni ad 
onore di quella Dea , tra le quali una è la 
feguente : 

PROSERPINA3 SERVATRICI. C. VET- 
TIUS SILV1NUS PRO EUNOIDE PLAU- 
T1LLA CONIUGE SIRI R EST ITU T A V. 
S. A. L. P. ; quefte ultime lettere lignificano 
Voturn folvcns animo libens pofuit . 

Moura , piazza antica , chiamata Arucci Novab 
porta in una pianura un miglio in circa al Levan- 
te della Guadiana , nel concorfo di due piccoli Ru- 
fcelli che cadono nc\V Ardita , ed otto o nove le- 
ghe al Mezzodì di Ebora . Ha due Parrocchie, 
due Monifteri di uomini, altrettanti di femmi^ 
ne; una*Cafa di Pietà , un Ofpitale ed un For- 
te • 
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' te . Fu prete dagli Spagnuoli nell’ultima guerra , e 
« nel cederlademolirono le fortificazioni nel 170S. 

Serpa è fituata in un’ eminenza molto erta c 
1 ineguale, una lega al Levante della Guadiana , 
« dieci leghe al Mezzodì di Moura , e circa una 
» mezza giornata di firada dalle frontiere dell’ An- 
daluzia. Gli Spagnuoli demolirono lefueforti- 
1 Reazioni nel 1 708 . Ha due Parrocchie , un Mo- 
1 niftero, una Cafa di Pietà, unOfpitale, e cir- 
ca ottocento abitanti. Serpa è piazza molto an- 
tica, e conferva il nome Hello che avea al tem- 
po dei Romani, come fi vede dalla feguente Iteri" 
zione trovata vicino alle mura : 

D. M. S. FABIA PB 1 SCA SERPENSIS C. 
R. ANN. 20. H.S.E-S.T.T.L.C.GEMINICUS 
PRISCUS PATER ET FABIA CADILLA 
Al ATER POSUERUNT. 

1 campi vicini fono eflremamente dilettevoli, 
pe rchè pieni di bofehetti di fichi e di Ulive . Ma 
nel gran cammino da Cadice e dall’ Andaluzia a 
Lisbona, che fi trova vicino a quello luogo per 
lo fpazio di cinque miglia, cioè da Cubai ad 
Aidea Gallega , è un catti vo viaggiare , peref- 
fer un diferto di fabbia , ove fi trovano alcuno 
miferabili Ollerie , quindici o venti miglia lonta* 
ne l’una dall’altra, che danno fcarfo tellievo ai 
viaggiatori . /: • 

• Mertola , una volta Myrtillis, è un luogo antico, 
pollo fui l’eminenza al Levante di Guadiana , vici-v 
no ai luogo dove quel fiume comincia ad elfer, 
navigabile, dodici leghe in circa al Mezzodì di 
Serpa. Era Città florida al tempo dei Romani, 

D j come 
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come apparifce dalle colonne, ftatue ed altre an- 
tichità, che ogni giorno ficavano, come anche 
da i gran pezzi di Scultura confufaraente porti 
nelle mura dai Goti e dai Mori , che non incen- 
devano che cofa fodero» 

Beja , o Bexa , una volta Pax Julia , è fitta- 
ti in un’ eminenza, nel mezzo diunafeconda 
pianura, tre leghe al Ponente della Guadiana, 
e trenta allo Scirocco di Lisbona . E’ di figura ro* 
tonda, e difefa da un antico muro con torri , e 
da un Cartello fabbricato dal Re Dionigi . Hi 
quattro Parrocchie, tre Monifteri di Uomini, 
altrettanti di femmine, una Cafa di Pietà ed 
un Ofpitale; e fu onorata col titolo di Città dii 
Re Emmanuele. Anticamente fu Colonia Romana; 
e fi dice che tre delle porte che fi veggono an- 
cora , fieno di architettura Romana. Sottoi gra- 
dini della Chiefa Cattedrale fu trovata quella 
ifcrizione fpezzata : 

PAX JULI PA- 
TRON * - Queft’altra è più intera: L.AL» 

LIO AURELIO COMMODO 1MP. CALS. 
uELl HADRIANI ANTONINI. AUG. PII 
P. P. FILIO COL. PAX JULII D. D. Q. 
PETRONIO MATERNO C. JULIO JIL 
LIA NO II. VIR. 

Otto o nove leghe al Settentrione di Beja 
giace il piccolo luogo murato di Portei Copra 
un’eminenza , ed ha un Cartello nella foimnità; 
confido in due Parrocchie, due Monideri , c 
fettecento abitanti. < •. » , 

Quattro o cinque leghe »1 Mezzodì di Ebers 

giace 
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giace Viaria fui fiume Exarama , difefa da un 
Cartello.* ha una Parrocchia , un Convento di 
Monache » e circa feicento abitanti, 
l Ale arar de Sai , una volta Salaria Imperatoria, 

è fituata nel Saldoan y nel diftretto di Setubaì , e 
i dieci o dodici miglia allo Scirocco di quel luo- 
i go . E' faraofa per le (aline. Al di Copra di Al- 
cazar fu di un alto ed erto monte v’à un Ca- 
ftello forte per arte e per natura. Quello luo- 
go non è fidamente confiderabile per ilfale» ma 
inoltre per le belle ftatue fatte di giunchi de* 
vicini prati , che fi vendono per tutto il Reame 
e fuori di elfo. 

S. Jago de Cacem è fopra una deliziofa Colli- 
na » una lega e mezza in circa al Levante del- 
le coftiere marittime» donde v’ha una bella vi- 
lla dell’Oceano . Il fuo nome moderno gli fu 
dato parte da un Signore Moro» detto Cacem 
il quale n’era il Padrone » quando i Criftiani la 
prefero» e parte da un’Immagine miracolofa di 
S.Giacotn * , che fecondo- la tradizione fu trovata 
quivi» quando fu prefa . E’ fabbricata fopra le ro- 
vine dell’antica Merobrìgay ch’era dugento palli 
in circa lontana» e di cui fi veggono delle re- 
liquie rovinofe» come un Acquidoso, un Ponte* 
nel mezzo di una valle» ed una Fontana con un 
bel Serbatoio di pietra viva. 

Sinesy oOdifieeiy è un Porto al Libecciodi 
S -Jago di Cacem t abitato da pefeatori »>i quali 
fanno un ricco guadagno dalla gran quantità di 
pefee» che prendono nella codierà. Al Mezzodì 
di Siati giace la bella pianura di Outiquc y in cui 
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vi fono dodici o tredici villaggi, il principale 
de’quali dà il fuo nome a quella pianura , me* 
morabile per la vittoria ottenuta dai CriAiani 
nel UJ9* contra cinque Re. infedeli lotto la 
condotta di A/fonfo loro generale, il quale fa 
poi proclamato Re di Portogallo fui campo di 
battaglia. Nel Secolo XVI. il Re Stbafliano fab- 
bricò una Chiefa magnifica in quel luogo, or- 
Jiata con trofei a perpetua memoria di quella 
ftgnalata vittoria. 

CAPITOLO VIIL 

Defcrizione della Provincia o Reame di Algarve. 

. A Lgarve ,o Algarbe ch’è la Provincia più me- 
-ZY ridional edel Portogallo, ha per confini i 
monti detti Sierra di Algarve, o Calderaon, che 
la dividono da Alenteio a Settentrione ; il fiume 
Guadiana , ed ijaa catena di monti che la fe- 
paranodall 'Ar.daluzia, a Levante i e l’Oceano a 
Mezzodì e Ponente: ha ventifette leghe in cir- 
ca di lunghezza da Levante a Ponente, e otto 
di larghezza. E’ bagnata da molti piccoli fiumi, 
niuno de’ quali è più grande del Guadiana di 
già deferitto . 1 Celti e i Turdetani erano i 
polTeditori di quella Provincia al tempo dei Ro- 
mani. I Mori la tennero più di cinque fe- 
coU , e le diedero il nome che conferva ancora 
di Algarve, parola Araba, che molti fcritrori ci 
dicono fignifteare Pacfe fruttifero. Ma un Auro- 
re Francefe,- il quale pretende intender meglio 
. i l’Ara- 
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DEL PORTOGALLO. j 7 
l'Arabo, ciafiìcura, che la parola Algarbe ligni- 
fica un Paejje Occidentale pollo al fin della ter* 
ra , il che s’accorda beniffimo con la fìtuazione 
del Paefe . Quella Provincia è montuofa, ma 
produce però abbondanza di. vino, fichi, uva, 
olio e' mandorle, inferiori per altro a quelle di 
Spagna ; ed abbonda di datteri. Non produce 
Tempre biade ballanti al proprio ufo; e allora fe 
ne portano dalle pianure di Ourique o da W Africa. 

I luoghi principali fono Cajìro Marin ,Tavila t 
Faro , Sii ves , Villa nova di Portlmao , Albor , 
Lagos , e Sagrez. 

Cafiro Maria è piccola piazza frontiera e 
Porto al Ponente della foce del % Guadian a , in 
faccia di Ajmontc nell’ Andaluzia . Le roccie ed 
i monti dalla parte di Spagna la rendono d‘ 
accerto difficile. 

< Tavira , o Tavilaè fituata Tulle coflierema. 
rittiine all’imboccatura del piccolo fiume Gì- 
laon y cinque o fei leghe al Ponente del Ca<*- 
diana\ e fi fuppone che fla la Balfa degli An- 
tichi. Quella è la Capitale della Provincia, ma 
non però grande nè popolata. Ha due Parroci 
chie, quattro Mani (Ieri di uomini , uno di fem- 
mine, una Cafa di Pietà ed un Ofpitale, e circa 
due mila abitanti . E’murata , edifefa daun Ca- 
rtello, e nel mezzo ha nn ponte llabile fopra 
il piccolo fiume ( foprammentovato. • - i 

Faro è un Porto confiderabile , forto> per . la 
fìtuazione full’Oceano, il quale forma un golfo 
a mezza rtrada tra il Capo S. Victnzo e l’traboc* 
catura del Guadiana ; ed è difefoda t ua buon Ca- 

- . ftello, 
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Hello» e d’altre fortificazioni. Ha due Pan* 
rocchie , tre Monifteri di uomini , unodi fem- 
mine , una Cafa di Pietà , unOfpitale, e circa 
due mila abitanti. E’ Sede Vefcovile, trafpor- 
tata quivi da Silvts l’anno i j 90. Fu fabbricata fo- 
pra le rovine dell’ antica Ojfonoba , che giace 
un poco a Levante» ed ora è ridotta a un 
miferabile villaggio, chiamato Eftoi , ore fi* 
trovata la feguente ifcrizione. 

IMP.CyES. P. LICINIO VALERI ANO; P- 
F. AUG. PONT. MAX* P.P. TR. POT. III. 
COS. RESP. OSSON. EX DECRETO ORD. 
DEVOT. NUMINI MAJESTATIS EJUS. 
D.D. ' • • - » 

11 mare produce in abbondanza buooi pcfci 
ricino a Faro y ed in confeguenza molti degl* 
abitanti s’impiegano nella pefeagioue . 

Silvts è fituata in un delizàofo fito , quattro 
o cinque leghe al Maeftro di Faro , antica* 
mente Sede di un Vefcovo, ora ridotta ad un 
miferabile luogo di quaranta cafe. 

Lagos è polla fopra un bel feno dell’ Ocea- 
no, cinque leghe in circa al Levante del Ca. 
po San Vincenzo , ove P armata Inglefe fpeflfo ap- 
prodò per far acqua, e prender degli altri rin- 
frefchi nell’ ultima guerra. Ha due Parroc- 
chie, due Monifteri di uomini, uno di fem- 
mine, una Cafa di Pietà , un vecchio Caftel- 
lo, e due mila abitanti incirca. La pefcagio. 
ne è il principal negozio di quello luogo. 

Capo S. Vincenzo , anticamente detto Promonto - 
rium Sacntm, è la punta più a Garbino del con- 

tinen- 
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nente dell’ Europa , vicino al quale fta un picco» 
lo luogo , che conferva qualche fimiglianza dell* 
antico nome, effóndo nominato Sagrcx , acuiò 
unita una fpiaggit mediocremente buona per 
l’imbarco, ma non ha altra cofa che meriti di 
efler defcritta: come nè pure fono degne di de. 
fcrizione Villa nova di Portimao ed Albor . 

Quanto alle Ifole del Portogallo , fituate nel 
mare Atlantico tra l’ Europa , V Africa e ì'Ame- 
tica , fi tratterà in altro luogo. Jo fidamente of- 
ferverò , che le principali tra efie fono l’ifole di 
Capo Verde che giacion vicino a quella ]kunta 
di terra, la quale riguarda V Africa; quelle di 
Azeres , o Torcerai , che giaciono nella fteffa la- 
titudine che il Portogallo , ma fono più vicine 
all’ America che ilVEuropa ; e le Ifole di Madera , 
al Settentrione delle Canarie % ' *o 
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CAPITOLO IX. 

Rifiretto delia Storia di Portogallo. 

I L Portogallo fu Provincia della Spagna , 
finché i Mori loconquifiarono nell’otta- 
vo fecolo ; ond’ è che la Storia di quefto 
Regno fin d’ allora e dacché fu ricupera- 
to dai Crifliani , è fiata da noi fcritta in- 
ficine con quella della Spagna. I Genera- 
li dei Mori, com’è fiato già detto da 
noi, divifero il / Portogallo , coree fecero 
anche la Spagna t in molti piccoli Princi- 
pati, efiendofi ciafcun Capitano fatto Re 
e Sovrano di ciò che conquido collearmi. 
093 Nell’anno 1093. Alfonfo , o Alonfo Vi. 
Re di Leon , e primo di Cafliglia, avendo 
ricercato ajuto da tutti i Potentati dell* 
Europa contra gl’infedeli, tra gli altri no- 
bili venturieri venne Arrigo figliuolo p:ù 
giovane di Roberto Duca di Borgogna , il 
cui Padre fu Roberto Re di Francia, figli- 
uolo di Ugo Capeto , come alcuni Scrittori 
dicono; benché altri derivino la fua genea- 
logia dalla Cafa di Lorena. Ma comunque 
ciò fìa, tutti convengono , che Arrigo coli’ 
efercito che condufie f'eco fu di ringoiare 
ajuto contra gl’ Infedeli . Per lo che il Re 
Alfonfo gli diede per moglie Terefa fua fi- 
gliuola naturale, e tutta quella parte del 
Portogallo , ch’era allora in mano dei Crt- 

fiiani a 
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DEL PORTOGALLO. fi 
fì:ani , la quale confifteva principalmente 
nelle Provincie di Entrewinbo-Duero , e Tra- 
ini iWontei infieme col reftante paefe bagnato 
dal fiume Guadiana , fe giungette a cosi- 
quiflarlo. Gli conferì nello fletto tempo il 
titolo di Conte di Portogallo ; con condì, 
zione però che riconofcelìe per Sovrani i 
Re di Cediglia , e loro afliflette in guerra 
con trecento cavalli , quando fotte ricerca- 
to. Arrigo morì, lafciando un figliuolo dii t iz 
nome Alfonfo , o Alfonfo allora fanciullo ; 
nella cui minorità Ferdinando Paciz Con- 
te di Trejlamara , il quale fi ammogliò col- 
la madre, ebbe l’amniiniftrazion del gover- 
no . Mi Alfonfo, giunto in età fcacciòdal 
reame ilpadrigno, imprigionò la madre r 
e prefe egli fletto il Governo . La madre im- 
plorò railiftenzzdi A/fonfo VII. Re di Cafii- 
glia: fi venne a una battaglia tra il Conte 
ed il Re di Spagna, in cui il Conte fu vit- 
toriofo, e però fi levò dalla foggezione dei 
Re di Cafliglia . Alfonfo attalì dopo i Ter- 
ritori d ’ Ifmar , Principe Moro, eh’ erano 
lituati al Mezzodì del 'Pago ; lo disfece 
con quattro altri piccoli Re Mori fuoi 
confederati in quella memorabile battaglia 
data nel piano di Ourique foprammentova. 
to, a cui venne dietro 1* acquifto della 
maggior parte de’ luoghi Meridionali del 
Portogallo , come pure dei monti di Algar. 
uà. Perciò egli fu proclamato Re di Por- 
togallo dal fuo el'ercito; ed avendo prefe 

le 
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le bandiere dei cinque Re Mori in quel 
facto d’arme, comandò che cinque feudi 
follerò inquartaci nelle arme del Portogal- 
lo , come fi vede anche al dì d’oggi. Al- 
fonfo dopo un Regno gloriofo morì nell* 
octantefimo anno di fua età. 

Sancbo, o Sancì» filo figliuolo , e fuc- 
ceffore, fu come il padre occupato tutto 
il tempo del fuo regno contra i Mori, ma 
„ . ebbe però tempo di fabbricare , e popolare 
salamoici confiderabili luoghi i Eflendo morto- 
gli fuccedette il figliuolo Alfonfo : fopran- 
norainato, Craffo , di’ cui non veggiamo 
che l’ifioria ci confervi alcuna delle fue 
azioni , fe non che fece un viaggio nella 
Terra-Santa, e prefe ai Mori la Città di' 
1 2 a 3 Alcaffer : Dopo la fua morte ebbeperfuc— 
ccflòre il figliuolo Sancio IL, Principe in-i 
dolente, che depofio dai fadditi fi ritira 
a Toledo; e fuo fratello Alfonfo III. fu per- 
ciò dichiarato Reggente* Dopo la morte 
di Sancì», Alfonfo prefie il titolo di Re ; 
fi ammogliò con Beatrice figliuola natu- 
rale di Aifonfo X. Re di Caviglia , e per 
dote ricevette il Reame di Algarva , all*' 
ora poco fa ritolto ai Mori. Quindi i Re* 
di Portogallo prefero per loro arme un 
Bordo, Gole frammifehiate con innume-' 
rabili cartelli d’oro, ma ora ridotti a fette 
intorno il loro feudo . Egli fu Principe 
attivo; e avendo aggiunte parecchie con- 
ia; 9 fiderabili Città a- quello Reame mori laf- 
< ciando 
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«riandò per fuccelforefuo figliuolo Dionigi, 
Principe famofo per la fua giustizia, libe- 
ralità è coftanza , e che ornò il Reame 
con molte fabbriche pubbliche % tra le 
quali fpicca quella dell’ Acadrmia di Co- 
ir» br a fondata da quello Principe . Morir 
Dionigi, ed ebbe per fuccefifore il figliuolo 
Alfonfo IV. foprannominato il Bravo. Nel 
principio del fuo Regno ebbe dei diflurbi 
da Tuo fratello naturale Alfonfo-, ch’era 
molto {limato dal Popolo ; ma lo rinfe 
alla fine* e l’obbligò a ritirarli dal Rea- 
me. Acquifiò molto onore anche in quella 
battaglia generale data tra .i Principi Cri- 
iliani di Spagna e di Portogallo da una 
parte* ed, una lega di Re: Mori dall’al- 
tra, chiamata la battaglia di Stlado , dorè 
i Crifliani ottennero una {ingoiar vittoria 
contra gl’ Infedeli j euccifero dugento mila 
Mori, fui Campo, fe -fi prefiafede ai loro 
Storici. Ma per l’ordinario quefti Scrittori 
ingrandirono e magnificano le cofe, ri- 
ferendo quelle guerre oltra il vero . La 
più nera macchia del Regno di quello 
Principe fu la morte data a Donna Agnrfr 
di Cafro , che fuo figlinolo Pietro prefe 
per moglie fenza il fuo confenfo ; e fu ca- 
gione, che quel giovane Principe fomen- 
tò urna follevazione contra fuo padre , la 
quale non fu acquetata fenon con grande 
fpargimento di {angue . Finalmente la 
cofa fu rimetta « accomodata tra padre 
• . . i e fi- 
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l'ultimo dell’ antica Stirpe dei Re di Por- 
t agallo . .•••**« 

. Dopo Ja morte del Re Ferdinando nac- 
quero grandi (concerti nel Reame. Vi t'u 
un Interregno di due anni , perchè Eleo- 1 
nota Regina Vedova di Portogallo dovendo 
avere 1’ amministrazione , finché il figliuolo 
del Re di Caftiglia ( il quale per l’ultimo 
trattato tra le due Corone dovea fuccedcre 
nel Portogallo) foSTe in età capace , fi ma- 
ritò col Duca d ' Andeira t una volta di lei 
favorito; e con ciò fi acquiftò l’odio dei 
Portoglieli • Quindi Giovanni figliuolo na- 
turale di Pietro, ultimo Re di Portogallo , 
uccife il Conte di Andeira , ed innalzò fé 
Retto. Il partito oppofio invitò il Re di 
Caftiglia , perchè venitte ad attumer la Co- 
rona, come in fatti egli venne, mafenza 
efercito ; e i Portoghefi per la naturale 
avversione che hanno ai Caftigliani, Subi- 
to Io fcacciarono. Il Re di Caftiglia per- 
ciò levò un buon efercito, e penetrò fino 
alla Città Capitale ài Lisbona, e l’ attediò. 
Ma l’ efercito eflendo diftrurto dalla pelle , 
fu costretto a ritirarli dal Reame una fe- 
conda volta, e i Portoghesi frattanto pro- 
clamarono per loro Re Giovanni il Baftar- 
do , il quale ricuperò quelle Piazze, che 
s’ erano dichiarate per gli Caftigliani . 
Nulhdimeuo fcguì una battaglia generale 
tra i Portoghefi ed i Caftigliani in Alia- 
baratta , dove il Re Giovanni ottenne Una 
Tonto XF. £ vit- 
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vittoria decifiva , che Jo (labili fui Tro- 
no , e che i Portoghefi rammemorano 
ogni anno in quel dì. Dopo , i Porto- 
glieli attilliti dal Duca di Lancaflro con 
un buon efercito d’Inglefi, portarono la 
guerra nel cuore della Caviglia . Ma gl* 
Inglefi pativano molto per gli calori del 
Paefe, e il Duca di Lancaflro flimò fpe- 
diente il fare una occulta pace per una 
buona fomma di danaro , dovendo in 
oltre il Principe di Caftiglla prender per 
moglie la figliuola del Duca , la Princi- 
petta Cattcrina , che nafceva da Coftanza 
figliuola di Pietro il Crudele, ultimo Re dì 
Caftiglia. Non molto dopo fu (labilità una, 
ferma pace anche tra le Corone di Cafti- 
glia y e di Portogallo . Quindi il Re Gio- 
vanni intraprefe una fpedizione contra i 
143 3 Mori d’ Africa , e prefe Ceuta. Sotto il 
fuo Regno fu fcoperea l’Ifola ài Madera* 
Morì dopo un glorioso Regno di qua- 
rantotto anni , e infino al dì d’oggi fi 
nomina con gran rifpetto dai Portoghe- 
fi . Ebbe per fuccettbre fuo figliuolo Odo - 
ardo creduto un buon Principe; ma morì 
nel quinto anno dopo di pette , la quale 
gli fi attaccò nell’ aprire una lettera, come 
1438 fi dice. Durante il fuo Regno i fuoi fra- 
telli fecero una sfortunata fpedizione in 
Africa y in cui furono rotti, c fatti pri- 
gionieri. I Mori però accordarono di ri- 
lafcurli , con patto che loro fi reflituifle 






bEL PORTOGALLO. 67 
Cmta , e il Principe Ferdinando reflalTein 
ortaggio per l’adempimento di quelli Arti- 
coli ; ma gli Stati di Portogallo non volen- 
àcconfentire , egli morì in quelle parti* 
Aìfon/o' fanciullo di fei anni fuccedette al 
padre Odoardo . I Pòrtoglieli non erano 
tnolco contenti dell’ amminiftrazionc della 
Regina Vedova; onde quella fu cominella 
a Don Vedrò Duca àìCoimbra, fratello di 
Odoardo ; il quale ertendo flato accufato 
di qualche trama centra il Re , fu ucci* 
fo mentre andava a giuftihcarli dinanzi 
allo flertb Re-. 

*'■ Alfonfo giunto in età Capace, fu fortu* 

«ara nelle guerre di Africa, avendo prefe 
le Città di Tàngef , Ardila , Alcaffar ec. 
Ebbe delle pretefe fopra i I Regno di Ca/Ih 
glid , avendo prefa per moglie Giovanna , 
creduta figliuola di Arrigo IV. Re di Ca~ 
/figliai AlTall quel Regno , e prefe varie 
Città ; mà furono ricuperate dai famoG 
Ferdinando ed Ifabilla , Re e Regina di 
C affigli 4 e di Aragona ; e il fuo efercito fu 
rotto in una battaglia campale vicino z 
Taoro. Quindi Alfonfo fu coftrctto a rinun- 147$ 
ziare a tutte le fue pretefe fopra quella 
Corona , e di PrincipelTa Giovanna fua 
moglie 3 ritirarfi in un Moniftero. .< 14&7 
Il Portogallo lece gravi perditein quella 
guerra , il mal efito della quale fi dice 
che abbia afflitto aliai il Re.- che mori e 1491 
a lui fuccedette fuo figliuolo Giovanni , ìl 

E a quale 
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quale ebbe la buona forte di fcopriree fe- 
dare la cofpirazione fatta contra la fu» 
perfona nel principio del fuo Regno da Fer- 
dinando Duca di Eraganza e da Giacomo Du- 
ca di Vifco , i quali perdettero la vita in 
quell’ imprefa , c l’ultimo morì per le mar 
ni dello fletto Re. Queflo Re fu il pri- 
mo, che difegnò di tentare la ftrada alle 
Indie Orientali per 1 ’ Africa , e per il capo 
di Buona Speranza , e fabbricò il Gattello 
di Mira fuile coftiere della Guinea. Mo- 
1495 ri fenza dipendenza , a cui perciò fucce- 
dette Emmanuele fuo cugino, figliuolo dei 
Duca di Vifco , e nipote del Re Odoardo • 
Majfmiliano Imperadore gli fi oppofe , e 
pretefc quella Corona come figliuolo del- 
la Principctta "Eleonora forella del Re Odoar- 
do . Ma i Portoghefi efiendo contrarj ai 
forefiicri , e trovando in Emmanuele tutte 
le qualità richiefie in un Principe , voU 
Jero lui . Egli fposò l fabella primogenita 
del Re Ferdinando il Cattolico , il quale 
Io perfuafe, per quanto fi dice , di fcac- 
ciare i Mori e gli Ebrei del Portogallo in 
un giorno Inabilito ; e fe dopo quello vi 
Tettavano ancora , che li facefie fchiavi* 
Per lo che i Mori pattarono in Africa f. 
e tutti i fanciulli Ebrei prima dei quat- 
tordici anni furono battezzati ; e molti 
dei loro genitori non ettendo partiti al 
tempo prefitto, dettero il battefimo piut- 
totto che 1» fchiavitù. 

Al 
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Al tempo di quello Re il Portogallo fi 
dice che fia giunto al fuo maggior grado 
di gloria, poiché allora furono fpedite fi- 
no a tre flotte pef il Capo di Buona Spe- 1497 
rama nell 'Indie fotto il fanlofo Vafco di 
Gama , ond’eflì divennero quafi foli padro- 
ni del negozio tra 1* Indie e 1’ Europa . Per 
il pattato fi conducevano le merci dell’ In- 
die in Egitto, dove i Veneziani, i G’eno- 
vefi ed altre Città marittime del Medi- 
terraneo le levavano, trafportandole negli 
altri Stati di Europa. Ma come fi è lun- 
gamente trattato dei principi del negozio 
Portoghefe nell’ Indie , nel fecondo volu- 
me della Storia Moderna , non dirò qui 
davvantaggio. Aggiungerò folamente , che 1500 
coll’occafione di quello viaggio i Porto- 
glieli a cafo fcoprirono \\ Brafilc \n Ameri- 
ca , c varie altre ricche parti dell’ Africa \ 
per Jo che concorfero tanti tefori in Por- 
togallo fotto quello Re, che il Regno fuo 
fi chiamava quello dell’età dell’oro. Mo- 
ri Emmanuelle , e a lui fuccedette il fl- 1531 
gliuolo Giovanni III . il quale ebbe un Re- 
gno pacifico e felice . Egli tutto applicolfii 
a far fiorire le Lettere e le Arti nel pro- 
prio Stato , e a mandar colonie per tutti 
quei luoghi eh’ erano flati feoperti a tem- 
po di fuo padre nell’ AJia , Africa ed 
America . Mandò in oltre molti Miffiona- 
rj , e tra quelli Francefco Saverio , ora San- 
to , il quale portò la Religione Criflran» 

£ j nella 
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nella China , nell 'India, nel Giappone, nel- 
le collit-re <1 Africa e del trafile % nelle quali 
co Oc non fu meno fortunato , che nel go- 
>557 verno civile . Ebbe per fucceffore fuo nipote 
Sebafliano, fanciullo di tre anni; nella cui 
minorità ebbe io mano il Governo -il Car- 
dinale Arrigo fuo Zio . Quello Piincipe ap- 
pena giunte all’età maggiore , che fi mo- 
ftrò tutto dato alle imprefe guerriere. Fu 
perciò perfuafo da fuoi cortigiani a ten- 
tare un’ intraprefa in Africa contra gl In- 
fedeli, fotto il ptetello di rifvegliare il co- 
raggio nei Tuoi fudditi , e far rivivere quel- 
la difciplina militare-, che. s’ era quafi pen- 
duta per la lunga pace e felicità , per tan- 
ti anni goduta * E- fe avellerò dato tempo 
ai -faldati di efercitarfi , e fi fodero prov- 
veduti di fperimentati- Generali' per co- 
mandar 1’ efercito , certamente che quello 
avvifo poteva efler utile. Ma 1 intraprefa 
fu propella ed efeguita con tanto precipi- 
zio , che fi levò un’ innumerabile efercito » 
o piuttoffó una confufa moltitudine , fen- 
za faldati Veterani , fenza Generali di fpe- 
rienza , e fi trafportò in Africa ad iftan- 
za ò\ M'<icy Hamet Re di Marocco deporto 
da’ fuoi fudditi. L’occafione fembrava fa- 
vorevole , ed il popolo era ammaeftrato a 
difprezzare quei Mori codardi , i quali dai 
loro maggiori erano flati fcacciati dall’ Eu- 
ropa. S’ avanzarono molto nel paefe , do- 
ve furono circondati da un efercito affai 

più 
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più numerofo d’infedeli. Il Re Seb.ijiumo 
e il depoflo Re Mules fono Rati rotti ed 
uccifi con molti nobili Portoghefi , e tutti 
folcati comuni morti o fatti prigionieri . 
Il vincitore Muley-Malucco che avea ufurpa- 1 
ro il Trono a fuo nipoit Mule y-Mabomit , 
morì di febbre, prima che il fatto d’ar- 
me folle ben avanzato; colìcchè , fecondo 
il mio Autore, mancarono tre Re in quel- 
la giornata fatale . Hanno ben ragione i 
Portoghefi di lamentarfì di quella difgra- 
zia, da cui non pareva che poteffero mai 
rimetterfi, e per elTer quindi divenuti fud- 
diti della Spagna. Perchè il Cardinal Ar- 
rigo zio del Re , il folo difcendente tua* 
fchio che fopravviffe della flirpe Reale , 
eflendo afcefo al Trono , dopo un breve 
Regno di due anni mori. Quindi il Re i 
di Spagna Filippo II. mandò il Duca d’ Air 
ba in Portogallo alla tefta di un efercito, 
per prender il pofiTeflb di quel Regno , 
fui quale ptetendeva di aver diritto per 
ie ragioni di fua madre. I Portoghefi gli 
oppofero il Principe Antonio y figliuolo na- 
naturale del defunto Re Giovanni III. , e 
fu anche affittito dagl’ Inglefi per mante- 
nerli nelle-. fue pretefe. Ma il Re diSpay 
gna fu più potente del fuo competitore,» 
il quale avendo perdute due battaglie, fu 
coftretto ad abbandonatele fue pretefe fopr* 
la Corona di Portogallo . Il Dottor Geddts 
è quegli che narra più dittintamenteque- 
. E 4 fia 
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fia rivoluzione . Egli dice ** che Arrigo 
„ Cardinale fu all* eftremo dubbiofo in 
„ tempo del fuo Regno per le varie pre- 
„ tefe che diverfi Principi aveano pec 
„ quella fucceflione. T 

„ Il primo e il più forte tra tutti i 
„ pretendenti era Filippo II. Re di Spa- 
,, gna , che voleva fuccedere come figliuolo 
,, ed erede dell’ Imperadrice Donna Ifabell* 9 
„ figliuola primogenita del Re Emmanuele • 
„ Il fecondo era Emmanuele Duca di Savoja 
„ come figliuolo ed erede dell’ Infanta Don- 
,, na Beatrice ,fecondogeo ita dello fteffo Re* 
„ Il terzo era Don Antonio Prior di 
„ Orato , come figliuolo ed erede dell’ In- 
„ fante Don Lodovico, terzogenito dei Re 
„ Emmanuele . 

„ 11 quarto era Ranuccio Principe di 
,, Parma , come figliuolo - ed erede di 
„ Donna Maria primogenita dell’Infante 
„ Don Odoardo , quarto figliuolo del Re 
,, Emmahuele . 

„ La quinta era Donna Catterlna t fecon- 
„ dogenita dellTnfante Don Odoardo ma- 
„ ritata nel Duca di Braganza • 

,, Anche Catt crina dei Medici Regina 
„ di Francia ufeiva fuori con un titolo 
„ rimoto , che non era appoggiato fopra 
„ verun’ altra ragione, che per illuftrare 
,, il fuo fangue , il quale per parte di 
,, fuo padre era inferiore a quello di 
»> F rancia dov’erafì maritata . 


■ — i 
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Finalmente il Pontefice pretefe aree 
„ titolo > come erede del Cardinale ulti» 
„ fflo Re. 

,, 11 recchio Re Cardinale effondo raol- 
„ to follecitato da quelli Pretendenti per 
dichiarare il fucceflòre , efclufe le ra- 
„ gioni del Pontefice , della Regina di 
„ Francia e del Duca di Saveja , come 
„ poco fondate . Benché poi il Principe 
yy di Parma per linea difendente folle 1’ 
„ erede certo della Corona dopo la morte 
„ del Re, eh* era fuo gran zio ) pure le 
yy fue pretefe non erano molto flimate . 
„ Perchè v’era una legge in Portogallo , 
yy chiamata la legge di Lamcgo , per cui 
9 y tutti gli eftranei , benché credi certi , 
„ erano efclulì dal Regno. 

,, La gran contefa dunque lì rifirinfe 
yy al fine tra Filippo li. la Duchefìfa di 
yy .Bragama ed Antonio , il quale era molto 
„ caro al popolo. Il Re rigettava con in- 
,, degnazione le collui pretefe; non Pef- 
,, eludeva però , perdi’ egli pretendeva 
provata , che luo padre fi era animo» 
yy gliato con fua madre ; che fe non lo 
yy avelie potuto provare, fperava, che gli 
„ amici fuoi ch’era tutto il popolo, non 
„ permetterebbero, che folle efclufo per 
y, ciò , per cui non fu neppur efclufo il 
„ vincitore Don Giovanni I. Fondatore 
„ della prefente Famiglia Reale di Porto- 
ti i*Uo • Il Pontefice Gregorio X///., quando 

„ vide 
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„ vide che non fi voleva aver riguardo alle 
„ fue ragion i,-foftenne quelle diD. Anto- 
„ nio y ed il fuo Nunzio in Portogallo vi £• 
„ impegnò con gran calore* Imperciocché 
quel Pontefice faggio vedeva che la Co- 
„ rona di Spagna era troppo formidabile>di ; 
„ già , nè volea perciò che lo divertine 
„ maggiormente coll’acquifto del Portogallo* 
„ Benché poi il Re proponete alla E)u~ 
», cheffa di Braganz a e alla fua famiglia mol- 
», ti e grandi vantaggi a nome di Filip- 
pi P° » perchè cedefiTe le ragioni che ave» 
,, fui Portogallo t come fi diceva, cheavefi* 
,, fe fatto il Principe di Parma- \ pure etta. 
», non gli diede afcolto per qualunque IL 
», voglia efibizione, ma continuamente fol^ 
3> lecitava il Re fuo Zio a farle giudizi* « 
„ E (Vendo dunque il Re in gran dubbiez- 
„ za di quel che dovette fare ,' chiamò io 
,, Corti per ittabilire la fuccettione. la 
,, quelle, quindici Nobili e ventidue uotni- 
„ ni di lettere furono eletti per giudici , e 
„ di piò cinque altri Nobili , perchè fotte*» 
„ ro Governatori del Reame, fe avventilo 
», mai la morte del Re, prima della pubi 
„ blicazione della fentenza, la cui efecur 
,» zione dipendeva da etti . Quindi giura. 
„ rono i tre Stati del Regno di ttare'feb* 
„ la definizione di quelli giudici ; e in calò, 
», che tra loro non fi accordaflero, ubbidi- 
„ re alla fentenza dei cinque Governatori ; 
», e a prellar quello giuramento furono oh' 

„ bliga- 
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Si bligati il Duca di Eraganza e D. Antonio» 

i, ,, Ma quando Filippo ( il quale frattanto a- 
„.'Teva raccolto un forte eiercito nelle fron- 

i ,, tjere di Portogallo ) fu richiedo a fare lo 
,, {ledo, rifpofe, che non lo farebbe; nè 
& „ permetterebbe, che i fuoi diritti che fo- 

,, no così evidenti , fodero foggetti ad al- 
yy cuno giudizio . Poco dopo morì il Re 

j. „ Arrigo y e l’ efercito Spagnuolo comanda- 
,, to dal Duca d’ Alba , s’ incamminò incon- 

, , y tanente nt\ Portegallo ; dove avendo inte- 
, „ ramente battuto Don Antonio , efcaccia* 

. „ colo Ai Lisbona dov’cra dato dal popo* 

» lo proclamato Re , fu in vecefuaimme- 
,, diatatnente proclamato Re , Filippo , in 
„ quella e in tutte le altre Città del Rea- 
„ ine. Effondo perciò fotto il fuo potere 
„ icinque Governatori , dalla maggior par- 
,, te di loro fu decifo, ch’egli lòde il le- 
,, gittimo erede della Corona; la qualde- 
yy cilìone fu poi confermata dalle Corti di 
„ tutto il Reame , chiamate da Filippo a 
y, Tornar y ove fu riconofciuto, e preftato- 
a» 1 gl* il giuramento di fedeltà , come a 
yy Re, legittimo. Da alcuni però certamen. 
yy te non era riconofciuto ; e perchè era 
,» forediere; e perchè, fe tale anche non 
„ fode dato , dovea preferirfi la Ducheda 
yy di Braganza per ragione di titolo, eflenr 
>, do efla figliuola del fratello , egli fi- 
it gliuolo della forella . Ora fe T In- 
n fante Don Odaardo padre della Du chef- 

fa 
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j, fa e la madre di quel Re foffero fiate 
„ in vita al tempo della morte di Arrigo 
„ loro fratello ; la madre del Re n«n 
„ avrebbe potuto pretendere di efier pre- 
„ ferita nella Corona al fratello Odoardo . 
„ Cosi neppure Filippo come erede di lei 
„ poteva pretendere d’ effere preferito alla 
„ Duchefla di Bragama ch’era ibrclla , e per 
„ legge erede dell’ Infante Don Odoardo. 

Vedeva beniffimo Filippo , che s’ egli 
non conduceva i Portoghefi ad efier me- 
glio intenzionati per lui e per il fuo go- 
verno, di quel che non erano allora, gli 
farebbe convenuto avere una continua fpe- 
fa per mantenere fempre un efercito ri- 
guardevole di Spagnuoli in Portogallo \ o 
altrimenti perdere una volta o l’altra quel- 
la coDquifta : quindi è che pensò guada- 
gnarli il cuore dei Portoghefi, conceden- 
do loro tutti i vantaggi , che defiderava- 
no. Però promife , e giurò di ofiTervac. 
fedelmente i feguenti Articoli. 

I. Che conferverebbe a quella Corona 
tutte le fue prerogative , coftumi , mone- 
ta, il Palagio reale e tutti gli uffizjfoliti 
ai tempi de’fuoi Principi naturali ; e che 
il Re e (Tendo in Portogallo , dovette fer- 
virfi di foli naturali del Paefe. 

II. Che niun foreftiere farebbe capace 
di alcun uffizio o dignità ecclefiaftica o 
civile, nè di alcun comando militare, nè 
di alcun titolo di onore , pendoni o do* 

nati- 
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nativi , nè avrebbe libertà di negoziare 
nelle colonie Portoghefi. 

III. Che il Viceré del Reame farebbe 
Tempre uno della famiglia Reale. 

. IV. Che i Re avrebbero fempre preflTo 
di loro un certo numero di Portoghefi col 
titolo di Configlio di Portogallo , e per le lo* 
io mani folamente panerebbero tutte le di- 
fpofizioni ; che tutto farebbe fcritto in Por- 
toghefe, e sì quelli come i Cafiigliani fa- 
rebbero ammeflì agli uffizj di Palazzo. 

V. Che le Corti non fi radunerebbero 
fuor del Reame; e che tutti gli affari pub* 
blici fi tratterebbero in quel congreffo. 

VI. Che il Re non otterrebbe bolle da 
Roma per levare il terzo o altri fitffidj 
ecclefiailici . 

VII. Che farebbero franchi i Porti di 
tutti e due i Reami , e i Mercatanti rif- 
pettivi potrebbero negoziare fenza pagar 
gravezze . 

Vili. Che il Re rifiederebbe in Porto- 
gallo quanto poteffe; e che il Principe fa- 
rebbe allevato in elio , perchè prendefle 
amore per i Portoghefi . 

IX. Ed ultimo; che in cafo che il Re. 
prelente, o alcuno de* Tuoi Succeffori vio- 
lale i fopraddetti articoli , farebbe per- 
meilo a i tre Stati del Reame ritirare il 
giuramento di fedeltà. 

Ora il Re Filippo avendo con sì fatto 
modo unito il Portogallo al relto della Spa- 
ila , 
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gna , quel Reame ebbe molto che'patiré. 
Perchè come il Re Filippo in quel tempo 
faceva tutti i Tuoi sforzi per ridurre a do- 
vere i Paefi Balli , egli pensò che niuna cofa 
contribuirebbe a queflopiù, che la proibi- 
zione del traffico- cogli Spagnuoli e coi 
Portoghefi. Eia ragion fu, che gli Olan- 
defx impiegavano molti Vafcelli atrafpor- 
tare i prodotti della Spagna , del Porto- 
gallo , e di tutte le loro colonie ne’ Regni 
Settentrionali dell’ £aro/><r ; onde Filippo 
pensò che fe difTeccava quefla navigazione e 
quello commerzio de’ Paefi-Baffi , farebbero 
coftretti a foggiacere a tutte quelle condi- 
zioni , ch’egli volelfe. Ma quello difegno 
ebbe un efito mollò diverfo da quello eh* 
egli fperò; perchè gli Olande!» efclufi dalla 
Spagna c diai Portogallo , donde prendevano 
le fpezierie ed altre preziofe hicrcatanzie , 
prodotti dell’uà e dell'America ; mandar 
rono fuori grandi armate , e feguendo il 
cammino aperto dagli Spagnuoli e dai Por- 
toglieli per l’ Indie Orientali ed Occidentali , 
i6io non fclamente portarono i n Europa le Bef- 
fe ricche merci , che quelle nazioni aveva- 
no fole per molti anni trafportate , e nego- 
ziate; ma fcacciarono i Portoghefi dai mi- 
gliori luoghi dell'India e dall’altre parti dell' 
AJìa dove s’ erano riabiliti, come pure dal 
i6$o Prajile e dalle cofliere dell’ Africa . Quella 
cofa fdcgnòmoltoi Portoghefi , che avreb- 
bero volentieri feofio il giogo degli Spagnuo- 

H, 
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li, fotto i quali fentivano perdite irrepara* 
bili ma Filippo fi mantenne in quel Rea- 
me finché Tifile , come pure Filippo III. di 
Spagna , e li. di Portogallo . ■ Filippo IV. fuo 
nipote fuccedette anch’ egli quietamente nei 
Regni di Spagna e di Portogallo , e li go- 
dette per diciannove anni . Ma gliSpagnuoli 
eflfendo flati indeboliti da una Ifanga e dif- 
pendiòfa guerra con la Francia , e dal - 1 
la ribellione dei Catalani ; i Portoglieli tno-* 
varono l’opportunità di liberare la loro Pa- 
tria da un giogo foreftiere. Era il Duca - 
di Br agama il più proliimo di fangue ai 
foro antichi Re.- A lui pertanto e Ili offe- 
rirono la Corona > di cui egli non fi moHrav» 
molto ambiziofo : ma mentre egli con- k 
fiderà va da una parrei’ efito dell’ intraprefa 
e dall’ altra la gloria che potrebbe accrefcere 
alla Tua Patria , e in particolare alla tua 
famiglia , fe la cofa faccedeffe felicemente ; 
prima di rifolvere a qual partito doveffe 
piegare, la Corte di Spagna fu qualche av- 
vito ch’ebbe di quello difegno, intimò al 
Duca e a tutta la nobiltà Portogliele di do- 
verla feguire nella guerra di Catalogna. II 
Duca conobbe l’artifizio, e fi feusò meglio 
che potè: ditte che il fuo erario era ini- 
ferabile, che non era in iflato di fare una 
fpefii quale dee fare in campo un uo- 
mo della fua qualità. Ma la Corte di Ma- 
drid gli fece una rimetta dì venti mila dop- 
pie, con una prometta di dargliene di più. 

Le 
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Le cofe effóndo venute a un termine prò* 
pr io , confultò fua moglie . E ila era della 
famiglia di Medhta-Sidonia t PrincipefTa di 
grande fpirito; e fi dice» che gli abbia rif- 
pofto in quella forma : Signore , fé voi ri- 
solvete d' andar in IJpagna , voi mettete in pe- 
ricolo la vofira vita ; fate lo ftejjo fe vi proc - 
curate la Corona di Portogallo. Ora fe dovete 
morire , e meglio morire Re di Portogallo , che 
Duca. Parve che ciò determinale il Duca. 
Tutto il Reame di Portogallo , e tutte le 
colonie forefliere lo riconobbero unanime 
per loro Sovrano, fuorché Ceuta dov’eravi 
un Governatore Spagnuolo . Quella maravi- 
gliofa rivoluzione fu l’effetto di un iflante, 
fenza aver collato la vita che a tre del popolo, 
quantunque abbia poi collato molto fangue, 
ed oro a mantenervi dopo . Fuintraprefa 
1640 la cofa al primo di Dicembre , quando ne- 
gli uffizj della Chiefa che fi facevano in. 
quel giorno , fi leggevano quelle parole 
prefe dal Capitolo x 1 1 1. ai Romani v. 1 1. 
Et hoc feientes tempus ; quia bora ejì jam 
nos de .fomno f urgere . Nunc enim propior efi 
nojlra falui , quam cum crediditnus . Cioè : 
Sapendo noi la qualità del tempo che paf- 
fa ; finalmente « venuta l'ora in cui dob- 
biamo rifvegliarci ; poiché adelfo lanollra 
falute è più vicina, che allora che il cre- 
devamo. La qual cofa allora , e Tempre 
poi fu riguardata dai Portoglieli , come un 
Oracolo del ciclo in loro favore . Così afee- 

fe 
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fe quello Principe fui trono di Portogallo 
e fu proclamato col nome di Giovanni IV. 

Ella è cofa llrana a crederfi , che quello 
difegno comunicato a quali dugento per- 
fone , e per l’efecuzione del quale fi fece- 
ro dei preparativi per un anno intero , 
pure non fia llato fcoperto dalla Corte di 
Spagna, fe non quando non era più in tem- 
po d’impedirlo. Appena però il nuovo Re 
era afcefo al Trono , che fi fcoprì una 
congiura contra la fua perfona ; ma fu for- 
tunato nel fopprimerla , prima che venilfe 
a capo •, anzi efia fervi per render più (la- 
bile la fua autorità fopra i nuovi fudditi . 

Era Rimato un Principe dabbene , e protet- 
tore delle Lettere. La maggior difgrazia del 
fuo regno fu la guerra nuovamente intra- 
prefa contra gli Olandefi , cheavevanooc* 
cupati molti luoghi, pofleduti dai Porto- 
glieli in India e in Africa ; ma egli ebbe 
la buona forte di fciacciarli dal Brafile . Il 
Re Giovanni dopo un regno di fedici anni i 6 $€ 
morì, lafciando due figliuoli, ed una fi- 
glia ; cioè Don Alfonfo primogenito , e Don 
Pedro fecondogenito , e la figlia di nome 
Catterina . 

Alfonfo ellendo molto giovane nel tempo 
della morte di fuo Padre, regnò qualche 
tempo fotto il governo della madre , che in 
tempo delia fua amminillrazione fu molto 
fortunata contra gli Spagnuoli . Avevano 
elfi fatta la pace colla Francia , e avendo 
Tomo XV, F fta- 


Digitized by Google 



$1 STATO PRESENTE • "I 

^abilito di ricuperar dinuovo il Portcgallo, 
io artalirono. Ma i Portoghefi effondo foc- 
corfi dal Re d’ Inghilterra che. avea prefa 
per moglie la Prinpipefla Carterina , fottor 
mano del Re* di Francia , benché averte 
Riputato nel Trattato dei Pirerei di non 
dargli foccorfo; i Portoghefi hanno battuti 
i loro nimici in varj fatti d’arme ; e la 
vittoria di maggior confeguenza fu quella 
di VilUvìcioja . Quella ferie 4‘ fventure , 
colle perdite avute dei Pae/t-BaJJì t indure- 
rò gli Spagauoli a far la pace col Porto- 
g«//a, rinunciare tutte le prette a quel- 
la Corona.,, , 

11 Re Alfonfo giunfe in età » e la Regi- 
na vedova di cui nonfaapprorata la con- 
dotta* fi ritirò in unChioftro, dove mo- 
rì . Alfonfo prefe per moglie la Principerta 
di Nemours della Cafa di Savoja x la quale 
lotto pretefio che Tuo marito forte impo- 
tente fi ritirò in un Convento , fece di- 
vorzio con lui. Frattanto Don Pedro fuo 
minor Fratello fu così fortunato , che per- 
fuadette al popolo, che Don Alfonfo era di 
poca mente, ed incapace di governare iJ 
Reame, e proccurò che forte deporto da un 
congrerto degli Stati, e bandito nell’lfola 
x6£8di Tenera. Quindi egli fu levato qualche 
tempo dopo, e morì nel Cartello di Ci/itra 
i68jalli ia. di Dicembre. Fino a quel tempo 
Don Pedro non avea prefo altro titolo, che 
quello di Reggente del Reame; ma dopo U 

mor- 
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morte di Alfonfofa dichiarato Re . Se Don 
Alfonfo forte realmente di poca mente , come 
gli amici di D.PeJfo dicevano , quando proc- 
urarono la fua depofìzione ; non è facile a 
giudicarli. Egli dovette efercitare molti atti 
popolari per guadagnarli l'attenzione del po- 
polo , e farlo Ilare quieto . L’attenzione mag- 
giore però dì qnefto Regno e di quello di 
Spagna , fi è di guadagnare i Grandi. Ma do- 
po che la Coree di Spagna fu governata coi 
configli di F raaeia , mantiene molti penilo- 
nari, e tiene a freno la Nobiltà e gli Stati 
cogli eferciti . Abbiamo degli efempj in altri 
reami, dove la Corte è in tre forme difefa ; 
da un gran corpo di 'penfionarj y da un 
corpo di truppe nazionali ; e finalmente, fe 
alcuno di quelli dubitarti d’intraprendere 
ciò che fe gli comanda y v’è un corpo di fol- 
dati mercenarj pronti a dar brighe ai Nazio- 
nali a e fe tutti- quelli ancora mancartero, 
fono provveduti di una garantia di molte 
Potenze deH’Earep*, impegnate a mantener- 
li fui trono. .. • 

Per ritornare al propofito , {'entrate della 
Corona di Portogallo non fono molto grandi, 
e ia maggior parte fono impiegate in penilo- 
ni tra i Grandi e i Nobili , e in confeguen- 
za la Corte non è in iliaco di mantenere 
una guerra forelliera. Fu perciò prudenza 
dei loro Principi , e particolarmente di Don 
Vedrò , di proccurar la pace con tutti i Prin- 
cipi e Staci CriHiani* Perciò nella prima 
F a lunga 
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lunga guerra degli Alleaci conrra LuigiX.IV 
i Portoglieli recarono neutrali ; nè entrar», 
no nell’ultima guerra colla Regina Anna d’ 
Inghilterra , fe non tre anni dopo gli altri: 
ed allora fi fa, che lo sforzo della guerra 
in quella parte era tutto foftenuto dagli 
Alleati. 

1 cauti Portoghefi prima d’entrare nella 
grande Alleanza , domandarono, che l’Ar- 
ciduca Carlo y il quale dovea cfler riconofciu- 
to per Re di Spagna, a.nda.tte in Portogal- 
lo con un eferc'ito di dodici milalngleli ed 
Olandefi ; che gli Alleati pagherebbero tre-t 
dici mila Portoglieli, e che metterebbero 
in mare una buona armata per difendere le 
coftiere ed il negozio del Portogallo concra 
i Francefi . Fu però fpedito Cloudely Sbovcl 
con trentacinque navi da guerra Inglefi , e 
giunfe all’ imboccatura del Pago l’ultimo di 
Luglio. Quindi tarmata confederata feco 
vela per Io Stretto; eavendo porto terrore 
per tutte le coll iere della Spagna , fece una 
difeefa con due o tre mila uomini vicino 
ad Altea in Valenza invitando gli Spagnuo- 
li ad unirli con loro; dichiarando ch’era- 
no venuti per proteggerli dai Francefi, e 
per alulterli a por fui trono il loro legit- 
timo Sovrano l’Arciduca Carlo . Nè il po- 
polo fi inoltrò avverfo alla proporta, ma 
portarono provvifioni all’ armata, e molti di 
elfi bevettero alla falute dcll’Arciduca.Frat- 
tanto non eflendo ancora le cofedifpolle 

per 
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DEL PORTOGALLO. 8y 
per una rivoluzion generale , i foldati fi 
tornarono ad imbarcare, e Tarmata efien- 
dofi in vano sforzata di foccorrcre il CVz'f- 
itoefe in Linguadoca , girò per il Mediter- 
raneo fino alla fine dell’ anno . Dopo di 
che TArnmiraglio vifitò le coflierc di Por- 
togallo, e ritonò di nuovo in Inghilterra , 
non eflendo fiato capace d’incontrare Tar- 
mata Francefe , che flette quell' anno 
chiufa ne’Porti . 

Ai n. di Settembre TImperadore ed il Re 
de’Romani fottofcriflero un Atto, con cui 
cedevano tutte le loro ragioni fopra la 
Monarchia di Spagna all’ Arciduca Carlo . 
Nello fteflo tempo TImperadore dichiarò, 
che la dipendenza mafcolina della Cafad’ 
Auflria eflendo eftinta in Jfpagna , quella 
Monarchia cogli Stati a lei Spettanti erano 
devoluti in lui; ed eflendo inftantemenrc 
pregato da Tuoi illuftri Confederati , parti- 
colarmente del Re di Portogallo , a provve- 
dere di un Succeflore a quella Monarchia; 
Rimò proprio di mandare il fuo fecondoge- 
nito l’Arciduca Carlo in Ifpagna , per porlo 
in pofleffo di quel Reame. Per il qual fi- 
ne fua Maeflà Imperiale e il Re de’ Ro- 
mani hanno fatta quefta ceflione delle loro 
ragioni, ed hanno dichiarato e riconofciu- 
to il fuddetto Arciduca per Re di Spagna col 
nome e titolo di Carlo lll.ee. Dopo quello 
Atto ne fu letto un altro per parte dell’Ar- 
ciduca, che dichiarava di accettare la Co*, 
F 3 tona 



96 STATO PRESENTE 

rona di Spagna , e rinunziare a tutte le fue 
ragioni fopra gli Stati di Cafa d’ Aufiria 
nell’Imperio. Indi l’imperadore , il Rede’ 
Romani e l’Arciduca diedero il giuramene 
to fopra l’altare in confermazione dei fo- 
praddetti atti . Allora l’Arciduca fu procla- 
mato Re di Spagna , e ricerette i compli- 
menti di tutta la Corte . L’ Imperadore 
fcrifle poi una lettera al Re di Portogallo , 
dandogli parte di tutto quefto, e ch’egli 
fperava che pretto farebbe in Portogallo.Un' 
altra lettera fcrifle alia Regina d’ Inghilterra 
raccomandando alla fua protezione il nuo- 
vo Re; ricevuta la quale fcrifle la Regina 
al Re Carlo , aflicurandoloch’efla impieghe- 
rebbe tutto lo sforzo delle fue arme in 
favore «li lui 

L’ Arciduca, allora Re Carlo III. fobico 
dopo partì da Vienna per la Olanda : dovè 
giunfe ai a. di Novembre, ed eflèndofi fer* 
mato all’ Aja fino alli z j. Dicembre s 1 imbar- 
cò per YIngbilterra . Arrivò a Spitbead li 
a 6. dello fteffo mefe , ove il Duca di Somer - 
fet Gran Cavallerizzo della Regina óClngbìb 
terra , giunfe a bordo con una uffiziofa let- 
tera della Regina che lo invitava a Windfor . 
Il Re Cattolico allora sbarcò a terra» e giun- 
fe a fttvvortb fede del Duca di Somer fet in 
Sujfen , ore il Principe di Danimarca ma- 
rito della Regina era andato per riceverlo . 
Nel 29. il Re Cattolico col Principe giun- 
terò « Windfor , ore la Regina-Io ricevette a 

capo 
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capo della ficaia , e dopo qualche compli- 
mento di patfaggio , egli la ringraziò della 
generofa fuaaflìftenza a porlo fui trono di 
Spagna : poiché non folamente le armate e 
gli eferciti Inglefi erano impiegati pel fuo 
fervizio, ma la maggior parte delle fpefe 
di quello viaggio e della fua Corte in 
Portogallo , dovevano eflere , ed attualmente 
erano fatte dalla Gran-Brettagna . Il Re 
cenò quella fera colla Regina e col Prin- 
cipe , dando la Regina la mano dritta al Re e 
ilando il Principe da un capo della tavola.II 
Re Cattolico dormì due fole netti a Wind- 
for , dove la Corte tilngbiltera comparve 
con tutto lo fplendore, non mancandovi nul- 
la che potette render grata e magnifica le 
fua dimora. Il Reprefelofciugatojodalla 
Duchefla di Marlborough , e lo tenne finché 
la Regina fi lavò; e poi lo reftituì alla Du- 
chefla col fuo anello didiamante involto in 
etto; alle altre damigelle della Regina fu 
feveramente proibito di prendere dal Re 
qualunque cofafi fotte» perchè non aveva 
àllora molto oro • • 

Il Re licenziatofi dalla Regina , ritornò 
a Petvvortb ai *4. di Dicembre e il gior- 
no dopo andò a bordo dall’ Ammiraglio 
Book folla Reai C atteri na a Spi tèe ad . La 
fquadra Olandefe s’unì con quella armata , 
e fecero vela ai j» di Gennajò j ma for*T7o4 
prefi da una terribile tempefta nel 46. gra- 
do di latitudine, ritornarono xS. Siena K 

F 4 ao. 
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20. per accomodare la flotta . Li i». di- 
Febbraio quella fece vela di nuovo, e ai* 
25. giunfe nel fiume di Lisbona , ove il 
Re di Portogallo , col primogenito fuo andò 
a bordo della Reai Caterina, e dopo una. 
breve dimora i due Re sì sbarcarono a 
terra, dove fu cantato il Te Deutn perii- 
buon arrivo di SuaMaefià. Nel principio 
di Marzo tutti i foldati Inglefi ed Olande- 
fi giunfero in Portogallo , comandati dal Du- 
ca di Scbomberg : perlochè il Marchefedi, 
Cbateauntuf Ambafciador di Francia appref- 
fo il Re di Portogallo , fi ritirò dal Reame . 

Ma gl’Inglefi , e gli Olandefi , i quali s* 
erano prometto grandiflìmi vantaggi dall’ 
Alleanza del Portogallo , fi trovarono ingan- 
nati : non vi era una terza parte dei caval- 
li per rimontare la cavalleria , , di quel eh’ 
era flato prometto; equefii, piccoli e non 
proprj a fervire. Allora i Generali Porto-, 
ghefi , e ciafcun Governator di Provincia 
che avea il fupremo comando delle milizie 
che allogavano in efia , volevano comanda- 
re ai Generali Confederati , e che i foldati 
Portoghefi dovefiero in tutte le occafiont 
aver il luogo; nè volevano, chegl’lnglefi 
e gli OJandefi marciafiero in corpo , ma li 
dilìribuivano per le piccole c rovinofe cit- 
tà frontiere, che non fi potè vano difendere; 
ove molti furono fatti prigionieri dal Du- 
ca di Angiò , che in quell’ anno affali il 
Portogallo con pn efeicito di ventidue mila, 

uomi- 
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uomini . 11 Marchefe das Minar pretendeva 
fare una divettione volgendoli verfolaCV 
fiiglia ; ma il Duca di Bcrvvicb , che coman- 
dava l’efercito Spagnuolo , li difprezzò infe- 
ramente; cd eflendoti poflo dinanzi a Ca- 
Jìel David , fece la guarnigione prigioniera 
di guerra. Il Duca di Scbomberg che coman- 
dava gl’lnglefi, annodato del fuo comando 
in tali circoflanze , defiderò di efler richia- 
mata: ondfe il Conte di Galvay rifugiato 
Fraacefe, comandò in quelle parti in vece 
fua . 

Frattanto l’ Ammiraglio Inglefe Geòrgia 
Hook avendo sbarcato l’efercito confedera- 
to, fece vela dal fiume di Lisbona girando 
per Capo San Vincenzo , per ticurezza delle 
flotte che venivano di Turchia e di Le- 
vante-,* e quindi ritornò a Lisbona. Tornò 
a metter vela di nuovo alla fine di Apri- 
le con qu :tro navi da linea ed alcune 
forze da u .ra , a bordo comandate dal Prin- 
cipe di AJ[ia per Barcellona , ove intimò 
la refa al Governatore. Ma egli non dan- 
do afcolto , ed alcuni Catalani a flicurando 
l’Ammiraglio ed il Principe, che nella 
Città v'erano cinque per uno in favore 
del- Re Carlo sbarcarono alcuni foldati, e 
gl’intimarono la refa per la feconda vol- 
ta , ma con non miglior fucceffo . Per 
tanto avendo gittate da fefTanta bombe in 
Città , tornarono ad imbarcarti i folda- 
11 ì e 1’ armata fece vela verfo Tolone 

vi- 
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▼icino alla qual Piazza l* Ammiraglio' 
ebbe avifo da Lisbona , che il Conte di • 
Tolofa era entrato nel Mediterraneo col-, 
la fquadra di Breft , per unirli con quel- 
la di Tolone ; e ai 7. di Giugno le fen* 
tinelle fecero fegno di veder 1* armate, 
Francefe. L’ Ammiraglio andò dietro ai 
Francefi, ma non potò indurli a venire a 
un fatto di arme. Avendo però perduta 
di villa T armata nemica indrjzzò il fuo 
viaggio per lo Stretto , dove unifli coll* 
altra fquadra comandata del Sbovel 9 t fu 
ftabilito di aflalir Gibilterra colle forze uni- 
te. L’armata entrò nella Baja ai ai. di Lu- 
glio, e alle tre il dopo pranzo i marina) 
al numero di 1800. eoi Principe di Afli* 
alla tefte fi sbarcarono fuH’lftmo al Set- 
tentrione della Città per impedirle ogni 
communicazione colla campagna. L’Am- 
miraglio ai ventidué di mattina ordinò ^ 
che alcuni vafcelli fparafTero dei canoni 
contra la Città fotto il comando dei Con- 
trammiragli Bjng cVandcrÀuffcn ; e dal Ca* 
pitano tticks nel Jarmut con altri vafcelli 
fo(Te battuta la parte meridionale del mo*- 
Io. Ma il vento fpirando contrario y 7 fi è 
dovuto afpettare fino alla »}. ed allora of- 
fendo tutti nel loro luogo al nafeer del 
giorno cominciarono le cannonate > e fi 
Seguitò con gran furia > eflendoG gittate 
nella Città da cinquanta mila palle in 
cinque o fei ore' di tempo» Era il nemico 

bat- 
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i battuto dal cannone, fpezialmente dalla parte 
| Meridionale del molo; poiché 1* Animi ra- 
; glio penfava , che fe fi occupava quella 
i fortificazione , la Città doveva probabil- 
i mente -arrenderli Comandò pertanto al 
i Capitano VVbìtamf , che con tutti gli 
j Schifi -tentafife d’ impofleflarfene ; il che fu 
I efeguito con gran preftezza . Ma il nimi- 
co avendo dato fuoco ad una mina ch'era 
, fotto le fortificazioni del molo , reftarono 
• uccifi due Luogotenenti e quaranta uomi- 
ni, e feffanta feriti . Con tutto ciò eli» 
s’ impadronirono delle batterie , ed avan- 
zandoli al ridotto tra il molo e la Cit- 
tà , fe ne impofleflarono , ed inficine pre- 
fero molti pezzi di cannone. All’ ora in- 
timarono per 1 ’ ultima volta la refa al 
Governatore , 11 quale ai 24 . di mattina 
dimandò di capitolare . Effendo concam- 
biati gli ortaggi, e conchiufo il trattato * 
il Principe di AjJìa occupò la Città quel- 
la fletta notte. 

- Subito dopo la prefa di Cibi/terra , eflen* 
dofi un ite ie due fquadre di Brefi e di 
To Ione y che formavano un’ armata di cin- 
quantadue navi. di linea, e ventiquattro 
Galee comandate dal Conte di Tolofa , 
s’incontrarono con la flotta confederata , 
ch’era al numero di cinquantatre vafcelli 
di linea comandati da Getrgio Rook , ai 
l j. di Agoflo all’ altezza -di Malaga * I 
vafcelli Fraacefi erano la maggior parte piè 
•*r gran- 
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grandi , ed appena ufciti fuori dei porti ; e 
perciò più politi di quelli dei Confederati. 
Il combattimento continuò fino a notte, 
c le armate Tettarono ciafcuna in faccia 
del nemico , per uno o due giorni dopo: 
è certo che da niuna parte fi mottero per 
rinnovar la battaglia; i Francefi per quan- 
to eglino fietti riferifeono, perefiere fiati 
molto fieramente maltrattati ; e l’Amtni-. 
raglio Jnglefe diceva, di aver confumata 
tanta polvere e tante palle all’ attedio- 
di G ibi lt irta e in quel fatto d’arme , che 
da alcuni de fuoi vafcelli non n’era retta» 
to per uno sparro; e che avendo bravata 
i Francefi in tal occafione , poteva etter 
confidernto qucft’atto folo come una vit- 
toria . I Francefi per verità pretefero , eh’ 
egli aveffe fchivato il combattimento, e 
che non gli abbia feguitati ; e certa- 
mente farebbe fiato unfuriofo, fe l’avefte 
fatto in quello flato: è però anche vero 
che non li feguitò, eflendofi fermato due 
giorni in faccia loro dopo il combattimen- 
to; nè s’ era allontanato molto , ettendo 
andato folamente aGibilterra , ove poteva* 
no trovarlo ancora otto giorni dopo , fe 
avellerò avuta voglia di combattere. E’pcr 
tanto evidente , che i Francefi ebbero la 
peggio , non avendo avuto coraggio di 
prender Gibilterra , o di tentare qualche 
altra imprefa ; ma ritornarono ben pretto 
nel porto. 


1 
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* IFrancefi nella relazione che diedero 
di quello fatto d’ arme, dicono , che il 
Sbovel il quale conduceva la vanguardia 
dell’ armata Inglefe, s’avanzò molto dal 
retto dell’armata, e che fu in pericolo di 
efler circondato dai nemici , e tagliato fuo. 
rii il che obbligò il Rook a cominciare il 
combattimento a una gran diftanza : e que- 
lla fu la vera ragione per cui egli non 
ebbe quella vittoria intera , che peraltro 
fperavafi . E’in oltre da confiderarli , che i 
Francefi non erano in illato di armare 
più di cinquanta o fettunta vafcelli da 
guerra di linea in quella guerra, benché 
pretendettero averne più di dueo trecento 
ne’ loro porti. Il negozio forelliero pretto 
di etti non può dar loro tanti marinaj , 
che ballino per armare più di fettanta 
vafcelli grandi; coficchè non fono in iftato 
di poter andar del pari colla marittima 
Potenza degl’ Inglelì o degli Olandefi , 
ciafcuno de’ quali è capace di por in ma-' 
re cento navi in circa, come fecero nella 
guerra di Olanda e nell’ ultima guerra 
colla Francia . Ma come fi fervono di 
grandi fquadre per la difefa delle coltiere 
e del negozio, così le loro grandi arma* 
te rare volte confiftono in più di cinquan- 
ta o fettunta navi da guerra; il che elfi 
credono che balli per tener in foggezione 
- tutta l’armata Francefc. E quando Luigi 
XIV. s’ accorfe di quello , abbandonò la, 
1 idea 
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Me.» Hi mandar fuori armate navali » e G 
fervi di piccole fquadre per rovinare il 
loro negozio, e gli ftabilimenti forestieri; 
il che gli forti pur troppo . Non fi dee 
omettere un’ altra offervazione , ed è 
quella: che febben fi creda, che i Porto- 
ghefi pollano metter in mare venti o tren- 
ta vafcelli da guerra; in tutta la guerra pe- 
rò appena v’aggiunfero un Polo vafcelloalla 
flotta canfedeiata, o per difendere le pro- 
prie cofliere o il negozio contra gl’ infiliti 
delle fijuadre Francefi . Fu perciò obbligato 
il Hook a lafciare diciotto o venti vafcelli 
per loro difefa, quando ritornò Inghil- 
terra \ come gl’Inglefi fecero per tutto il 
tempo di quella guerra ogni anno . Ed 
io mi perfuado, che fé i Portoglieli a vef- 
l'ero voluto unire all' armata confederata 
le loro fquadre, gli Ammiragli Inglefi 
avrebbero avuto giuftamente un’ opinione 
affai mediocre delle loro forze marittime, 
che non avrebbero avuta maggior gloria , 
di quella eh’ ebbero i Generali dell* af- 
fifienza della loro cavalleria per terra. 

Per ritornare in cammino, fe pure fi 
può dire che ne fumo ufeiti : 1* armata 
confederata eftèndo ritornata ne’ propr j por- 
ti ; i Francefi e gli Spagnuoli l’inverno 
feguenie affediarono Gibilterra per terra , 
mentre l’Ammiraglio Pointi , conunafqua- 
dra di tredici navi da guerra Francelì la 
bloccava fermare. L’ Ammiraglio Leali , 


v. 

~Digitized b 




il 



litized by Googte 





DEL PORTOGALLO. 9 y 
il quale comandava la fquadra Inglef® 
Jafciata in Lisbon a in difefa dei Porco* 
ghefi , faputo ciò , fece vela per lo Stretto, 
e forprefe il Pointi colla fua fquadra nel* 
ia Baja di Gibilterra ; prefe tre navi da 
guerra, e fece dare interra due delle più 
grandi , le quali furono fubito dal nemico 
abbandonate ed arfe. Per lo che gli alfe* 
dianti , dopo eflere fiati fei meli avanti 
quella Piazza , e rovinata la maggior par* 
te del loroefercito, (limarono bene fraon- 
tare le batterie, e levare l'alledio. 

I Confederati ricevevano replicati avvi- 
lì, che gli Spagnuoli, ed io particolarei 
Catalani, fi farebbero facilmente ribellati 
alla coraparfa del Re Carlo con un corpo 
\di foldati fopra le loro cofiiere . La gran- 
de armata comandata dal Sbovel con un 
difiaccamento di gente da sbarco (otto il 
tornando del Conte di Peterboroug fece vela 
da Spitbead a Lisbona , dove arrivarono li 
20. Giugno , e imbarcatovi!! fopra il Re 
Cattolico voltarono le prore verfo Gi- 
bilterra . Ivi prefero a bordo il Principe 
di Ajfta Darmftadt ; e fatta acqua alla Baja 
di Altea in Valenza , trovarono il Popolo 
di quel Reame univerfalmente difpofio a 
dichiararli per il Re Carlo 111 . Quindi 
l’armata s’incamminò per Barcellona , dove 
non giufe che alli 22. di Agofio , c (Ten- 
do fiata trattenuta dalle bonacce, da venti 
contrarj e da altri accidenti. Il Principe 

di 
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di Afta che arrivò prima con due Fregate 
per efaminare in quale Rato erano le co- 
fe, ritornò all’ armata ; ed informò i Ge- 
nerali , che la Città di Vici s’era di già 
dichiarata per il Re Carlo , coni’ erano 
difpofle a farlo molte altre Piazze. Quin- 
di le truppe pofero piede a terra al Le- 
vante della Città fenza oppofizione; e ai 
2j. alcuni vafcelli eh’ erano flati fpediti 
per intimar la refa a Denta , avvifarono 
che già quella Città erafi arrenduta . Si 
sbarcarono pertanto tende , artiglieria e 
munizioni, ed il Re venne anch’ eflò in 
terra ai 18. di Agoflo ricevuto da molcif- 
iimi Catalani che gridavano continuamen- 
te Viva il Re Carlo III. Si flabilì di attac- 
care per la prima il Forte Montjoj al Po- 
nente della Città, benché con molto poci 
fperanza di buon efito . Ma una bomba 
avendo attaccato il fuoco a un magazzino 
di polvere del Forte, e diflrutte le for- 
tificazioni, la conquifla divenne facile . Il 
Principe di Darmfiadt perdette la vita 
nell’ affalto 

Il Conte di Veterborougb comandò poi, 
che fotte ro aperte le trincee , il che fu co- 
minciato al li ì 9 . di Settembre , e nello 
fleflò tempo 1’ armata bombardava per 
mare la Città. Molte cafeinefla prefero 
fuoco, il che pofe il Popolo in gran con* 
fufìone . Don Velafco Governator della Piaz- 
za, diede permiflìone a tutti i Monaci c 

Frati 
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Frati , uomini e donne , di ritirarli , e 
furono generofamente ricevuti dal Re 
Carlo . 

Mentre i Confederati erano a quello 
attedio, i Catalani vennero ad offerire la 
loro fervitù al Re ; duemila de’ quali erano 
a cavallo ed armati , gli altri portavano 
provvifioni ed altre cofe neceffarie , e con- 
tribuirono molto a prender la Città . Que- 
lla fi arrendette alli 14. di Ottobre , ed 
il giorno dopo furono aperte in Barcello- 
na le botteghe come in tempo di pace 
e tutto era in profonda quiete . Il Re Car- 
lo nella lettera in cui fcrive quello gran- 
de avvenimento alla Regina d’ Inghilterra 
in data dei 12. di Ottobre, le dice*, che 
gli ufficiali , e i foldati di Sua Maeflà s’ 
erano portati con valore non ordinario ; 
e prefero una Città con otto mila uomini 
ed alcuni pochi Michieletti , che trenta 
mila d’altra nazione non farebbero (lati ca- 
paci di prendere: Che la condotta dell’ultimo 
Viceré, l’avvifo avuto che voleffe condur 
via alcuni prigionieri , cofa contraria alla 
capitolazione, avea indotti i Cittadini ed 
i contadini a prender le armi , e la guar- 
nigione effendo intenta ad accomodare il 
fuo bagaglio per partire , era (lata in peri- 
colo di effer fatta a pezzi, fe il Conte di 
Tetcrborougb colle truppe Inglefi non folle 
entrato nella Città , e non aveffe preve- 
nuto quello difordine; e con molta diffi- 
Tomo XV, G coltà 
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, colti il Conte fai vò il Viceré . Quindi poi 
;$on. fidamente Barcellona , ma Tarragona 
Benda , Tortofa e tutte le Piazze di Cata- 
' legna eccettuata Rofes immediatamente lì 
arrendettero agli Alleati. \ / 

La flagione dell’ anno obbligava l’ arma- 
ta a ritornare a cafa , ma intanto fi larda- 
rono quattro fregate Inglefi , c dueOlan- 
defi per i bifogni del Re ; ed il Sobvel 
lafciò venticinque vafcelli Inglefi fotto il 
• comando, dell’Ammiraglio Leak ., e quin- 
dici Olandefi comandati dell’Ammiraglio 
-Wa fenati, per ifvernare a Lisbona, e di- 
fendere il Portoghefe. i «■ 

? i I Catalani; dopo, quelli buoni fuccefii 
levarono fei Reggimenti per il Re Carlo 
olera un Rggimento di cinquecento Dra- 
.goni , cheSuaMaeflà formò della guarni- 
gione ch’era fiata in Barcellona , e che 
prefe fervizto fotto di lui ; lo ftabilì per 
l'uà guardia, ed era comandato dal Conte 
di Z inzendorf. Nello fi efiò tempo Don Ra- 
faele Ntbot Catalano venne dal Re col fuo 
Reggimento intero, che confifleva in cin- 
quecento cavalli, ai quali fi unirono cen- 
cinquanta altri cavalli per viaggio . Fu 
pubblicata una . dichiarazione con cui 
s’invitavano tutti i buoni Spagnuoli ad 
affifiere Catto per ricuperare il fuo Trono; 
e vennero deputati da varie Città della 
■ Valenza per fommetterfi . Per tanto il 
Conte di Peterborongb con mille cavalli , 
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cinquecento fanti ed un corpo di Michie- 
letti s’incamminò per la Città Capitale 
di Valenza , e coll’ajuto degli abitanti fe 
ne impadronì, facendo prigionieri il Vice- 
ré e l’ Arcivefcovo: quindi tutto quel Rea- 
me, toltone Alicante e Peni fola , fi diede 
•l R c Carlo. Se i Portoglieli avelTero fat- 
te: una diverlione , come aveano promef- 
fo ; o fe avelTero permelfo agl’Inglefi ed 
Olandefi loro Alleati di avanzarli nelle 
frontiere di Spagna in quelk) fletto tempo , 
è probabile che tutta la Spagna lì farebbe 
fommeffa al Re Carlo: perciocché i Crandi 
erano così difguflati della fuperiorità cui 
dicevano che il configlio di Francia aveva 
fopra tutti t loro, affari, e di alcune pro- 
mozioni fatte in favore deiFrancefì, che 
quando il Re Filippo chiamò i Grandi per 
dar loro parte del fuo flato e del bifogno , 
gli negarono qualunque alliflenza di dana- 
io p di configlio . Ma con tutte le pre- 
murofe iftanze dei Generali confederati i 
Portoghefi non vollero ufeire dei loro al- 
loggiamenti fino al principio d’Ottobre , 
quando andarono alTalfcdio di Bddajox, e 
quello fi fofpettò da alcuni con intenzione 
fedamente di levarlo ben prefto; poiché li 
lafciarono forprendere dal Marefcialio di 
Tefsè , il quale portò in Città ajuco di 
gente e di munizione, dopo che T attedio 
s’ era già profperamente avanzato; per lo 
che i Portoghefi fi ritirarono , e andarono 

G a negli 
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negli alloggiamenti d’inverno. In quello 
afledio il Conte di Salway che comandava 
le truppe Brittaniche , perdette la mano 
dritta , onde fu condotto ad Elvai , e i 
Portoghefi lo feguirono fubito dopo. 

Effendofi ritirati . i Portoghefi nel loro 
Pacfe il Conte di Veterborougb marciò con 
quindici mila uomini a Valenza, e la Città 
di Barcellona fu privata di foldati per man- 
dar dei diftaccamenti a Tortofa , Lerida , 
Gironna ec. Il Re Filippo improvvifamen- 
te unì quanti foldati potè mai Francefi e 
Spagnuoli , e inveiti Barcellona ai due d.* 
Aprile avanti che nella Città fìfapeflèco- 
705 fa alcuna della fua marcia, e prima che le 
brecce foflTero riparate. Se il Conte di To- 
lofa , il quale conduceva per mare l’ arti- 
glieria e le munizioni necefiàrie per Tal 1 
fedio e per il blocco, non fofle fiato trat- 
tettenuto un tempo confiderabile dai ven- 
ti contrarj , la Città farebbe Hata prefa 
dal nemico, avanti che gli Alleati avelle- 
rò potuto foccorrcrla . Ma il Conte di Pe~ 
terborougb avendo trovati i mezzi di rin. 
forzare il prefidio , e tenendo in foggezio- 
ne il campo nemico con un continuo da- 
re all'arma, la Città fi difefe fino alli a. 
di Maggio. Allora il Conte avvisò il Re 
Carlo , che l’armata dei Confederati era già. 
per arrivare. Alli 7. il Conte eh’ era Ge- 
nerale ed Ammiraglio, incontrò Tarmata 
all’ altezza di Tarragona con parecchie 

bar- 


-Digitizgd by GoojjJ 



DEL PORTOGALLO. iot 
barche , c mille quattrocento foldati di 
Sbarco, e venne a bordo del Principe Gior- 
gio y facendo inalberare la bandiera della 
Confederazione, e agli 8. l’armata gittò 
1* ancora al porto di Barcellona. Non fi 
può efprimere quanta fia fiata l’allegrez- 
za del prefidio e degli abitatori ; perchè il 
Forte Montìoy era già flato prefo alti ay. 
di Aprile , effendo fiato uccifo il Lord 
Donnegai che ivi comandava , ed effendo 
il nemico preparato per dare un affatto 
generale alla Città . 

Il Conte sbarcatofi coi foldati che ave* 
a bordo, levò alla Città ogni timore, e 
ai ta. di Maggio il Re Filippo levò 1’ af- 
fedio con gran precipizio , avendo abban- 
donato cento e fei cannoni di bronzo , 
ventitré mortari , li malati e feriti , ed 
una grandiffima quantità di provvifioni e 
munizioni. Fu offervato , che la fteffa mat- 
tina fuccedette una grand’ eccli Ili del fo- 
le, il quale fervendo d’imprefa ai France- 
si, il fuperftiziofo volgo s'immaginò, che 
foffe un trillo prefagio per quella nazio- 
ne. Filippo coll’ efercito fi ritirò in Fran- 
cia y e 1* armata Francefe comandata dal 
Conte di Tolofa fi ritirò aneli’ èffa all’av- 
vifo ch’ebbe dell’arrivo dei Confederaci 
nelle cofiiere della Catalogna. 

Mentre il Re Filippo era all’affedio di 
Barcellona , avea ritirata la maggior parte 
«Ielle fue forze dalle frontiere del Portogal- 
li 1° a 
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lo,c i Portoghefi coll’ efercito dei Confe* 
derati entrarono in CafiigHa epofero l’af- 
fedio ad Alcantara li io. di Aprile. Era 
quella Piazza non molto forte, e capitolò 
alti 14. S’afpettava che quello esercito 
marciafle direttamente a Madrid, dove la. 
Regina móglie del Re Filippo, e la Corte 
era ih gran confufione ; ma con tutte le 
diraoftrazioni dei Generali Inglefi ed Olan- 
defi per farlo j il Portoghefe a-fl’olutamehte 
difle che non avrebbe abbandonaté lefron* 
tiere, finché non vedefTe qual farebbe fla- 
to il deflino'di Barcellona . Pertanto avu J 
tofi avvifoche l’ armata navale confederata 
era entrata nello Stretto, e s’indirizzaVa 
a Barcellona, fu poflo P afledio a Cajìel Ro- 
drigo ai zy. di Maggio, che fi arrendette 
ai z € . A Ili *7. giunfe la notizia eh’ era flato 
levato KafTedio di Barcellona , onde tutti i 
Generali fiabilirono di marciare a Madrid, 
dond’ erano non più che cinquanta miglia 
lontani. L* efercito pertanto a cagione di 
alcuni monti eh’ erano impraticabili fu ob- 
bligato prima a camminare a Settentrione 
verfo Sai amane a , dove giunfe ar 7. di Giu- 
gno . Ai 18. dello flefib' mefe arrivò a 
Efp'inaì , dóve vennero i deputati dell’ E- 
fcuriale a foggettarfi. Quivi da alcune lét- 
cere intercette fi ebbe notizia della vitto- 
ria ottenuta dagli Alleati a Rameliei ih 
Fiandra li iz. corrente , e s’ irrtefe che 
gli Spagnoli univerfalmente riguardavano 

*• \ g»i 
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gli affari del Re Filippo come difperati • 
Ma quel Principe dopo la diCgr ìli z dì Bar- 
cellona tornò di Francia a Madrid , e fen- 
tendo la marcia dei Portogbeli verfo queir 
la capitale, fi ritirò di nuovo, andò nell* 
efercito ch’era di ritorno verfo la Na * 
•oarrat avendo dato ordine al reftance del. 
le lue forze eh’ erano difpofte per la Spa- 
gna y di Ce guido . 

f. Prima di abbandonar Madrid propofe ai 
Grandi e ai Nobili , che voleffero fegu ir- 
lo in campagna', ma effi fi feufarono e 
molti di loro fi ritirarono nelle loro cafe 
di campagna. Gli Spagnuoli parevano in- 
differenti, per tutti e due i partiti , qua- 
lunque. di efiì vinceffe ; almeno non fi 
prefero, cura di tentare alcuna cofa per 
l’uno o .1’ altro Principe. Non approvava* 
no i configli di Francia ; ma erano per* 
fuafi, che la loro religione foffe in peri- 
colo per i foldati eretici eh’ erano nell* 
efercito del Re Carlo. 

Effendo gli Alleati accampati a Noflra Si- 
gnora di Ratamal ai 24. di Giugno, fu fpedito 
un difiaccamento di cavalli per impadro- 
ifirfi di Madrid.. Quindi vennero i depu- 
tati il giorno dopo per fommetterfi nello 
forme ; e molti Nobili, e perfonaggi di 
diffinzione andarono nel campo per atee- 
fiare la loro divozione verfo. la Cafa di 
Avfiria. L’ efercito effendo vicino a Madrid 
li *7., il Re Carlo fu. proclamato io quei* 
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la Città ; e quindi Toledo e molte altre 
Città fecero lo fletto. Anche il Cardinale » 
Portocarrero fcriflèal Marchefe das Minar- 
General Portoghefe, fommettendofi al Re 
Carlo , a nome del quale fi amroiniftrava 
la giuflizia in tutte le Corti di Giudica' r 
tura a Madrid .. '• • 

Dopo quelli (uccelli i GeneraliConfederati 
fpedirono un Corriere al Re Carlo , perchè 
affrettafle la marcia per Madrid: al che fui 
principio pareva che inclinafle ; ma eflen- 
dofi nello fletto tempo dichiarato il Rea- 
me di Aragona in fuo favore, andò nella 
Città capitale di quella Provincia , fiotto 
preteflo di ricever il giuramento di fedel- 
tà da quel popolo; dove perdette tanto 
tempo, che il Duca di Berwicb eflendofi 
rinforzato comparve in faccia degli Al- 
leati , e ai $. di Agoflo mandò un diftac- 
camento a impofleflarfi di Madrid, abban- 
donato dai Confedarati un poco prima, i 
quali fi ritirarono in un campo molto van- 
taggiofo, eflendo coRretti di (lare fulla di- 
fefa. Ma alla fine ai 6. di Agoflo il Re 
Carlo e il Conte di Seterborough arrivarono 
al campo degli Alleati a Guadalaxara , 
ccnducendo feco non più che cinque bat- 
taglioni e tredici (quadroni , i quali fie 
non badavano peraflaltare il nemico, po- 
tevano però fervire per fare una buona 
ritirata. 11 Conte fu fpedito in Italia per 
follecitare degli altri rinforzi, giacché i 

Frau- 
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Francefi e gli Spagnuoli erano a quel 
tempo flati Icacciati di Lombardia ; come 
lo farebbero flati dalla Spagna , fe i Confe- 
derati per foddisfare a gl’ Imperiali e al 
Duca di Savoja , non aveflero impiegate 
tutte le forze da terra e da mare nell’ 
idea romanzefca di prender Tolone , co- 
me fi dirà nella relazione dell’anno ven- 
turo. 

Per ritornare all’efercito a Guadalaxa - 
ra : il Duca di Eervpicb eflendofi di nuovo 
impadronito di Madrid , Toledo , S alamari- 
ca , e quafi tutte quelle Città della Cafli- 
glia che s’ erano dichiarate per gli Allea- 
ti ritornarono di nuovo al partito del Re 
Filippo . Quindi era impedito ai Por toghe- 
fi il ritirarli nel loro proprio paefe ; e per- 
ciò' flabilirono di andare in Valenza » 
aflicurare quel paefe, l’ Aragona e la Cara - 
iogna al Re Carlo , e mantenere una co- 
municazione tra le cofliere marittime. In 
confeguenza di ciò 1’ efercito fece la fua 
ritirata in buon ordine pattando il Tago a 
Fuente Duenas , fenza perdita confiderabile , 
benché il Duca di Bervicb folle fempre 
alla retroguardia per tutto il cammino. 

Mentre il Re Carlo li ritirava dalla 
Caftiglia verfo la Valenza , ginnfe alle 
fpiagge di Li [bona un corpo di due mila 
tra Inglefi e Olandefi \ comandati dal 
Conte di Riverì. Quelle forze erano fiate 
prima fpedite con intenzione di fare una di- 

fcefa 
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fcafa in Francia nella fiate precedente » 
ma e (Tendo fiate trattenute per varj metà 
da venti contrari , quell’ itnprefa riufcì v»? 
na,e furono pofcia mandate per rinforza» 
re l’efercito degli Alleati in Jfpagna . La 
Corte di Portogallo al loro arrivo in JL/jt- 
bona propofe l’unione di un corpo delle 
fue truppe con quefte , e che anderebbero 
direttamente a Madrid per far la campar 
gna Ma gl’-Inglefi e gli Olandefi eh’ erano 
fiati fei mefi fulle navi, erano abbattuti » 
ed aveano perduti molti cavalli; e perciò 
non fi trovavano in iftato d’intraprender 
quello cammino . Ne i Portoghefi però 
aveano più truppe per unirle con elfi, co- 
me abbiamo detto, nè artiglieria ,. nè mu- 
nizioni provvide per tale imprefa • iTuo- 
tavolta il Conte di Rivers credette ben«- 
sbarcare la gente , e per rinfrescarla , e 
per incoraggiare i Portoghefi , le cui fron- 
tiere erano affatto efpofte dopo la ritira- 
ta degli Alleati verfo Valenza. -> 

■ Ma per tornare al Re Carlo * ili fuo efeiv 
cito eflèndo giunto alle frontiere di Va', 
lenza e di Murcia t pofe prefidj in Cvenc« % 
Requena e Cefutntes •, mandò un dittacele 
mento, in Aragona , e difpofe le altre trup- 
pe in tal maniera, che potette (difende re 
quei luoghi, che feguitavano il fuo partito . 

Io leggo in alcuni Scrittori biafimata. 
Copta modo la condotta del Re Carb^o 
dei Generali confederati nella prefa di Ma* 

drid . 
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| tirici* Dicono , che quando la Francia fi ri-r 
i tirò con tal precipizio da Barcellona alle 
? frontiere della Francia •; i Generali Inglefi 
► volevano che il Re C<*r/p andafie immedia-, 
l umente a Madrid, per- la ftrada di Valerr 
r xa , edcndo la più -vicina, la più ficura e 
i la più propria per il mantenimento dell’ 
i esercito confederato. Si fece però più di. 
. una volta Conliglio di guerra per deliòe- 
i rare; e ciò fu abbracciato per tre volte, 

( fenza che alcuno fi opponefle . In confe- 
guenza di quella rifoluzione , il Conte di 
Peterborougb andò innanzi a Valenza con, 
fei mila uomini; e appena giunto ebbe av- 
vilo, che il Conte di Galway coll’efercito- 
de’ Confederati cui egli comandava , era a- 
Madrid ; quindi ognuno conchiufe, che iL 
Re Carlo dovette andare colla più imraagi-, 
nabile prellezza a prenderne il pottettò. IL 
Conte di Peterborougb e quelli eh’ erano- 
con lui furono molto forprefi , dopo un me- 
le che lo afpettavano a Valenza t nell’ inten- 
dere che il Re era flato perfuafo dal Principe 
di L -*>- dal Conte diCt tt, ad 
alterare -quelli proponimenti per andar pri- 
ma xTarragona^ donde doveano pallate» 
Madrid per via dell’ Aragona , con prete-' 
Ho di conquìflar quel. Reame, che /allora 
s’eca dichiarato per lui-, L’ Inviato di Porr 
toga Ilo ed il Miniftro Inglefe refidenti ap- 
preffo quel Re, proteftarono amendue cen- 
tra quella rifoiuaione , e vollero che J» 
. • loro 
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loro ragioni follerò rode in ifcritto; la fo- 
flanza delle quali era i.clie lì Aragona non 
avendo provvifioni badanti , farebbe di mol- 
to danno all’efercito di pattar quindi, z. 
Che il nemico avendo allora fei mila buor 
ni cavalli per offervare tutti i loro amia- 
nienti , il Re non anderebbe per quella 
parte fenza un evidente pericolo. 3. Che 
pollo ancora che quella via foffe ficura , fi 
perderebbero fei fettimane prima di arriva- 
re a Madrid i c quel tempo in talcafoera 
di grande importanza . Al contrario coloro 
eh’ erano di parere che fi andatte per T A- 
ragona , dicevano, che non era onorevole 
al Re l’andare a Madrid con precipizio 
fenza equipaggio, e fenza feguito . Ai qua- 
li il Signor Stranbope replicava che il Re 
Guglielmo , quando fece quella faraofa rie- 
dizione A' Inghilterra , andò a Londra in 
una carrozza da nolo , feguito da pochi 
dragoni, altrimenti non avrebbe acquiftata 
la Corona . Con tutto ciò quel parere pre- 
valfe, ed il Re Carlo andò per V Aragona. 
Qiiando il Conte di Peterborougb intefe ta- 
li difpofizioni , mandò più lettere col pa- 
rere di tutto il fuo Configlio di guerra; 
che farebbe fiato meglio per Sua Maeftà 
il ritornare indietro, e feguir la firada di 
Valenza ; ma nè le fue lettere, nè tal pa- 
rere produffero alcun effetto. Il Re andò 
a Saragozza , ove tutte le maggiori fperanze 
di quelli che lo feguivauo in quel viag- 
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gio , terminarono in un complimento di un* 
Torrido™ , o fia di una fetta di Tori . Quan- 
do poi videro che fi approffimavano i pe- 
ricoli, e che la ftrada retta di là a Ma- 
drid non era praticabile , allora alterarono 
di nuovo le difpofizioni; prefero il cammi- 
no \erfo Valenza , e molìrarono defiderare 
che il Conte di Peterborovgb venitte da lo- 
ro con la maggior follecitudine . 

L’efercito confederato ch’era in Cafiiglia , 
pareva nello {letto tempo ridotto anch' eflo 
in gravi anguftie. 11 Re Filippo non avea 
più che fei mila Cavalli , e poche forze difei- 
plinate in quella parte , quando i Confe- 
derati andarono a Madrid; coficchè fi penfa- 
va ch’etti potettero obbligar il nimico a 
pattar l’Egro, dove mancavano le provifio- 
ni ; oppure avrebbero potuto accamparli e 
fortificarfi , tatuo che copritter o Madrid c il 
facettero dei magazzini di viveri. Ma in- 
vece. di quelli due partiti , andarono per ac- 
camparfi a Guadalaxara , ove in menodiun 
mefe furono ridotti ad eflere fenza viveri . 
Si vede ancora che non avevano buone no- 
tizie, poiché furono fopraffatti nel vedere 
una mattina un’ efcrcito di ventimila uomini 
accampati dall’altra parte del fiume in fac- 
cia loro; benché loro fotte fiato detto che 
per trenta miglia all’intorno non v’erano 
nimici . E in tutto quello tempo i France- 
li che fi ritirarono di Barcellona , tornaro- 
no in Francia, quindi, in Jfpagna . Erana 

di 
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ai cavalleria fuperiori ai Confederati j e 
d’infanteria quali eguali. Il perchè fcop ren- 
do il loro -vantaggio fpedirono ua diftacca- 
mento di cavalli e ricuperarono Madrid •» 
dove uccifero molti Tedefchi, c parecchi 
del partito del Re Carlo. Dopo di chetar* 
furono di nuovo ad arrendere Segovia , Ter 
ledo , Salamanca ed altre Città che avea- 
•no feguiti i Confederati , e fu. loro inope* 
dita la comunicazione col Portogallo» - 
* Quando le cofe giunfero a queffo ; termi’ 
ne, molti Generali erano di parere , cheli 
veni (Te a una battaglia , per ricuperare quei 
vantaggi che s’ erano perduti cosi mifcrabil- 
menre. Ma di quarantacinque Uffiziali Ge* 
nerali, il folo Conte di Peterborougb fu di 
contrario parere per non efporfi i peggio! 
rifehio . Egli'.diede il fuo parere inifcric- 
to , e li convinfe, che non era cofa utile 
a riporre il tutto neH’efito di unaibattar 
glia; poiché in cafo che la perdettero , non 
aveano fperanza di trovar ritiro in un 
luogo dove tanti erano i nimici-. 

•; Quello era lo (lato delle cofe , quando 
il Conte andò a Guadalaxara . Egli penfara 
di riprendere Alcaià t come luogo proprio 
per coprir Madrid > e s’ offerì di fare quella 
imprefa con cinque mila uomini , purché 
Coffe guardato il paflb di Hcnartz , impe- 
gnandoli a combatter il nimico , fe gli ve- 
-niffe incontro, o fare una buona ritirata!. 
Quella propolla fu approvata da tutti ; ma 

per 
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DEL PORTOGALLO, art 
'per le dilazioni -di quella firada , fu perdu- 
ta la occafioac; coficchè • l’.efercito confe- 
derato fu obbligato a levar il campo , e mar- 
ciare verfo Madrid per motivo dei viveri.. 
41 bagaglio del Conte fa prefa dai nimiei 
a Huet : la Città s’ offerì a rifarcirgli il dan- 
■'no; mi egli fu tanto geoerofo che non 1* 
accettò: pure per gaftigo le impofe di con- 
durre tutte le biade di quella parte all’ efer- 
cito, le quali ballarono per fei fettiman©. 
21 Conte poi vedendo, cbev’erano quanti 
Generali badavano per il reftante tempo del- 
la campagna , e ch’egli avea poca autorità 
nei configli, fi ritirò » Valenza, z quindi 
in Italia , cosi per provvedere rimette di 
danaro peni ibidati eh’ erano in fervizio 
della Cran Brettagna ; come per tentare di 
«▼ere un rinforzo di gente di quà, dappoi 
che i F-rancefi erano fiati fcacciati di Lom* 
bardia. E fe il Duca àiSavoja t iGene» 
tali Imperiali averterò prefa quella rifolu* 
alone , la Spagna farebbe refiata alla Cafa 
d ' Auftri a nella feguente campagna. Quel 
fatai difegno di attediar Tolone, per cui fi 
trafcuròogni cofa nella ftatefeguente; ro- 
vinò anche gli affari del Re Carle in Ifpa- 
gna , e fu motivo , che la guerra abbia por» 
tato in lungo fei altri anni con danno irre- 
parabile degli Alleati- fpezialmente della 
Gran-Brettagna, la quala diceva di portar 
fola tanto p efo, quanto tutti gli altri Al* 
letti inficine. ■ * - < « 
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- Ora palliamo a vedere gli acquifti degl* 
Inglefi per mare in quella campagna . L* 
Ammiraglio InglefeLe«fc non fu meno for- 
tunato nel Mediterraneo, che i Confede- 
rati per terra : perchè dopo aver foccorfo 
Barcellona , attaccò Cartagtna, la quale li 
arrendette verfo la metà di Giugno; agli 
8. di Agollo prefe Alicante per alTalto , e 
dopo fi refe anche il Cartello . Verfo la 
metà di Settembre riduffe le Ifole di Majo- 
rica ed Ivica all’ubbidienza del Re Carlo . 
Ma ertendoO ritirati i Confederati dalla Ca- 
figlia , l’inverno feguente Filippo riprefe 
Cariogena y e il Duca di Birvvich ricuperò 
anch’erto Cuenca nei confini della Cavi- 
glia , ertendo Città frontiera di . molta con- 
lìderazione; onde dagli Alleati v’ era liuto 
porto un prefìdio di due mila uomini , che 
furono fatti prigionieri di guerra. 

Mentre le cofe erano in quella fituazione : 
ed il Shovel col Conte di Hìvers erano in 
Lifbona colla gente fopraddetta , morì Don 
Fedro Re Ai Portogallo agli n. di Dicem- 
bre di quell’anno nell’ anno ; 8. di fua età . 
La fua prima moglie fu la Principerta Lui- 
Ja di Gufman , figliuola del Duca di Medina - 
Sidonia , la quale morì nel r 666 . Ebbe con lei 
l’ Infanta Ifabella, che fu dichiarata erede 
del Reame nel 1674. e fu promerta al Duca 
di Savoja nel 1680. ; ma morì prima di 
fare il matrimonio ai a 1. di Ottobre 1690. 
Ebbe in fecondo voto Maria Francefca 
4 . . ^ Isabella 
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DEL PORTOGALLO, iij 
Ifabella di Savoja figliuola del Duca di 
/Nemours y tra la quale e Tuo Fratello il 
Re Alfonso defunto era nato divorzio. Ella 
fi maritò ai a. di Aprile, e morì ai 17. di 
Dicembre 168 3. In terzo voto fi ammo- 
gliò con Maria Sofia Elifabetta figliuola di 
Filippo Guglielmo Elettor Palatino ; fu fpo- 
fata nel 1687. e morì nel 1699. da cui 
ebbe difeendenza ; i. un figliuolo nato ai 
30. di Agofto 1688. che morì dopo pochi 
giorni, z. Don Giovanni Francefilo Giufeppe 
Antonio ec . che. fu poi Re nato ai ai. di 
Ottobre 1689. e dichiarato erede prefun- 
tivo della Corona dai tre Stati uniti a 
Lisbona il primo Dicembre 1697. 3. Fran- 
cefco Saverio Antonio Urbano , ai ay. di 
Maggio i*9J. 4. Antonio Francefilo nato ai 
iy. di Marzo 169 y. y. Terefia Francefc* 
Giofeffa y nata ai *4. diFebbra}o 169 6 . Fu 
prometta al Re Carlo , ma morì nel 1704. 
€. Emmanuelt nato ai 3. di Agofto 1697. 
e 7. Francefica Saveria Giofieffia , nata ai 
30. Gennaro 1699. Oltra quelli egli ebbe 
una figliuola naturale maritata nel figliuolo 
primogenito del Duca di Cadaval nel 
L’ Infanta Principefla Caterina fo- 
rell a del Re Pietro , nata li 14. di Novem- 
bre rtfjS. fu maritata, come altrove s'è 
detto, a Carlo II . Re d* Inghilterra con nn 
trattato conchiufo li u. Maggio \€ 6 z. 
Il matrimonio fu prima con tutta magni- 
ficenza fatto per Proccuratore a Lisbona , e 
Tomo XV, H poi 
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poi confuniato a Portjmouth in Inghilterra , 
dove il Re era andato per rincontrarla • 
La Regina Reggente di Portogallo fua ma- 
dre le diede per dote T anger in Africa^, e 
l’ifola di Bombay nell’ Indie Orientali; la 
prima delle quali fu matenura parecchi 
anni con grande fpefa . Ma il Miniftcro 
d’ Inghilterra elT'endo fiato di parere, che 
li vantaggi che fc ne ritraevano , non ugua- 
gliafiero le fpefe di mantenerla , (limò be- 
ne far demolire le fortificazioni., c abban- 
donarla nel 1684. Per P Ifola di Bombay , 
il Re Carlo la concedette alla Compagni!, 
del P Ind\t Orientali òì Inghilterra \ la quale 
ancora fi conferva * efi'endo la Sede del 
Governator principale ch’ella ha nell’/*?- 
die. Oltre a quelle Piazze l’Infanta ebbe 
tre milioni di lire , 0 Trecento mila lire 
Inglefi , come alcuni dicono , ma altri 
non le danno che dugento e cinquanta- 
mila . Dimorò io Inghilterra quella Prin- 
cipefia fette o otto anni in circa dopo la 
morte del Re Carlo , e nel t 6 <yz. fi riti- 
rò in Portogallo , ove morì ai j 1. di Di- 
cembre 17 °S» 

Dopo la morte del Re Pietro , Don 
Giovanni fuo primogenite fuccedettc alla Co- 
rona , come abbiamo detto . I Francefi 
fperavano di levare in quello cafo il Por- 
togallo dalla grande Alleanza ; e le cofe 
erano giunte a qualche atto di ofiilità. 
tra le navi Reali d 'Inghilterra c i Forti 

del 
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de! fiume di Lisbona , i quali ebbero ar- 
dire di bombardare finché cacciafiTero fuo- 
ri del fiume 1 * Ammiraglio Sbovel . Ma 
parte per l’armata e l’efercito, parte per 
il danaro Inglefe , i Portoglieli furono per- 
Tuafi a feguitare l’Alleanza; ed eflìavea- 
no piacere di vedere che l’ Inghilterra con- 
tinuarle a far guerra da quelle parti con 
l’oro proprio. 

- Le navi da guerra e da trafporto eden- 1707 
dofi provvide di acqua e di tutto il bi fo- 
gno per continuar il viaggio ; i foldati co- 
mandati dal Conte di Riverì Rimbarcaro- 
no , e penfarono di far vela ai 2. di Gen- 
naro per Alicante ■, come defiderava il Re 
di Spagna . Ma la notte innanzi il Gene- 
rale ricevette ordini contrarj d’ Inghilterra . 

Egli renne un configlio di guerra, in cui 
fu ftabilito, che dovefie prefentare un me- 
moriale al nuovo Re, per informarlo de- 
gli ordini condizionati ricevuti . Ebbe per- 
tanto udienza ai 4. dal Re di Portogallo , 
che lo ricevette con tutti i contrafegni 
pofiìbili di dima , e gli diede il fuo me- 
moriale in cui fi contenevano gli ordini 
di sbarcare, che in fodanza eranoquedi: 
l. Che il Re gli darehbe una' certezza po- 
litiva, che le truppe Portcghefi ia Valen- 
za farebbero reclutate fino 4 diciannove 
battaglioni ; ciafcuno di feicento uomini 
«effettivi; che la Cavalleria farebbe rimo n- 
•taca; e clic le fuddette reclute e le altre 
•: Ha cofc 
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cofe necedarie a quelle truppe per far là 
campagna , farebbero fubito fpedite : z. Che 
i fudidj che fi pagavano dal V Inghilterra e 
dall’ Olanda per 1 3000. uomini , i quali era 
tenuto di aver in piedi per il Trattato , fof- 
fero rimedi direttamente a Valenza , o do- 
ve 1’ efercito fode, perchè quella gente 
fode pontualmente pagata per ordine dei 
Generali in capite dell’ efercito della Regi- 
na. 3. Che feSuaMaeftà non potede prov- 
vedere di vafcelli per trafportarle fuddet- 
te reclute, egli fi prenderebbe la cura 
d’ imbarcarle fopra quelli d’ Inghilterra , e 
Sua Maedà pagade le fpefe , o facede le 
provvifioni necedarie, o dede del danaro . 

4. Che il Re defunto avendo propodo per 
mezzo del Marchefe di Montandre fuo In- 
viato in Inghilterra di unire dieci mila 
fanti, e due in tre mila cavalli colla gen- 
te che comandava il Conte di PJvers per 
marciare direttamente a Madrid, egli de- 
fiderava una particolar ficurezza da Sua. 
Maedà che farebbe Jo (ledo. Così pure 
egli volea fapere quali difpofizioni fodero 
fatte per quedo fine , qual apparenza vi 
fode che un corpo cosi numerofo fode 
pronto ed in idato di metterfi in cammi- 
no al tempo ftabilito; e in qual maniera, 
e per qual via fi anderebbe verfo Madrid . 

5. Egli dichiarava di aver ordine di fia- 
Vilire avanti un Trattato , e concertare 
col Re tutto ciò che riguardava 1’ arti- 
glieria. 
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glieria, il bagaglio e le provvifioni , e 
Imperava, che Sua Maefià vorrebbe provve- 
dere ogni cola per quel fervizlo , fecondo il 
Trattato relativo alle prime forze mandate 
riali’ Inghilterra i e che la gente da .lui co- 
mandata avrebbe provvifioni e foraggio per 
i cavalli a fue fpefe , ma allo fi efio prezzo 
che 1 ’ avevano le genti del Re. 6 . Quanto all* 
articolo del comandoegli dichiarava ch’era 
flato foggetto a tanti difordini , eh’ egli non 
ubbidirebbe fe non a Sua Maefià fola . De- 
fiderava in fine che Sua Maefià gli delle 
ri r pofia a tutto quefio fra quattro giorni; 
■eh’ egli poi a tenore di effa prenderebbe 
le fue mifure , e che frattanto fi conti- 
nuerebbero le provvifioni neceflarie di pa- 
glia ed orzo per i cavalli. 

La Corte di Lisbona non pensò bene dì 
foddisfare alle dimande efpofieiwl memo- 
riale del Conte di Riverì , onde il Sbovel 
«d egli colle truppe Inglefi a bordo fecero 
vela dìLifbona ai 18. di Gennajo , e giun- 
sero in Alicante agli 8. di Febbrajo . Il 
Conte sbarcò la fua gente , e la lafciò fiotto 
il comando del Conte di Galvvay ritornato 
d’ Inghilterra inficine col Conte di Ejfex 
e col Brigadier Gorga , i quali s’ erano 
imbarcati colla prima difpofizione , ma 
dopo un più maturo rifletto rilolfero di 
refiare in Valenza. Il Re Carlo anch’ efio 
non approvando la condotta del Marchefe 
dar Minar e del Conte di Galvvaj Genera- 
ci J li. 
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li, Rimò bene 1' ultimo di Febbrajo di- 
chiarare la fua rifoluzione di lafciar l’ efer- 
cito, e ritirarli in Catalogna; il che fece 
fubito dopo, prendendo feco un Reggimen- 
to di dragoni, ed un altro di fanti Olan- 
defi. Si riferiva intanto , che l’efercito 
degli Alleati montava a trenta mila uomi- 
ni , benché nella battaglia di Almania che 
fu data poco tempo dopo , non vi follerò 
che diciotto mila uomini effettivi . Nè la 
fola difgrazia degli Alleati era l’efTer po- 
veri di gente; ma la poca buona intelli- 
genza che paflava tra la Corte del Re 
Carlo e i Generali, dava un trillo afpetro 
alla futura campagna . Qual veramente folle 
•lo flato degli eferciti in Ifpagna > da nul- 
la meglio fi ricava ,cheda una letterarie 
il Conte di Pcterborough fcriflfe d ’ Italia ali' 
Ambafciador Portoghefe , che feguitav» 
'in quel tempo “ Volefle Iddio, che voi 
„ folle libero dalle inquietudini , quando 
„ io fpero d’elfer in quiete . Mi par di 
,, vedere gravi tempefle, che minacciano 
„ la Spagna ; ed io lento un gran difpia- 
,, 'cere, perchè probabilmente i voftri Ge- 
„ nerali vorranno feguire lcfolite difpofi- 
„ zioni. E* certo, che fono in iftato di 
„ difenderli fidamente ; e quello balla al 
„ prefente, poiché in Italia ed in Fiandra 
„ fi fanno de’ terribili preparativi contra 
„ la Francia. Voi fapete qual fu il mio 
9 > parere nel coafiglio di guerra tenuto in 
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,, Valenza : ma i foccorfi , che fopravvoa- 
„ gono ai nemici , colla pei fona del Duca 
„ d ’ Orleans t fono pruove certe dei gran- 
„ di sforzi, che il nemico farà nel princi- 
„ pio della campagna. Se noi prevenire- 
„ mo il loro primo impeto, finché Napo- 
li li y Sicilia e Sardegna , faranno in ficuro, 

„ una pace ci darà tutto ciò che noi de: 

„ Aderiamo . Io fono coftretto di avvifarvi , 

,, che niuna cofa può trattenere gl’ Impe- 
,, riali dall’ abbanbonar 1 ’ imprefa di Na- 
„ poli; ed è imponibile lo fperare che vo- 
,, gliano indebolire le loro truppe. E' 

„ noftro interefle fomminiftrar gli ajuti 
„ necelTarj per poter prettamente efeguic 
n quell’ imprefa. Allora fi può fperare, 

„ che le follecitazioni di ottener un foc- 
,, corfo per la Spagna , pollino aver luo- 

>» S° • 

. Ma io vi priego a confiderare le confe- 
„ guenze di una battaglia perduta nella 
1, primavera. Forfè una tal difgrazia fa- 
tì rebbe meno fatale in Fiandra. Quando 
» la cavalleria nemica fia in numero mag- 
gipre , quella è una difgrazia che può 
. 3, accadere alla miglior fantiera del mondo , 

3, la quale farebbe tagliata fuori in cafo 
„ di rotta, e nello fletto tempo fi perde* 

,, rebbe tutta la Spagna per mancanza di 
„ prefidj nelle più forti piazze che noi 
„ abbiamo. Che fe noi difenderemo bene 
„ quel che poflediamo, il gran numero 

H 4 „ di - 
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di cavalleria fi confumerà da fe per 
,, mancanza di foraggi , o diftruggerà quel 
» tratto di paefe che non farà dei fuo 
» partito, e farà anche chiamata per ne-, 
i> ceflità in quella parte: poiché noi ab- 
,, biamo in Italia quafi 70000. uomini ef- 
», fettivi per quei gran difegni che fi fono 
j, maturati. „ 

,, Io fo che le mie ragioni, per quanto 
,, fieno buone, non hanno molta forza 
,, preflo ai Generali. Ad effi fla a cuore 
,, l’ultima campagna, e non hanno forfè 
„ la medefima tranquillità , cui , grazie a 
,, Dio, godo io (letto, effe ndo molto con- 
„ tento d’aver dato un così felice princi- 
„ pio a una cofa tanto grande , che do- 
,, vea condurfi a un fine egualmentefeii- 
„ ce . Aflìcuro l’Eccellenza volita che niun 
„ fcntimento privato dà luogo a quanto 
,, io penfo per il pubblico . Ma io apunto 
,, mi fondo fui gran credito, che voi avete 
,, con ciafcuno; e fono certo chel’inte- 
„ rette della voflra Patria ricerca di fp od- . 
,, zioni molto caute; poiché levoftremi- . 
„ gliori truppe efTendo in Ifpagna , una 
„ rotta Jafcia efpoflo il Portogallo prima 
,, che pofla arrivare del focorfo. L’ 7o- 
„ gbilterra ha lafciate così le fue truppe 
,, molto fprovville, e le forze che h* in 
,, Italia , fono indirizzate ad altri fini ; e 
„ farebbe difficile l'ottenerne un minimo 
numero per le circoftanze prefenti, 

che 
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che le rendono qui necefTarie . Io pre- 
» gherò di nuovo V. E. a penfare alle con- 
*» feguenze della perdita di una battaglia : 
,, Lode a Dio non abbiamo noi bifogno di 
*> una vittoria, come ha la Francia. 

,, Al prefente io non ho nulla nè a pro- 
>» porre, nè ad augurare a V. E. fe non che 
„ i foldati non fieno affaticati coll’ idea im- 
» poflìbile di acquiftar Madrid ; e fponendo 
„ mezzo 1’ efercito a perire dalle malatie , 
,, e dalla fame; o tutto in una battaglia 
»» eguale, data in tempo inopportuno. Io pe- 
„ rò non trafcurerò nulla che ha in mio 
„ potere, per ottenere in tempo proprio un 
a, foccorfo di genti per la Spagna , accioc- 
a, che in fine dell’ Autunno polliamo dar fi- 
a, ne alle cofe noftre. 

Ma il Marchefe dai Minai ed il Contedi 
Gaivvay non effóndo a parte di quello fag- 
gio configlio, ufcirono in campagna ai 6. 
di Aprile ed avendo diffrutti alcuni magaz- 
zini dei nemici nelle frontiere della Caftlglia, 
attediarono il Caftello di Villcna. Prima che 
la breccia fotte acceflìbile , intefero che il 
Duca di Bcrvvicè s’era avanzato lungo le 
pianure d ’ Almanza , con feffantafei fquadro- 
ni di Cavalleria, e cinquanta quattro bat- 
taglioni di Fanteria, e che il Duca d’ Or- 
Icam era in marcia per unirli feco con fette 
o ottocento cavalli Francefi . Non v’ era ap- 
parenza , che gli Alleati potettero effere rin- 
forzati dall’ efercito di Catalogna , avendo il 

Re 
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Re Carlo dichiarata la fua intenzione, di 
marciare con e fio al ReJJi glione \ e d eliderà n? 
do che il Lord Gallovay diftribuiffe l’ e fere ito 
alle frontiere di Valenza e di Aragona per la, 
ficurezza di. quelle provincie. Quello non 
era certamente un cattivo configli», nelle, 
circollanze in cui erano i Confederati . Pu-^ 
re in un configlio di guerra fu decretato di 
attaccar il nemico, il quale gii afpettavj* 
nelle pianure di Almanza , terreno il più 
vantaggiofo che avellerò potuto fcegliere » 
efl'endo fuperiori di cavalleria. Mail Con- 
te di Calvvay pensò di fupplireal difetto 
della cavalleria col porre una brigata di fan- 
ti fra mezzo leale della cavalleria ; ed ebbe 
il coraggio di venir alle mani col nemico 
ai aj. di Aprile verfo tre ore dopo mezzo 
giorno . Il Conte lì pofe alla tetto dei 
Dragoni Inglelì alla (ìnilìra ; e s’ incamminò 
per attaccare 1’ ala dirittadella cavalleria 
nemica ; avendo dato ordine ai Portoglieli 
di andare all’aflalto, fecondo che fi avan- 
zavano a palio a palio alla lìnilìra «Subito 
che 1’ ala finiftra fi fu avanzata cento palli 
dalla cavalleria nemica , ufcì fuori della li- 
nea per andare incontro ad ella , e colla for- 
za de’ fuoifquadroni obbligò gli Alleati a re- 
trocedere cinquanta palli in circa» Ma i 
Reggimenti d’infanteria dei Colonelli South - 
vvell e VVade , i quali erano alla lìnilìra di 
quella brigata eh’ era fra mezzo la caval- 
leria della prima linea, ufcì fuori » e fa- 

cen- 
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cendo fuoco contra il fianco del nemico c 
Ja coda, e la cavalleria nello fletto tempo 
allattando a fronte pofe in diford ine la fua 
linea con grande uccifione. Nello fletto 
tempo la Fanteria Inglefe ed Olandefe fot- 
to il comando del Luogotenente General 
Elarl e del Baron Freisbcm valorofamente 
aflalirono il centro, e ruppero la prima , e 
la feconda linea , rifpingehdole lino alle 
mura di Almanza . Ma la cavalleria nemi- 
ca della feconda linea aflaltandoli per fian- 
co sforzò l’infanteria Inglefe ed Olandefe 
a ritirarli con gran perdita. 

Il combattimento continuava ancora nell* 
ala finittra , ed il nemico batteva gli Allea- 
ti cogli {quadroni fempre frefchi con rut-* 
to ciò la cavalleria Inglefe e Portoghefe 
eh’ era in quella parte , avendo il vantaggio 
dei battaglioni Inglefi che v’erano fra mez- 
10, e facevano un gran fuoco, rifpinfe 
più volte il nimico. Per tanto egli fece 
venire nuove battaglioni la maggior parte 
Francefi , li pofe avanti la prima linea 
della cavalleria , opponendoli alla brigata 
Inglefe; e nel medefimo tempo condufle 
alcuni fquadroni frefchi per dare un altro 
allatto àlla finiftra ala della cavalleria ; la 

quale avea già patito-molto , e perduti mol- 
ti Uffiziali che comandavano gli fquadroni • 
Il Brigadicr Carpenier fu l’unico', che non 
folle ferito . I Confederati ih tale flato non 
«rano piùincafo di foftencr l’ aflalto, e li 

arren- 
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arrendettero . Nello fletto tempo i nove bat* 
taglioni Francefi aflalirono la brigata della 
fanteria a fronte, e per fianco, e la rup- 
pero interamente, non dando loro quartie- 
re per qualche tempo . Indarno lafanreria 
gridava che la cavalleria non 1' abbando- 
nane. Niuno dei Generali nè il Marchefe 
das Mincts, nè il Conte di Galway videro 
il fine di quella battaglia ; ma abbandona- 
rono quel valorofo corpo di fanteria alla 
mercè del nemico . Pertanto il Maggior Ge-. 
nera! Sbrimpton , il Brigadier Macartney , il 
ColonelojBr//ow,il ColoneloHi//cd alcuni aln 
tri Uffiziali eh’ erano nel centro , raccolfero 
gli avanzi de’ reggimenti Inglefi che fuggir 
vano, in un corpo; e uniti con alcuni O- 
landefi e Portoglieli al numero di due mi- 
la uomini , fi ritirarono Tulle colline, duo 
leghe lontane dal campo di battaglia, ri- 
fpingendo il nemico che li perfeguirava 
colla cavalleria. Ma la mattina trovandoli 
fenza munizioni e fenza provvifioni , ed 
efifendo circondati da due linee d’ Infanteria 
furono coftretti a renderfi prigione» di 
guerra., . 

Il Brigadier Killc grevv , che fu ferito al 
primo atfklto, volendo reftare fui campo 
fu uccifo nel fecondo . I Co\ont\\\ Dormir , 
Ropcr , Lawrence , Green , e de Locbc furono 
uccifi alla tefla dei loro fquadroni ,dopo 
aver combattuto con gran valore. Il Co- 
Ione Ilo Vitree ed il Signor Hata figliuolo dei 

Lord 
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LordTiravvley recarono feriti. Dell’Infante- 
ria i Colonelli Hamilton , Woollet e Neal , 
che comandavano i reggimenti.furono uccifi; 
ed il Lord Mark Kerr , col Colonello Clay- 
ton feriti . Il Conte di Galvvay ed il Mar- 
chefe dai Minai col retto della Cavalleria 
al numero di tremila e cinquecento pana- 
rono dall’ altra parte dell’aro nella Ca- 
talogna. I fanti furono tutti uccifi, o fatti 
prigionieri; ed io non fo che fia fuggita 
una fola compagnia . 

Il giorno appreso il combattimento il 
Duca d’ Orleans s’unì col Duca di Ber - 
wìcb con un rinforzo di otto in dieci mila 
uomini. Quindi il nimico prefe Xativa , 
Alcyra ed alcune altre Piazze prendiate 
dagli Alleati fu 1 le Frontiere di Valenza i 
le Città flette di Saragozza e di Valenza , 
con tutte quelle dell’ Aragona e di Valenza y 
che fi fommifero al vincitore , furono con- 
dannate a pagare grolle fomme di danari 
in pena della loro ribellione, private dei 
loro privilegi, difarmate e trattate in un 
modo affai rigorofo: la Città di Xativa , 
in particolare fu incendiata , e rafa lino al 
fuolo , e di molti abitatori fatta (irage per 
ettèr affezionati al partito oppofto. 1 Ge- 
nerali Spagnuoli dalla parte del Portogallo 
prefero Serpa Moura in quella campagna , ne 
reftava per gli Alleati che Alicante e Ve- 
nia in Valenza. Il Duca d’ Orlcani andò 
nelle frontiere della Catalogna , dove i Gè* 
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neraii Confederati avevano ritirate le loro 
genti di una Piazza forte; fece dar fuoco 
a tutta Ja campagna, perchè il nimico non 
Uovaflfe di che vivere. (ìuefti furono al-* 
cuni degli effetti infelici della battaglia di 
Al manza , i quali li farebbero potuti felli- 
vare dagli Alleati , fc avellerò voluto dif- 
ferire le imprefe di Tclofa e di Napoli , o 
fe il Marchefe das Minai ed il. Conte di 
Ctalwaj fodero ledati fulla difefa finché 
foiTero date terminate quelle imprefe . La 
campagna fini in Catalogna colia prefa di 
Laida fatta dal Duca A\ Orleans ; e nelle 
frontiere del Portogallo le forze del Re Fi* 
hppo prefero Cividad Rodrigo per adalto a 
11 Duca A' Orleans e quello di Noailles pro- 
babilmente avrebbero conquidala tutta la 
Catalogna , fe non fodero flati obbligati a 
fpedire molta gente in Francia per T at- 
tedio di; Tolone podo dal Duca di Savo/a » 
1708 - L’anno feguente il Duca A'Orleans S’ i im- 
padronì di Tortola in Catalogna , e di De- 
nta in Valenza n ma gl’imperiali avendo 
fpedito il Conte di Staremberg in Ifpagna 
dall’ Italia' con un rinforzo di otto in die^ 
ci mila folditi , l’efercito Gallifpano flet- 
te fulla difefa in quella parte . Infieme 
con. quedo rinforzo 1 ’ Ammiraglio Ingle* 
fe Leake condufle la Principedà di Vl’ol- 
fembutel Regina di Spagna da Vado d’ lue- 
li, t alla Catalogna ; ove fu confammo il 
matrimonio tra lei ed il Re Carlo . Do» 

-•» po 
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po di che prendendo alcune forze da ter- 
ra a borda , ridufle l’ Ifola di Sardegnm 
ali’ ubidienza del R e Carlo» Prima del fi- 
ne di Settembre fi arrendette a quell’ Am- 
miraglio , ed al General Stanbope anche 
ftlinorica col bel porto di Porto Maone . 
Frattanto s’ era conchiufo un matrimonio 
tra il Re di Portogallo , e l v Arciducheffa 
Maria Anna d’ Auftria , feconda forelJa dell’ 
Imperadore e delReC«r/o; e giunta d’O- 
landa a Spitbead ai 24 di Settembre fu con- 
dotta a Lisbona dall’ Ammiraglio Byng , do- 
ve arrivarono ai 1 6. di Ottobre. Benché 
le forze del Re Carlo e quelle di Portar 
gallo follerò fiate confiderabilmente reclu- 
tate, ed accrefciute quella campagna , pu. 
re quelle Corti furono tanto occupate « 
folleggiare quelle Nozze, che pareva che 
follerò in quella parte fofpefe le armi. 

La campagna feguente cominciò infeli- 
cemente per gli Alleati dalla parte del 
Portogallo. Perchè gli eferciti Porcoghefe e 
Spagnuolo offendo accampaci folle rive opr 
polle del fiume Caya , ed ■ il Marchefe de 
Bay facendo un movimento verfo Campo 
tnayor , i Generali Portoglieli rifolfero di 
attaccarlo contra il parere del Conte di 
Galmay . Quindi tutti i cavalli , ed un cor- 
po di Fanti Portoglieli ebbero ordine di 
marciare immediatamente con cinque pezzi 
di cannone di campagna, e dar principio 
alla battaglia, tnentrechè il rclio dell’armata 
■ . do- 
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dovea Seguirli e (occorrerli . Ma la caval- 
leria Spagnuola appena attaccò la Porto- 
gli efe , che quella piegò e abbandonò l’in- 
fanteria, come avea fatto nella battaglia di 
Ahnanza . Per lo che gli Spagnuoli s’ impa- 
dronirono del cannone, ed alfa! i rono l’ in- 
fanteria per fianco. Fu dato ordine alla 
brigata del Brigadier Pierre Inglefedi mar- 
ciare, e favorire la ritirata dell’ infanteria 
-Portoghese; il che fece con tanta risolu- 
zione, che ricuperò il cannone. 1 Genera- 
li Portoglieli invece di Softenerlo , abbando- 
narono il campo , lafciando , che quella va- 
lorofa brigata forte circondatada tutta l’ar- 
mata nemica , e fatta prigioniera inlieme col 
Maggior General Sankcy , il Contedi Barfi- 
tnore , e lo ftelTo Brigadier Pierce. Il Con- 
te di Galvvay fi dice che abbia avuto un 
cavallo uccifo Sotto; ma quella fu una fcu- 
fa per abbandonare il campo coi Generali 
Portoglieli , come avea fatto in A/manza» 
Il Marchefe di Bay perfeguitò l’efercito Por- 
toghese che fi ritirò di là da Elvas , ponendo- 
fi in un campo vantaggiofo, ove non era 
facile 1’ attaccarlo. 

Nella Catalogna 1’ efercito del ReCVrr/* 
efièndo Superiore a quello dei Galli fpa ni , 
pafsò il Segra, e s’impadronì di Balaguer . 
Non fu data battaglia quell’anno in Ifpa- 
gna , O in Portogallo ; ma fi fece Solamente 
J’ attedio del Cartello di Alicante , che con- 
tinuò con qualche intermittenza , dacché fu 

pici» 


Digitized by Godgle 



DEL PORTOGALLO. ti 9 
prefa la Città nell’anno fcorlò , imo alla me- 
tà di Aprile del 1709 Gli Spagnuoli tro- 
vandoli in iftato imponìbile di prenderlo 
•in altra maniera , rifolfero di minarlo , e vi 
•pofero dodici mila barili di polvere . Inti- 
marono alGovematore la refa, informandolo 
del pericolo in cui fi trovava ; e propofero 
che ufcifiero due uffiziali a veder la mina : il 
che fatto, fui ! a loro relazione il Governa- 
tore chiamò un configlio di guerra , in cui 
fu riabilito di non arrenderli . I Francefi die- 
dero fuoco alla mina , che fece un grande 
flrepito, ma non fu di gran danno al Ca- 
rtello, il Governator Rìcardo Maggior Ge- 
nerale, ed il Colonello Syburg che s’incon. 
trarono ad edere alquanto vicini al luogo 
dov’era la mina , andarono infelicemente in 
aria, e con eflo loro alcuni altri uffiziali. 
Palio il comando nel Luogotenente Colonel- 
lo à' Albori , il quale rifolfe di portar innanzi, 
finché gli veniva foccorfo, ed a tal fine 
fomminiflrava le provvifioni con gran parlì- 
monia. Ai ij. di Aprile il Byng ed il Mag- 
gior Generale Stanbope comparvero avanti 
Alicante con una fquadra di navi da guer- 
ra e quattromila foidati da sbarco a bordo. 
L’efercito Spagnuoio fu anch'elTo rinforza- 
to, ed il mare elì'endo tempeftofo , non 
era da tentare lo sbarco. Si contentarono 
pertanto d’ inalberare bandiera bianca a bor- 
do i e capitolarono , che il prefidio po- 
tè ile ufcire , e andare a bordo delie navi; 

< Tomo XV. I il 
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il che fu dagli Spagnuoli accordato . A 
tenore di quella capitolazione il prelidio al 
sumero di cinque mila uomini in circa 
ulcì fuori ai 1 8 . di Aprile, con due pezzi 
di cannone e con tutti gli onori militari, 
e s’imbarcò full’armata. 
io DAVltalia fu mandato un altro rinfor- 
zo di gente in Catalogna ; ed il Re Carla 
fi avanzò coll’efercito per attaccare il Re 
Filippo , il quale era anch’eflò alla tella 
del fuo efercito in Aragona , Incontratoli 
.pertanto col nemico ai zj di Luglio ver- 
.fo fera vicino ad Almenara , ebbe un van- 
taggio confiderabile fopra la cavalleria 
Gallifpana ; ma la fanteria li ritirò col 
.favor della notte. In quella azione il Con- 
te Francesco àìAaJJau Auverkirk , uno dei 
Generali dei Confederati , fu uccifoda una 
palla di cannone della propria Artiglieria’, 
ed il Conte di R.ocbefort , altro Generalo, 
clfendo venuto alle flrette col nemico >• fu 
mortalmente- ferito da una fpada . 

Dopo quella rotta il Re Filippo.d ritirò 
fatto il cannone di Lerida t dove il fuo e- 
fercito non potendo fulCHere, li ritirò a 
•Saragozza ; ma avendo dietro i nemici , egli 
non isfuggi di venir a battaglia. I Con- 
federati ellèndo difpofii in ordine di bat- 
taglia , un tiro di canone lontani dai ne- 
mici , il Conte di S taremberg cogli altri Ge- 
nerali andò ad oflervare la loro difpofizio- 
ne , c li vide fchierati coll’or* alla finir 
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(I ra, la Città di Saragozza alla fchiena , 
e l’ala dritta della cavalleria difpofla Co- 
pra la circa di un’erta collina, con una 
bacteria di otto pezzi di cannone a fronte . 
Il fole eflendo per tramontare , e l'infan- 
teria Confederata non ancora giunta , fi 
{limò bene differire la battaglia al giorno 
feguentc. Ai 20. fui far del giorno tutti 
e due gli eferciti spararono il cannone; 
e il Generale Stanbope che comandava la 
finiflra degli Alleati, fcoprì che il nemico 
avea fatto paffare gran parte della fu* 
cavalleria dalla finiflra alla dritta . Quindi 
ottenne dal Marefciallo Staremberg quattro 
battaglioni d’infanteria che pofe alla finiflra 
della cavalleria, e difpofe fei fquadroni 
di cavalli Portoglieli eh’ erano condotti 
dalla dritta , oltre ai quattro battaglio' 
ni , per allargare la fua finiflra quanta 
era la dritta del nimico. E’ da offervarfi 
che i Gallifpani erano in linea obbliqua 
dall’ Ebro alla collina; coGcchè la geme 
eh era nella collina , fi trovava più vi- 
cina ai nemici , che quella eh’ era dalla 
difeefa al piano . Al fuono delle dodici 
ore, cioè a Mezzodì , fu dato, il fegno di 
battaglia-, dai. Confederati , e tutto: il loro 
efercito eflendo ordinato in due linee , 
marciò in una per affatile il, nemico a 
piena fronte, fuorché quattro battaglioni, 
•che il Generale Stanbope evea frammi- 
fchiati coi cavalli ; ai quali comandò , 
< ■ la che 
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che avanzafièro, e prendefiero porto falla 
foni mi tà della collina; e con ciò egli gua- 
dagnò tempo, acciocché l’ala di cavalleria 
potelfe ordinarfi dopo ch’era arrivata . L’ 
ala finirtra dei Confederati partendo la 
prima dal fuo rtto diede principio alla 
battaglia, che fi accrebbe verfo il centro, 
e continuò alla dritta, coficchè tutto fu 
in azione. Ma con tutta quefta difpofizione 
fatta con tanta profperiti , e la bontà delle 
truppe Confederate , il nimico col numero 
fupenore e col vantaggio i'el terreno , pa- 
reva fui principio che forte in migliore 
fiatone vi fi farebbe confervato probabilmen- 
te , fe i Generali dei Confederati che co- 
mandavano l’ala finirtra, non averterò a tem- 
po fortituito della gente frefca per folle- 
vate la fianca, e non averterò riordinati, 
quelli che vedevano rifpinti, odifordina- 
ti ; per le quali cofe tutto il vantaggio 
cominciò a piegare verfo i Confederati . 
Mentre con tanta oftinazione fi combatteva 
alla finirtra, l’infanteria degli Alleati eflen- 
do furiofamente attaccata , fece grande 
firage de’ nimici . Nello ftertb tempo la 
finiftra dei Gallifpani facendo poca rcli- 
fienza; nello fpazio di due ore gli Alleati 
ebbero una perfetta e gloriofa vittoria. 
Prefero tutto il cannone e la maggior parte 
delle bandiere i coficchè fuor di quattro 
battaglioni , non fuggirono falvi quattro 
mila dei nemici ; e lo fteflo fu di fet- 

•- * tanta * 
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tanta (quadroni in circa , tutto il redo 
furono uccifi , o fatti prigionieri . Il Re in 
tutta razione dava gli ordini neceffarj , e 
collafua reai prefenza continuava a incorag- 
giare l’efercito. Egli entrò la delta notte 
•nella Città di Saragozza , dove fu ricevuto 
con acclamazioni popolari , e con tutti 
gl’ immaginabili contraflfegni di gioja : 
dubito capitolò il cartello di Saragnz - 
Zi» , e il prefidio fi refe prigioniero di 
guerra. 

Querta vittoria corto agli Alleati due 
mila uomini , ed al nimico almeno tre 
mila, come fi pubblicò, oltre a cinque o 
fei mila fatti prigionieri. Gli Alleati pre- 
fcro in oltre fcttantadue tra bandiere e 
rtendardi , ventiduc pezzi di cannone , e 
parte del bagaglio. Il Re Filippo andò con 
tutta follecitudine a Madrid, ove arrivò 
alli 24. di Agofto , e nonofìante la fu» 
difgrazia i Calligliani gli diedero novelle 
pruove della fedeltà ed affezione loro . Ma 
temendo che gli Alleati non s’incammi- 
naftero per quella parte , (limò bene di 
mandare la Regina ed il Principe di 
Afi urlai a Vagliadolld ; dove tutti i Gran- 
di ed i Minirtrr db Stato' li feguirono:/ 
benché egli volerté difpeirfarli da quefte 
uffizio. Tale era l’affezione dfc'Caftigliadi 
verfo quel Principe in querto tempo , a 
cui niente più avea contribuito , che la 
maniera con cui il Re Carla gli avea ab» 

1 3 baa- 
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bandonati alla difcrezione del nimico ; 
quando effi s’erano foramertì , e dichiarati 
per lui fubito che s’impadronì di Ma- 
drid . 

n Dopo - la battaglia di Saragozza il Conte 
di Ajfumar Ambafciadore di Portogallo predo 
al Re Carlo ed il Conte d’ At tata fa Ge- 
nerale dei Portoglieli nell’efercito, man- 
darono un elprerto a Lisbona per rapprefen- 
tàrfe al Re quanto importava alla caufa co- 
mune, che l’efercito fuo fi avanzafleverfo 
là Caviglia , e fecondafie i tentativi del 
Re Carlo. Perlochè fu comandato al Conte 
di Villaverde General Portoghefe di ufcir 
in campagna* com’ egli fece; eperiftra- 
da fcrifle all* • efercito del Re Cattolico, 
ch’egli fi moveva col fine di unirli per via 
dì Merida e Truxillo. Andò prima a Bar- 
carota , e poi a Xeres de los Cav»lleros\ t 
quell* ultima piazza non avendo difela.» 
fu da lui prefa . Ma fenza tentare altra 
cofa fi ritirò alle frontiere del Portogallo. 
Sì pubblicò, ch’egli folTe ftatocoftretto a 
ciò da quattro mila cavalli nimici, ben- 
ché non fi fàpefle che il nimico avertè 
tali forze da quella parte, che gli averte- 
rò potuto' dare la minima ombraci timn- 
•'re. Nello fterto tempo fcrirtero i Conti di 
" Ajfumar e di Attalaga follecitando l’efercito 
Portoghefe che fi avanzarti al ponte Ai Ai- 
maraz: e le lettere di quelli erano accompa- 
gnate da altre del Generale Stanbopc (crine 

al 
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al Conte di Galvvaf , preffandolo ad unirti 
con lui ad Almazar dove fi troverbbe con 
quattro mila cavalli. Egli rapprefentò an- 
cora con termini affai forti quella unione 
come molto- importante , poiché il Re 
Carle era flato obbligato a indebolire mol- 
to >1 fuo efercito mandando molti corpi 
di gente in varie piazze i coficchè egli 
non iffimava nè ficuro , nè opportuno dar 
dietro al Re Filippo , il quale precipitofa- 
mente $’ era ritirato nella Caviglia Vecchia 
per levare quanta gente poteva. AU’arri- 
rivo di quelle dimoftrazioni e premure , 
tutti i Miniftri degli Alleati in Lisbona. 
fi unirono; e ftabilirono d’indirizzarfi uni- 
tamente al Re , perchè fi contentale in 
vantaggio della caufa comune, di dar or- 
dine che il fuo efercito s-’uniflfe con quel- 
lo del Re Carlo . Ma i Miniffri di quella 
Corte rifpofero , che l’unione propolla era 
aleutamente imponibile, non fidamente 
per iL dubbio d'incontrare i quattro mila 
cavalli nimici nelle frontiere , ma an- 
cora perchè la cavalleria Portoghese non 
era in iftato di Servire, mancandole tut- 
to il neceffario . Giunfero nuove lettere 
del Generale Stanbope, in cui moftravade- 
fiderare , che almeno s' uniflero le forze 
del Portogallo eh’ erano al foldo della Re- 
gina della Gran Brettagna : perlochè i Mi- 
niftri degli Alleati rinnovarono le loro 
Sollecitazioni , giudicando oeceffario in- 
I 4 diipen- 
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difpenfabilmente, che la gente pagata dal*, 
la Regina fotte ad Almaraz, e inftandoa. 
quella Corte che volette rinforzarle eoa, 
foli mila cavalli, e trecento fanti. Simil-, 
mente il Signor le Fevre , che dopo la 
partenza del Conte di Galway rifiedeva a 
Lisbona come fegretario dell’ Ambafciata 
Inglefe, s'offerì di fupplire a conto della, 
Regina fua Sovrana alle provvifioni e al 
danaro , che fotte necettario per la fud- 
detta marcia. Per proccurare una preftx 
rifpofia i Minittri foprammentovati degli 
Alleati andarono tutti uniti dal Segretariq 
di Stato , ed ebbero una conferenza con 
lui e con altri Minittri Portoghefi . Ma 
con tutti gli argomenti che abbiano fapu- 
to dire , i Minittri Portoghefi negaronQ 
afiblutamerfte di poter foddisfare allelorq 
richiefie , feufandofi con ciò che il loto 
efercito non era in irtato che d’intrapretv- 
dere al piò qualche attedio fulle fron- 
tiere. . • 

Il Re Carlo intanto ettendofi fermato 
qualche tempo in Saragozza per rinfrefeac. 
1’ efercito, s’incamminò per Madrid , e 
ai 2 o.jdi Settembre arrivò nelle vicinanze 
di Alcalà de Henarez . Il giorno dopo il 
Generale Stanbope con un dittaccamento 
dell’ efercito s’impottefsò di Madrid. Ai 
x8. il Re Carlo entrò trionfante nella 
Città , ed avendo fatte le fue divozioni 
alla Chiefa di Noftra Signora, d' Atocba y 
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s’accampò nel luogo principale di campa» 
gna di ragione del Conte d 'Aguilar. Ma- 
drid accordò di fomminiftrare al Re un 
fuflìdio di quattro mila feudi al mefe 
per il mantenimento deU’efercito . Fu poi 
fpedito un diftaccamento per impadronirli 
di 1 ole do ch’è polla lui Tago ; efiriguar» 
dava come porto vantaggiofo , per facili- 
tare la congiunzione defiderata dei Porto- 
ghefi. 

Frattanto il Re Filippo mandò un di- 
fi accamento per occupare Almaraz , e quin- 
di render imponibile l’unione dei Porto» 
ghefi coH’eferciro del Re Carlo. Il Gene- 
rale Stanbope fi riunì coll’efercito , ettcndo 
fiato occupato a fortificar Toledo , peafan- 
do di dover prender i quartieri d’inverno 
in Cajfiglia . Ma l’efercito del Re Filippo 
ertendofi rinforzato da tute le parti , e 
fatto fuperiore a quellodegli Alleati , pen- 
farono di ritirarli in Aragona. HRcCarlo 
prendendo feco un reggimento di Drago- 
ni , e un altro di fanti marciò un poco 
avanti l’cfercito che s’accampò a Barcel- 
lona per oflervare i movimenti dei Fran- 
cefi dalla parte del Bojjiglione . 11 Regiun* 
fe a Barcellona ai 1 6. di Dicembre } e po- 
chi giorni dopo intefe , che il Duca di 
Hsaillet aveva attediata Gironna . ■ r. . 

L’efercito dei Confederati nel cammino 
da Caftigha verfo V Aragona fi divife in due 
corpi : gli Alemani e i Portoglieli fotto 

il 
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il Conte di Starembergb prefe una lira-- 
da, ed un’altra il Generale Stanhope cogl* 
Inglefi . In pubblico veniva detto che ciò 
fi faceva, perchè i faldati trovallero più 
facilmente da viver per viaggio; ma al- 
cuni ne danno la colpa allo Stanbope*, co- 
me fe non fi degnafTe d’cfifer comandato 
dallo Starembergb. Agli 8. corrente dun- 
que il corpo degPInglefi che confifteva in 
otto battaglioni ed altrettanti fquadroni , 
fece alto a Brihuega , ove alti 9. fu for- 
prefo dall’ efercito del Re Filippo , che cir- 
condò la piazze. Gl’Inglefi fi difefero con 
grande oftinazione fino la mattina dei 1 o. 
quando vedendofi mancare tutte le mo- 
nizioni , furono coftretti ad arrenderli pri- 
gionieri di guerra. 

Il Conte di Starembergb avuta notizia 
delle anguftie in cui erano gl’ Inglefi a 
Bribuega , marciò in loro foccorfo ; ma 
s’incontrò a Villa-Viciofo una lega fopra 
Bribuega lo fteflo giorno dei io. verfo fe- 
ra col Re Filippo , e col Duca di Vendo» 
me. Si diede una battaglia, e lo Starem- 
berg diede gran pfuove della fua perìzia 
militare , avendo rotti gli Spagnuoli eh’ 
erano la metà più dei fuoi : pure avendo 
intefo i che gl’Inglefi in Brihuega erano 
quella mattina innanzi flati fatti prigio- 
nieri di guerra, e non trovandoli in iftato 
con quel poco numero di gente cheavea, 
di profeguir la vittoria; continuò- il .fuo 
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ca m mino vcrfo V Aragona , fenza che il ne- 
mico ne la impediffe. Ritirò dai prefid) 
di quel Reame i foldati Confederati , e 
s’indirizzò per la Catalogna ^ effendo giun- 
to a Barcellona fui principio di Febbrajoi 7 
con otto mila uomini effettivi in circa 
Poco dopo venne 1* avvifo che Gironna 
erafi arrenduta al Duca di Noailles , e 
che il prefidio lafciato dal Conte di Sta- 
rembsrgb a Balaguer che confifteva in due 
battaglioni e cento cavalli avea abbando- 
nata quella piazza all’ avvicinarli del ni- 
mico , ed erafi ritirato a Barcellona. Cosi 
il Re Carlo che poco prima s’era veduta 
padrone della maggior parte del Reame 
di Spagna , non avea all’ ora più chela 
Catalogna , e quella neppure intera, 
i II Conte di Salvatcrra GeneraleSpagnuo- 
}o in una lettera dove parla delle azioni 
di Bribuega e di Villa Vi ciò fa , che fu inter- 
cetta dagli avverfarj, dice così. Il Conte 
„ di Starembergb fi fece un così grand’onore, 
»> che non lo può negare nemmeno il ni- 
,^- mico. Le fue truppe fi portarono a ma- 
„ raviglia bene , in particolare Infanteria, 
,, di cui non credo che vi fia l’uguale , 
» fe fi conGdera il valore nel combattere, 
„ o la franchezza con cui fi riticaroBO-.non 
,, s'è forfè veduto il fiutile « come tutti 
„ quelli che furono prefenti , hanno confef- 
„ fato. Pure , per- quanto noi abbiamo 
•>» proccurato di fare il noflro dovere , 
•v r> l’efito 
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„ l’efito felice deve attribuirli principali 
„ mente a Dio, al la giufiizia della caufa 
,, del Re, e dopo Dio alla cattiva eoa- 
„ dotta del Generale Stanbope ; perchè 
„ fe noi non aveflimo levato quel corpo 
„ dal fuo comando , fa Dio quel che fa- 
„ rebbe avvenuto di noi . „ • 
v Offe»» fu l’ultima azione di confiderà-» 
zione accaduta in Jfpagna durante quella 
guerra: perchè il Duca di Savoja , ora 
Re di Sardegna, avendo qualchedifferenza 
coll’ Impcradore . per gli condili i vi Italia, 
r.on volle far alcuna diverfione da quella 
parte. Inoltre gli Stati Generali non re- 
clutavano le truppe ch’erano convenuti di 
mantener in Ifpagna ed in Portogai!» , unite 
a quelle della Gran-Brettagna. Nemmeno 
gl’imperiali o i Portoglieli a veano fante- 
ria nel uno, o neil’altro di quei Reami» 
e v’ erano quelli foli che manteneva 
Regina. Cosi quella guerra era divenuta 
di pelo infoili ibi le alla Gran-Brettagna ; e 
il voler in rale fiato di cofe fiabilire fui 
Trono di Spagna il Re Carlo era divenuto 
impolìjbile. ? A quello fi aggiungeva che il 
Re Carlo fu Cubito .dopo eletto Imperada* 
re» con che fi vennero a cambiar molto 
le cofe A poiché dal Trattato della grande 
Alleanza , e da tutti gli altri ; Trattati- 
fatti tra 1’ Impcradore 1’ Inghilterra ap' 
parifee evidentemente , ; clic non fi el>be 
mai intenzione , a che 1’ Imperio eli Spai 
• . . 
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gnd fodero uniti in una fola tefta . Per tut- 
te quefte confiderazioni adunque la Regina 
s’induffe a dar afcolto alle propofizioni di 
pace fatte dalla Francia-, e fare un trat- 
tato per l’evacuazione della Catalogna , eijix 
del refto della Spagna. Circa gli articoli 
particolari di queflo trattato il lettore può 
ricorrere al fettimo , e nono volume 
della Storia Moderna. Ma (i può ben evi- 
dentemente dimoftrare chela guerra con- 
cinnata tanto tempo in Ifpagna ed in Por~ 
to gallo , fu di giandefvantaggio alla Gran- 
Brettagna , e eh’ effa era in neeeflìti 
di conchiuder una pace ; poiché i Con- 
federati non volevano dare la loro por- 
zione di gente e di danaro , come 
con tanti trattati s’ern ((abilito . La Came- 
ra Bada fece delle rapprefentazioni fu que- 
Po punto alla Regina fin dall’anno paflàro, 
patte delie quali io inferirò qui per giuftifi- 
care la condotta di quella gloriofaPrincipef- 
fa negli ultimi anni del fuo Regno, che 
furono ii»degnarnente fcreditati da coloro i 
quali trovavano il loro conto, anche a fa- 
vore delle proprie creature , nella continua- 
zione di quefta guerra. • • > 

La rapprefentazione era quefta : che cò- 
me nel progreiTo della guerra in Fiandra 
v’era una grande fproporzione in pregiudizio 
deWIttgèilttrra i così la guerra nel Porto- 
gallo lin dal fu o principio fu di pelo aliai 
grave agringielì i perchè (ebbene l’Impe- 
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radore e gli Stati Generali follerò a par- 
te ugualmente colla Regina nel trattato 
fatto col Re di Portogallo ; pure l’impera- 
dorè non dava la terza parte di gente e 
dei fuilìdj accordati ; nè gl’ Olande!! vo- 
levano prender una parte eguale fopra di 
loro di ciò ch’era difettivo flmperadore; j 
ond’è che la Regina era Hata obbligata . a ' 
fomminiftrare due terzi di tutta la fpefa* 
che andava in quelle parti. Nè quella in- 
eguaglianza fi oflervava colà' folamente ; 
perchè dopo l’anno 1706. che le forze In- 
glefi ed Olandefi andarono di Portogallo 
in Cafiiglia , gli -Stati Generali aveano ab- 
bandonata interamente la guerra da quella 
parte, e lafciavano che la Regina la con- 
tinuarle fola a fue proprie fpefe il che 
ella fece anche pofcia , mandando nuova 
gente, oltra quella che da principo s’ er® 
impegnata di fomminiftrare. Nel medchrao 
tempo quei generofi sforzi della Regin® 
per -l.a» confcrvazione e difefa del Re di 
Portogallo fono flati malamente fecondati 
*nchc da quel Principe ; perchè non ottan- 
te che per gli trattati egli folle tenuto di 
dare dodici mila fanti e tre mila cavalli 
a fpefe fue, oltra etto mila fanti e due 
jn ila. cavalli di più, che gli doveano ellet 
gagati dalla Regina; pure fecondo le mi- 
gliori informazioni apparifce , che appena 
diede tredici mila uomini in tutto. 

Aauche nella Spagna la guerra è Hata più 
i inegua- 
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ineguale e più pefante per la Regina ; 
che *in ogni alerò luogo; perchè com’efla 
principiò fenza far trattato di forte , gli 
Alleati ricufarono di prender parte alcu- 
na in etta . Un piccolo corpo di foldati 
Ingleii ed Olandefi furono mandati colà 
nel 170*., nè già col fine che foffero ba- 
llanti a fare una guerra ordinata , o $ 
conquifiare una parte di Europa si grande; 
ma folamente per afiìfteregli Spagnuoli * 
porre fui trono il Re Carlo ; eciò fufat- 
to per la gran ficurezza , che fi dicev-4 
averli dell’inclinazione degli Spagnuoli vetr 
fo la Cafa d 'Aufiria. Ma quefta fperanz» 
mancò) e l ’ Inghilterra infenfibilmente entrd 
in una guerra formale, con tutti gli Van- 
taggi che portano feco le diftanze dei 
•luoghi , e i deboli ajuti degli altri Allea- 
ti . E febbene V Inghilterra era entrata in 
«ptefìo a richieda della Corte Imperiale » 
e per una caufa che tanto importava ad 
effe, quanto era il- ricuperare alla Cafa < 4 * 
Auflria la Monarchia di Spagna ; pure nè 
gl Imperadori defunti, nè il prefente man- 
darono colà gente’ di loro ragione fino all* 
ultimo anno; ed allora un folo reggimen- 
to di fanteria di due mila uomini . Gli 
Stati Generali, aveano per verità qualche 
cofa contribuito più i ma la loro porzione 
è fiata poco confiderabile ; perchè nello fpa- 
zio di quattro annidai lyoj.al 1708. in- 
I *lufivaraentc , tutte le forze che colà 
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mandarono, non eccedettero lafomroa di 
dodici mila c dugento uomini ; e dall’ an- 
no 1708. fino a quello tempo, non han- 
no fpedito nè nuova gente , nè reclute . 
A cura e a fpefe della Regina fulafciato 
interamente il ricuperare quel Reame , co- 
me fe niuoo dei Confederati avelie interef- 
fe e premura per quello . Le forze della 
Regina fpedite in Jfpagna nello fpazio di 
fette anni dal 1705. al 1711. inclufiva- 
mente , non vanno a meno che a 57^73. 
uomini , oltra tredici battaglioni e diciotro 
fquadroni , per cui ella pagava 1’ Impe- 
radore. La Regina fapeva bene , quanto 
grande folle la fpefa neceflaria per queRa 
gente, ed i Comuni pur la fentivano : ma il 
pefo diverrà maggiore, quando fi coafide- 
ri quanti articoli d’inutili ed effraordina- 
1) pefi vennero dietro a quella lontana e 
difficile guerra ; e a tutto fupplì la Re- 
gina , eccettuata la fpefa del trafporto 
delle poche forze mandate dagli Stati Ge- 
nerali e dei loro viveri, ma folamente per 
il tempo del viaggio. I conti prefentati ai 
Comuni, moftrano che la fpefa che face- 
va la Regina in vafcelli c navi pel fervi- 
zio della guerra in Ifpagna ed in Portogallo 
valutata a quattro lire d ’ Inghilterra per ogni 
uomoalmcfe, dal tempo che fecero vela 
da Inghilterra fino a quello che ritornaro- 
no, montava a fei milioni cinquecento e 
quaranta mila , novecento e fcRànta fei 
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lire berline, e quattordici Scei I lini . La 
Spela dei trafporti per parte della Gran- 
Br filagna per la guerra di Spagna e di Por- 
toga/io dal principio di ella lino a quello 
tempo arrivò a uu milione trecento trenta- 
fei mila fettecento diciannove lire flerli- 
ne , diciannove Scei 1 lin i ed undici fojdi . 
Per i vivéri e per le forze da terra per lo 
Hello line, a cinquecento ottantatre mila 
Settecento fettanta lire, otto Sceillini,.e 
Sei foldi. E per gli llraodinarj per la flef- 
fa guerra a un milione ottocento e qua- 
ranta mila trecento cinquantatre lire . 

Afpettavano poi di fapere da Sua Ma e- 
ftà le varie fomme pagate a conto degli 
ilraordinar) in Fiandra , che infieme face- 
vano la fomma di un milione cento fette 
mila novantafei lire.,, Ma non polliamo 
„ ( dicevano elfi ) fare alcun confronto di 
,, quelle fomme con quello che hanno fpe- 
„ fogli Stati Generali per quello capo, non 
„ avendo noi alcun riftretto delle loro fpe- 
,, fe llraordinarie. Non rella per tanto , 
» che una fola particolarità degna più d* 
„ ogni altra dei riflefli di Vollra Maellà, 
„ che nafce dai fuflidj pagati ai Principi 
„ foreftieri. Quelli nel principio della guer. 
„ ra erano egualmente compartiti tra V.M* 
„ e gli Stati Generali : ma anche in que- 
„ Ho il maggior pefo cadette pofcia fopr* 
„ di lei; perchè fi vede, che V.M. avea 
„ esborfato più della fua eguai porzione 
Tomo X/. K tre 
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„ tre milioni cinquantacinque mila feudi » 
„ oltra gli ftraordinarj pagati in Italia , 
,, t non incititi in alcuno dei fopraddetti 
,, articoli; ché però arrivano alla fomma 
», di cinquecento trentanove mila cinque* 
», cento einquantatre lire. 

„ Noi abbiamo efpoflo a Voflra Maeftà 
y, tutte quelle particolarità colia maggio* 
», brevità pofiìbile, ecoll’efame delle cofe 
», patiate: dal che apparifee , che oltra e 
», più della porfcioné che toccava alla Gran- 
», Bettagna proporzionata a quella degli 
„ Alleati , s’ è fpefo più di diciannove 
»» milioni da Vollra Maeftà nel corfo 
», di quella guerra , per un foprappiù 
», e per un aCcrefcimento , per cui niu* 
», nò dei Confederati non esborfò alcun* 
», cofa k ^ 

La pòfterità per certo fi maraviglierà, 
che quella nazione abbia mantenuto la 
guerra con Un pefo còsi difuguaie , e fenza 
altro fine, 6he quello d’ ingrandire i Tuoi 
Alleati, ed arricchite alcune fue private 
famiglie: pòichè rtiuno vi è di quel par- 
tito che voleva là continuazion della guer- 
ra, che nel tempo dopo abbia avuto ti- 
more dei Franceli , quantunque fieno fiati 
Unti anni in pace, e però più formidabi- 
li ora, che non erano nel fine di quella 
guerra. Che cofa debbono pertanto crede* 
re dei loro Maggiori, i quali potevano a* 
Ter la pace fette aoni prima di quel che 
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Fa fatta., e rifparmiare alla nazione qua- 
ranta milioni d’oro , oltra quei che perdet- 
te per l’interrompimento del negozio ; fpe- 
zia lmente quando vedranno a loro trafmef- 
fo un così grotto debito, e 1* entrate del 
Reame tutte anticipatamente alienate i co- 
ficchè parrà loro molto diffìcile trovar fon- 
di da mantener una guerra anche difenfi- 
va . Saranno pronti a condannare la con- 
dotta della Corte Britannica nel continua* 
re la guerra così lungo tempo , potendo 
darle un pretto fine, non ottante tanti la- 
menti fatti fu quefto capo. Rifletteranno 
ancora, a favor dei prefenti , che la mala 
condotta non dee fempre afcriverfi a una. 
Inazione intera , ma per lo più a certi 
iriti che non iflimano fe non fe fletti , e 
che hanno la forte di etter vicini al trono, 
e fono efercitati nell’arte perniziofa di co- 
prire la verità, e far comparire le cofe in 
differente afpetto agli occhi de proprj Prin- 
cipi. Ma torniamo a noi . 

Nel trattato di pace conchiufo a Utrecòt, 1 
agli ti» Aprile tra gli Alleati e la Fran- 
cia , gli articoli che appartenevano al Porto - 
gallo , erano quelli : Che il Re di Francia 
cederebbe le due rive del fiume delle A m 
meloni lìdi' America Meridionale al Porto- 
£*llo ; e tutte le pretefe di navigazione nel 
fuddetto fiume : Che non permetterebbe che 
alcun Miflìonario Francefe andaffe nei det- 
ti territori, o in verun altro appartenente 
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al Portogallo-. Che la Regina della Gratf 
Brettagna fai ebbe garante dei fopraddetei 
articoli. In un altro trattato fatto tra la 
Spagna ed il Portogallo in Febbraio : gli 

Spago uoli ed i Portoglieli fcambievolmen- 
te s’accordarono di cedere tutte le Piazze 
prefe d’amendue le parti in quella guerra ; 
Che quanto alle prefe, ciafcuna parte re- 
flalTe in polTefTo di cièche rifpettivamen- 
ta avea acquifìato : Che anche di quello 
trattato farebbe garante la Regina della 
Gran-Brettagna , 

Era appena terminata la guerra tra la 
Francia e i Confederati, quando ne comin- 
ciò un’ altra tra i Turchi e i Veneziani» 
in cui quelli perdettero la Morea . 11 Re 
di Portogallo infieme col Papa mandarono 
foccorfi ai Veneziani ; il Portogallo Cpedì 
una fquadra di navi da guerra; un’altra 
ne promifero gli Spagnuoli , ma l’ impie- 
garono dopo nell’acquifto della Sardegna . 
Cosi i Turchi avevano in tutte quelle 
campagne una fuperiorità di forze di ma- 
re, e quali prefero l'ifola di Corfu . L’im- 
peradore entrato in guerra anch’elTocogr 
Infedeli ebbe due confiderabili vittorie , 
prefe Temijvar e Belgrado , ei Turchiot- 
tennero la pace . Ciafcuna parte dovea 
confervar l'acqui fi aco j ond’è che i Vene- 
ziani perdettero la Morea , e gl’imperiali 
rellarono padroni delle loro conquide , 
con le quali aveano eftefi i limiti più di 

cea- 
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cento miglia di là dagli antichi con fini. La 
prontezza con cui il Re di Portogallo rin- 
forzo l’armata Veneziana, e difefe le coftiere 
d'Italia in quella guerra dei Turchi , fu 
probabilmente il motivo , che molle Sua 
Sancita a obbligare il Re di Portogallo a 
di videre l’Arcivefcovado di Lifbona , ed er- 
gere quella Reai Cappella in Chiefa Patriar. 
cale, e Metropolitana . In fatti la Cittì 
di Lisbona fu Tempre divifa in due parti, 
l'una chiamata Lisbona Orientale , l’altra 
Occidentale . 

Don Emmanuele fratello del Re eflendo 
fegretamente partito verfo quello tempo 
dalla Corte , palio in Olanda fopra un 
vafcello. Egli entrò poi al fervizio dell’ 
Itnperadore nella guerra contra i Turchi , 
nè ritornò a Lisbona prima del 1726. 11 
Re appena intefe l’andata di Don Emma- 
nuele , che perfuafe un Capitano di una 
nave Inglefe a dar dietro al vafcello in 
cui erafi imbarcato : ma com’erano due 
giorni , che quel vafcello avea fatta vela, 
dovette ritornare indietro fenza di lui . La 
ragione dell’improvvifa partenza di quello 
Principe fi dice da alcuni che fia fiata per 
•non efier coftretto a prender gli Ordini Sa- 
gri ; poiché era antico collume delle Cor- 
ti di Spagna e di Portogallo, di proccurare 
dei Benefizj Ecclefiatlici ai Principi del 
fangue ; con che fi manteneflèro onorevol- 
mente , e non fofiero in calo di fare 
K 3 alcun 
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alcun movimento contra lo Stato. 

Eflendo il Portogallo in una profonda pace, 
il Re , ad imitazione della Francia e di 
altre colte Nazioni , {limò bene d’illituire 
Accademie per l’accrefcimento delle A r ti e 
delle Scienze, avendo per fine particolare 
rifloria, nella quale i Portoglieli fecero 
molti progredì in quelli ultimi anni. 

171» Non fi trova alcuna cofa memorabile 
nel Portogallo fino all’anno 1711. , fe non 
folle l’arrivo delle flotte dall’ India e dal 
Braille ogni anno, con gran 1 efori d’oro 
e di argento a bordo , oltre alle altre rie - 
che mercanzie. In quello anno però due 
mercatanti lnglefi li Signori Wingfcld e 
R.ibetts furono prefi in Lifbona , econdan- 
na:i alla morte; perchè portavano in Inghil- 
terra dell’oro, il che per le leggi di Porta- 
gallo è delitto capitale : effendovifi P et ò 
interpollo il Signor Worfeb Inviato della 
Gran-Brettagna , e la Corte ftefla avendo 
pattati predanti uffizj , fu loro accordato 
il perdono , colla rellituzione ancora dei 
loro effetti. M» poiché è tanto pencolofo 
il portare dell’oro fuori del Portogallo in 
Inghilterra , è cofa alTai maravigliofa , c<r 
me fi trovi in e(T.t tant'oro Portoghefe . 

Nel mefedi Dicembre dell’anno feguente 
I7zjfi fentì un terribile tremuoto nella Provin- 
cia del Reame di Algarva , il quale durò 
tre foli minuti, ma fece danni incredibili. 
Vien detto, che alcune Città fieno (late 
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demolite, un fiume interamente diseccato 
per alcune ore, e che la terra fiafi aperta. 

Fu pofcia formata una compagnia d’uo*i7a^ 
mini di qualità e di fortune in P orto gali» 
per provvedere di Mori le colonie del Rin- 
fila ; a cui S.M. concedette lo fpazio di dui 
gento miglia e più fulle coftiere di Africa, 
per la provvifìone di fchiavi , con proibi- 
zione però a tutti i Portoglieli , e a quelli 
di qualunque altra nazione di negoziare 
dentro quei limiti. 

L’anno fletto Don Michele , e Don Giu * 
feppe figliuoli naturali del defunto Re di 
Portogallo, da lui legittimati, pacando il 
fiume di Llfboua coi loro fervi , il battei-* 

\q io cui erano, fi rovefeiò per un improvi» 
vifo foffio divento. Don Giuseppe ebbe la 
buona forte di falvarfi , e (Tendo gittato fo- 
pra il fondo del battello; ma fuo fratello 
e la maggior parte del fuo feguito s’anne- 
garono . 

Nello fteflò fiume ai 19. di Novembre 
di quello anno fi levò una tempefla cosi vio- 
lenta verfo le fei della notte, che prima 
delle otto feflanta vafcelli furono gitati a 
terra ; de’quali venti reftarono incapaci 4* 
più navigare: tutti i porti del fiume furo- 
no danneggiati , e i magazzini della Doga- 
na con tutte le mereatanzie furono portata 
via . Anche le cafe della Città patirono 
molto, e a molte Ghiefe cadetterole cup- 
yole e le torri. Il danno della campagna 
K 4 vicina 
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vicina non lì può dire quanto fia flato ; mol- 
te cafe furono gittate a terra , e tutti qua- 
fi gli Alberi , a cui erano appoggiate le viti , 
sbarbicati fino alle radici. 

La Corte di Roma con maraviglia degl* 
Inquifitori Portoghefi , comandò circa que- 
llo tempo, che i prigionieri della Inquifi- 
zione dovettero avere Avvocati che li di- 
fendettero, come negli altri tribunali . 

Avvenne verfo quel tempo una differen- 
za tra le Corti di Portogallo e di Francia. 
L’Abate di Lìvrj Ambafciador Frane efe a 
Lisbona voleva che il Segretario di Stato » 
che ordinariamente è il primo Miniftro d i 
quel Reame, rendette a lui la prima vin- 
ta : il Segretario negava di doverlo fare, 
e l’Ambafciadore ebbe ordine di partir da 
Lisbona , fenza aver udienza dal Re. 

17*7 Nel Dicembre del 17*7. fu lottofcntto 
un contratto di matrimonio tra Don Giu- 
feppe Principe del Brafile , e la primogeni- 
ta Infanta di Spagna Donna Maria Anna 
Vittoria una volta prometta a Luigi XV. di 
Francia. Alcuni giorni dopo ne fu con- 
chiufo un altro tra Don Ferdinando Prin- 
cipe d 'Afiurias , e Donna Maria Infanta 

*7a8di Portogallo . Ai 17* di Gennajo feguen- 
te fu fatta in Madrid la ceremonia degli 
fponfali di quefto fecondo matrimonio , 
rapprefentandolì dal Re di Spagna il Prin- 
cipe del Brafile quivi , come in Portogallo 
il Re rapprefentava il Principe di Afluriai t 
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dove furono pure celebrati gli Sponfali in 
Lisbona ai 6. dello fteflo mefe . 

Circa quello tempo inforfe una gran 
differenza tra la Corte di Roma e quella 
di Portogallo y perchè il Papa non volea 
dare il Cappello di Cardinale a Monfignor 
Bicbì , ch’era (lato Nunzio refidente per 
molti anni in Portogallo , e inoltrava for- 
fè più inclinazione per il Re , che per 
il Pontefice. E la differenza andò tanto 
innanzi, che sì credeva, che ilRevoIef- 
fe Ilare indipendente dal Pontefice , avendo 
proibito a tutto ilClerodel fuo Stato di 
mandar danaro a Roma per Bolle o altro . 

Il Patriarca di Lisbona dava le difpenfe dei 
jnatrimonj,e giudicava inappellabilmente di 
tutte le materie Ecclelìalìiche , eh’ erano 
porrate al fuo Tribunale in appellazione. 

11 Re pofe molti prigionieri dell'lnquifizio- 
ue in libertà , e proibì agl’ Inquifitori di 
proceder in qualunque cofa fenza l’afiilten- 
za dei CommelTarj da lui deputati . Tutto 
quello difpiacque tanto alla Corte di Roma 
che cercò tutti» mezzi per levare quelt’ani- 
inofità del Re. 

Verfo la metà del Gennajofeguente , neli7*S 
qual tempo s’era accordato di fare il cam- 
bio delle Principelfe dall’una , e dall’altra 
parte promeffe per mogli ; il Re e la Re- 
gina di Spagna colla famiglia Reale ed un 
feguito molto numerofo andarono a Bada - 
;** , e così pure il Re e la Regina di , 

Far- 
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Portogallo colla loro Copte andarono ad El- 
vas . Quefle Città fono fù i confini dei 
due Reami» li gitali fono divifi dal picco- 
lo fiume Caya che fcorre da Settentrione 
a Mezzodì , e cade nel Gvadlana vicino 
a Badajox t. Sul fiume Caya fu fatto una- 
difizio , in cui v’era nna gran porta dalla 
parte del Portogallo , ed un’altra da quel- 
la di Spagna . Nel medefimo ifiante en- 
trò il Re di Spagna per la porta Orienta- 
le , e quel di Portogallo per l’Occidentale, 
colle Reali famiglie dall’ una, e dall’altra 
parte. Dopo le fcambievoli accoglienze , e 
dopo eflere Rati letti gli articoli di amen- 
due i matrimoni, *1 Re di Portogallo rice- 
vette la PrincipeflTa del Brafile , e ritornò 
col fuo feguito ad Elvas ; ove il Princi- 
pe e la Prineipeffia del Brafilt celebrarono 
il matrimonio . Cosi pure il Re di Sfa- 
gita avendo ricevuta la PrincipefTa à'Afiur 
riat da fuo padre , ritornò a Badajox 
dove il Principe e la PrincipefTa d’Afturias 
celebrarono pure il loro Matrimonio. 

I due Re, le Regine «di Principi col* 
le Principeffe fi videro dopo due altre 
volte nel luogo ove fu fatto il cambio , 
cioè ai a;, ed ai aj. di Gennajo , nell' 
ultima delle quali fi licenziarono l’un l’al- 
tro , e ritornarono alle loro rifpettive Ca- 
pitali , ove fi fecero allegrezze proporziona- 
te a quella occafione. Nel ritorno del Re 
e della famiglia Reale a Lisbona tutte le 
'»- - flrade 
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flrade per cui palparono, furono addobbate 
di tappeti, nc fi videro meno di venti Ar- 
chi trionfali eretti quivi, cinque de’quali 
furono fatti a fpefe de’ mercatanti Inglefi 
Francefi, Olandefi eAmburghefi; gli altri 
quindici furono eretti a fpefe di varie 
Compagnie negozianti e degli Uffizialidel 
Re. Quello degl’Inglefi fu il più magni- 
fico , in cui eflì fpefero più di due mila 
lire fierline. Le carrozze , la maggior par- 
te delle quali erano dei Nobili , furono 
ottantaquattro , la maggior parte coper- 
te di ricami d’ oro , e di velluto eoa 
frange d’ oro ; ed una fra le altre era 
d’oro mafiiccio fparfa di gioje . Le alle- 
grezze durarono per tre giorni fuccefiivi ; 
ogni notte v* erano fuochi , e cafe illu- 
minate ; e alcuni giorni dopo fi diede al po- 
polo il divertimento della caccia dei Tori. 

Quivi io credo conveniente di render 
conto della Famiglia Reale di Portogalli 
riferbandomi a dare il refiante della Storia 
di quello Regno nel riferire quella del 
Regno di Spagna. 11 Re Giovanni V . mc- 
que li za. di Ottobre 1689., e fuccedet- 
te a fuo Padre nel Gennajo del 1707. Si 
ammogliò con Maria Anna d’ Aufiria figliuo- 
la dell’Imperadore defunto Leopoldo , e fo- 
relia di Carlo ai ? 7. di Ottobre 170#. 
Con quefla egli ebbe *. Maria Maddalena 
Giofeffd Ttreja Barbara , nata li 4. di Di- 
cembre 17 11. e maritata nel Principe di 

AJlu - 
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Afturiat . 2. Don Vedrò , nato li 19. di 
Octobre 1714. 3. Don Giufeppe Pietro Gio- 
vanni Lodovico , ora Principe del Braftle , 
nato li 9. di Giugno 1717. il quale pre- 
fe per moglie la Infanta di Spagna nel 
1729. 4. Don Carlo nato ai 2. di Mag- 
gio 1716. j. Don nato li 5. di 

Luglio 1717- 6 . Don Alejfandro nato nel 
17 24., e morto nel 1728. ed un’altra In- 
fanta che vive, di cui non mi fovviene il 
tempo della nafcita. 11 Re ha ancora tre 
fratelli vivi , cioè Don Antonio , Don Fran- 
cesco , e Don Emmanuele ; de’quali l’ultimo 
avea perduta la grazia del Re per effer 
fuggito del Reame fenza fuo confenfo , 
come s’è detto , benché fia flato reftituito 
interamente in grazia. 

CAPITOLO X. 

Del governo civile , delle prerogative , e del- 
la fuccejjione della Corona di Portogallo. 
Dei titoli y arme , rendite, e forze del Re . 

I L governo di Portogallo raflomiglia tanto 
a quello di Spagna , che non avremo mol- 
to che dire fu quefto articolo oltre a quello 
che diremo parlando della Spagna in quefto 
volume. La Corte di Lisbona fi uniforma 
ordinariamente a quella di Madrid , o piut- 
tofto vuol mofìrare che non è inferiore ai 
Tuoi vicini. Alcuni dicono, che i Re di 

Por- 
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Portogallo fi riguardano come i foli legitti- 
mi Sovrani di tutta la Spagna , e perciò 
imitano i coftumi di quel paefe ; poiché 
vogliono, che le femmine di Cafiiglia non 
abbiano potuto trasferir la fucceflTione a 
un Principe forelliere per via di un ma- 
trimonio ; ed in confeguenza che i Prin- 
cipi della Cafa di Portogallo , i quali non 
erano nel numero dei forestieri , dovevano 
fuccedere alla Corona di Spagna, quando 
la linea mafehile di quel Reame fi eftin* 
fe. 

I Re di Spagna e di Portogallo padano 
per Principi afifoluti . Le Corti o i tr« 
Stati hanno da gran tempo perduta l’auto- 
rità legislativa che avevano, e fervono ora 
folamente per confermare quei decreti che 
la Corte ftabilì ; a dichiarare l’erede im- 
mediato della Corona , quando il Re li 
compiaccia di nominarlo; e a ratificare i 
Trattati fatti con Principi foreftieri , i 
quali però non ifiimano che il loro affenfo 
di forza maggiore a quei trattati . Le Cor- 
ti di Spagna e di Portogallo per molti anni 
hanno tenuto in fuggezione il popolo » 
guadagnandone i capi ; e quella era la ra- 
gione per cui le rendite di ciafcuna di 
quelle Corone, che fono molto confidera- 
bili, fi riducevano ad uno fiato miserabi- 
le. Ma dopo che il Re Filippo V. afeefe 
fui Trono di Spagna , e quella Corte lì 
regolò colle muffirne Francefi, fono fiati 

le- 
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Ifcvati i fatar) di moki uffizizli , e cosi 
anche molte penfioni fopprefle . QuelPrin* 
éipe ad imitazione di fuo Aro Luigi XIV. 
ha tenuto in dorere tanto i Nobili che 
il popolo, con un efercito Tempre in piedi. 
Qjefta riforma della Corte di Spagna non 
è fiata però imitata da quella di Porto* 
gallo. Gran parte delle rendite della Co* 
rona padano ancora nelle mani dei Grandi 
cdei Nobili; il che rende il Governo ed 
il popolo povero ebifognofo, quantunque 
il Re confederato nella condizione privata* 
fi a hioltd ricco. 

Le impofizioni e le gabelle di ciòch’efce 
e entra, fono una parte confiderabile delle 
pubbliche rendite; e ordinariamente fono 
dallaCorona appaltate di treanni in tre anni» 
Quelle gravezze fono grandi in Portogallo , 
Aè potrebbero accrescerli fenza latotairo- 
tina del popolo. Le mercatanzie forefliere 
pagano un ventitré per cento d’ entra- 
ta, ed il pefee della Nuova Terra feoperta 
venticinque per cento. 11 pefee prefo nei 
diari e nei fiumi vicini paga quarantafette 
per cento; e la impofizione fopra le terre 
e mandre che fi vendono, è di dieci per 
cénto* La gravezza fola del tabacco mon* 
ta a cinquanta mila feudi. Oltra di .che 
il Re ha un’ entrata di confiderazioneda 
varj Ordini di Cavalieri , di cui egli è il 
Gran Maflro . 11 Pontefice per le gran 
tornine di danaro che cara da quel Reame 

per 
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per varie ragioni , concede, al Re il dana- 
ro che fi cava da molte Bolle ; come quel* 
le con cui concede qualche Indulgenza k 
le licenze di mangiar carne nei tempi proi- 
biti ec. Si coBta > che tutte l’entrate Rea- 
li , detrattine tutti i falarj e tutte le peti» 
fioni , arrivino a tre milioni cinquecento 
mila feudi . I Nobili non pagano fe non 
in cali flraordinarj, ed anche allora non 
molto. Da tutto ciò fi può ben credere» 
che i Portoglieli non fono in ifiato di por- 
re in mare grandi armate e fquadre. Se 
hanno venticinque navi da guerra di li- 
nea , appena pofiòno armarle e pagarle » 
Quelle fervono principalmente per convo- 
gliare le flotte al Brafile » e fpetfo fervono 
come vafcelli mercantili a trasportar merci 
ed oro da colà . 1 foldati da terra che 
fervono per prefidiare le deboli Città fron- 
tière» non arrivano a quattordici» o quin- 
dici mila uomini . Nell’ ultima guerra 
fi vedevano domandar la carità ad un fal- 
dato del comune Inglefe o Olandefe : 
• pure erano così alteri , che pretendeva- 
no di voler la diritta dagl’Inglefi» e co- 
mandare ai loro Generali . Ciafcun Gover- 
natore delle Provincie aveva il comando 
delle truppe Inglefi ed Olandefi , alle 
quali toccava fervire nella fua giurifdizio- 
ne , benché gli Alleati pagaflfero la propria 
gente» ed anche la Portoghefe»- il che era 
motivo di perdite e difgrazie innumera- 
bili 
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bili da quella .parte : perciocché i Porto- 
glieli dopo otto o diecianni di guerra fe- 
guivano ad elTere , com’ erano flati nel 
principio, Tempre pronti a fuggire al pri- 
mo aflalto, fpezialmente i cavalli . Negli 
Spagnuoli furono migliori foldati , innanzi 
che afcendefl'e fui Trono un Principe 
Francefe : ma negli ultimi tempi fono flati 
così bene difciplinati , veftiti e pagati , 
che non folamente erano migliori dei Por- 
toghe fi , ma forfè al prefente fono eguali 
a qualunque foldato d'Europa. I Portoglieli 
erano flati un pocoiflruiti nella difcipli- 
na militare dagli Alleati; ma il Re Filippo 
obbligò i fuoi Uffiziali ad uniformarli ai 
Francefi in quello particolare più che in 
ogni altro. E quanto alla fanteria Spagnuo- 
la , gli uomini fono più ben fatti , più 
moderati nel bere , e di maggior pazien- 
za . Sembra pertanto interefle del Portogallo 
lo ftar Tempre in pace colla Spagna; poi- 
ché fe i Francefi o le Potenze marittime 
non fi muovono in foccorfo di lui , non fi 
potrà impedire , che non divenga Provin- 
cia della Spagna di nuovo. Nel cafo che 
nafca una guerra tra quelle due Corone, 
gli Spagnuoli faranno ben iftruiti dalle 
ultime guerre, ed i Portoghefi Tempre al- 
meno gli ftellì di coraggio , difciplinx 
e condotta. Oltra di che quelli ferveran- 
no qualunque differenza colla Francia e 
colle Potenze marittime , ognuna delle 
*- - quali 
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quali può impedir loro la comunicazione 
col Brafile , coll’ Africa e colle Indie , donde 
Joro viene l’oro, e le altre ricche merci . 
Dall’ altra parte non è utile nè all’ In- 
ghilterra , nè alla Francia , nè alle Provin- 
cie Unite 1’ eflTer in guerra colla Spagna e 
col Portogallo , dove fi efitano tante mani- 
fatture dei loro rifpettivi paefi.E 1 però 
interefie di ciafcuna di quelle tre Poten- 
ze, che niuna di effe accrefca il Tuo ne- 
gozio in lfpagna e in Portogallo , perchè 
ciò che una guadagna in quel eornmer- 
zio, perde falera. Se gl’Inglefinon por- 
teranno agli Spagnuoli e ai Portoghefi le 
tnanifarture di lana, le porteranno gli 
Olandefi ed i Francefi, quantunque anche 
peggiori, e a più caro prezzo . Anzi que- 
lle due nazioni compreranno le mercatan- 
te Inglefi, e faranno un maggior guada- 
gno , vendendole poi in lfpagna , in Portogallo 
e nell’ America, di quel che faranno gl’Inglefi 
vendendole di prima mano. Dovrebbero 
per tanto quelli riguardare , come conten- 
dano con quelle due nazioni Spagnuola e 
Portoghefe , fpezialmente dopo che fi fono 
unite con doppio maritaggio ; che forfè 
il pregiudicarfi con una, porterà pregiu- 
dizio anche coll’ altra. 

Bifogna in oltre confiderare che i Fran- 
cefi elTendofi impadroniti della Florida , a 
cui diedero il nome di Lui/iana , ed effen- 
do già prima padroni dei Canada , 0 
Tomo XV. L Nuova 
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muova Francia ; Ranno alla fchiena di 
tutte le Puntazioni, e di tutti gli ftab>- 
limenti Inglefi nell’ America , dalla Caralina. 
al Mezzodì della Nuova Scozia nel Setten- 
trione . E quindi coll’ ajuto degli Spa- 
gnuoli e degli Indiani loro amici potran- 
no una volta o 1' altra fpogliarli di tutto , 
e rovinare il negozio delle loro Punta- 
zioni . 

Io conchiuderò quello capo coll’ enume- 
razione dei varj luoghi, Territorj ed 1 fo- 
le , che fonofoggecte alla Corona del Por- 
togallo oltra le già defcritte. Il Brafile in 
America ■> eh’ è un gran tratto di terra 
lungo le Coftiere del mare nell’ America 
Meridionale, ma non egualmente hrgo per 
tutto- Quella è la più con fiderà hi le delle 
loro Puntazioni forefliere al prefenre, 
donde cavano gran quantità di oro, Ta- 
bacco, Zucchero , Cotone , Zenzero ,■ lnò\- 
go, ed altre mercatanzie di prezzo . la 
ylfrica hanno la fortezza di Mafagan nel 
Reame di Marrocco ; parte delle coll iere del- 
la Guinea ; Angola -, folla coll iera del Congo; 
colle Ifole di Loanda , Villa di San Pao, 
Zofala nelle coftiere di Cafra : Zangtu- 
tar , Mozambico e Qitiloa nella coftieta 
Orientale dell’ Africa, Nell’ Oceano Atlan- 
tico Portoghefi hanno le Ifole Occiden- 
tali di Zzerei o Terceras , quella di Made- 
ra , le Ifole di Capo Verde ed altre di mi- 
nor conto . In Afta pollìedono Goa , Ci», 
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Daman e Chaul fulfe colliere dell’ India 
con un largo tratto dipaefe, e l’Ifola di 
Macao alla codierà Meridionale della Chi- 
na , benché quella al prefence fia foggetta ai 
Ghineli , e quali tucci gli abitanti fieno 
Po rtoghelì. Merita oflervazione qual vado 
Imperio polTedevano una volta i Portoglieli 
nellM/a,e nt\V Africa già cencinquanta anni. 
Erano Signori di Ormus e del Golfo Bef- 
fi ano , di tutte le colliere dell ’ India di 
Siam e di Malaca ; delle colliere maritti- 
me nell’ Ifola di Sumatra , di Java e Ccy- 
lan : delle Ifole , Malucche , e di Banda , ove 
nafcono- le perfette fpezierie * Introduflero 
la Religione Cattòlica nell’ Ifole del Cia- 
pone e quivi fecero tanti profeliti, che 
n’ erano divenuti gelolì gli ftefli Sovrani, 
temendo qualche ribellione dei loro fuddi- 
ti ; il che fu cagione dell’ edirpazione dei 
Portoglieli , e della loro Religione in quel- 
le Ifole. Introduflero ancora la Religione 
per tutto l’immenfo Imperio della China , 
e forfè 1’ avrebbero colà confervata , fe 
Iddio per gli fuoi imperfcrutabili giudizj. 
non avefle permeili alcuni femi di dif- 
cordia , che pregiudicarono alla Religione 
ed ai Portoghefi . Certamente che non li 
trova più nel Giapone un Criftiano Cat- 
tolico :<i Portoghefi perdettero ogni com- 
merzio colla China., e gli Olande li li dif- 
cacciarono da tutti i luoghi del Continen- 
te , e deir Ifole dell’ Afta ove s’ erano lla- 
- 7 La bili- 
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biliti , fuorché da Goa , ed* due otre al- 
tre piazze di poca confiderazione . Ma come 
furono per gran tempo padroni di tutto 
il commercio di quelle parti , ed aveano 
ilabilimenti in molto numero, fi fente il 
loro linguaggio con qualche corruzione per 
le cofiiere marittime del Continente > e per 
le lfole dell’ Afa\ e fi vede una razza di 
gente nata dai Portoglieli e dagl’ Indiani 
uniti infieme, la quale imita quelle di 
Europa nella Religione; negli abiti e nei 
coflumi . Hanno fempre confervati i Porto- 
ghefi in quelle parti i Vefcovi ed il Cle- 
ro , a cui è permeilo di efercitare le loro 
funzioni, benché fieno foggetti a Sovrani 
Indiani. Anche nelle cofiiere Orientali ed 
Occidentali di Africa s’ incontra la loro 
Religione e lingua, febbene gli Olande/i 
fieno ora padroni delle migliori feopette 

dei Portoglieli nelle Cofiiere Occidentali , 
nè abbiano loro lafciato un minimo potere 
in quella parte del nuovo mondo . Il Re di 
"Portogallo per verità s’ intitola Sovrano di 
tutti i valli Domin) da me annoverati ; il 
che m’ obbliga riferire i fuoi titoli che 
fono quelli : 

Giovanni V. per la Dio grazia Re di Por - 
togallo e di Algarvat in quella parte ; e di 
là dal mare in Africa , Signor di Guinea 
e della navigazione, conquifte e commer' 
zio dell’ Etiopia , Arabia, Perfa , India, 
Grafie ec. 
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H e 1 1* Etiopia , Arabia, Pcrfta , India , 
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Le armi di Portogallo fono d’ argento; 
cinque feudi, Azzurro, porti informa di 
Croce, ciafcuno caricato con molti Befanti 
del primo, porti in forma Croce di fanto 
Andrea , e ponruta fabbia , per Portogallo . Lo 
feudo fornito intorno con gole caricate 
con fette torri, Oro, tre incapo, e due 
per ciafcuna parte. Il cimiero è una co- 
rona di oro , fotto i due lati , e la bafe 
dello feudo comparifce nel fine : Due Croci , 
la prima fiori di giglio , eh’ è per 1’ Ordine 
dell* Avis , e la feconda gole per l’Ordine 
di Grifo . Il moto è cangiabile , artuinendo- 
fe.ne ciafcun Re un nuovo; ma per l’or- 
dinario è quello Pro Rege , & Grege ; cioè 
per il Re, e per il popolo. 

Come i grandi Uffiziali di Stato fono 
gli {ledi che in Tfpagna , io non annoderò 
il lettore con un vano racconto , neppure 
parlerò dei varj gradi di Nobiltà ; nel che 
il Reame di Portogallo rartomiglia in tutto 
a quello di Spagna , 

Gli Ordini dei Cavalieri fono i. Quello 
di Avis , cosi detto da un luogo dello 
flelTo nome, vicino ad Ebora , iftituito da 
Alfonfo I. 1* anno 1146. per onorar quelli 
che fi dirtinguefTero nelle guerre contra i 
Mori. 3. L’ Ordine di Criflo iftituito per 
le. flefio fine da Dionigi figliuolo di Al- 
fonfo III. l’anno 1319. dopo che fu diftrut- 
t0 l’Ordine dei Templari . 3. Quello di 
$ an Jacopo , eh* c lo ftcrto che quello 

L 3 di 
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di Spagna. 4 . 1 Cavalieri di San Gictatr 
vi. 

Vi fono varj Configli, o Corti ftabilite 
per varj generi di affari , come il Configlio 
di Stato, ; il quale ha fiotto di fie tutte le 
materie eflerne e dimefiiche, che hanno 
relazione allo Stato. 2 . 11 Configlio chia- 
mato il Dcfembargo do Paco , a cui vanno 
le appellazioni dalle Corti inferiori , ed ha 
anche 1 * autorità di cambiare, levare ed 
alterare le leggi, j. La Corte dell’ Erario 
o fia de Fazenda. 4 II Configlio per 
gli affari foreftieri, in cui fi decidono 
tutte le materie fpettanti agli fiabilimenti 
foreftieri. 5 . Il Configlio di guerra, a cui 
vanno tutti gli affari militari e le opera- 
zioni per mare , e per terra. 6.LatCafas 
dbs Contojy la qual Corte ha la giurifdizio- 
ne di tutti gli Uffiziali ed altri , che 
hanno cura di raccogliere ed appaltare le 
rendite pubbliche. Oltra quefti vi fono 
due Configli fupremi , o Corti per gli af- 
fari civili j P uno che fta a Lisbona , 1 ’ al- 
tro a Porto. Come il Reame è divifo in 
ventiquattro Comarcat , o Territorj , ciafcua 
Comarca ha i fuoi Giudici particolari per 
le caufe civili e per le criminali ,ed ogni 
Città confiderabile il fuo Regìdor , Corregh 
dor , o Alci da come in Ifpagna ,, Ma il 
Viceré o Governatore diciafcuna Provin- 
cia prefiede a tutte le Corti con giurifdi- 
zione , ed è P Uffiziale fuprcmo nel civile . 

e nel 
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e nel militare. V’ è ancora un Viceré 
in Goa nell’ Indie Orientali , ed un altro 
nel Brajile in America , i quali hanno un* 
autorità quali regia. 

CAPITOLO XI. 

Della "Religione , e del Governo Ecclefaflico 
di Spagna , e del Portogallo e delle 
Univerfità f Leggi e Lingua. 

E Gli è certo per la Storia Sagra e Pro- 
fana , che il Crifiianefimo era già 
introdotto \alfpagna ai tempi degli Appo- 
soli fiefii non è però tanto ficuro , che 
San Jacopo il Maggiore lia flato uno di 
quelli, che predicarono il Vangelo, ben- 
ché gli Spagnuoli lo riguardino come il 
fondatore della loro Chiefa . Hanno anche 
ferirti molti Trattati per pruova ch’egli 
abbia fatti colà molti viaggi; e ci raccon- 
tano di lui infiniti miracoli , fatti predo a 
loro in fua vita. E’ ben vero , che appe- 
na predicato il Vangelo ebbe quel fuccef- 
fo che non fi può dire maggiore; e p re fio 
che tutta la nazione fu convertita. Fino 
al Regno di Cofiantino contano quaranta- 
nove Vefcovi. I loro Scrittori Ecclefiafti- 
ci però fi lamentano , che anche quefia, 
come tante altre Chiefe , fia fiata infet- 
ta dall’ Arrianifmo. In fatti i Goti che 
»e fecero la conquida, erano Arriani nel 

L ‘ + quia- 
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qiiinto fccolo ; benché poco dopo fi fieno' 
fatti Cattolici' 

Per parlare dello fiato della Religione 
d’ oggidì dei Reami di Spagna e di Porto- 
gallo , eh’ è proprio del mio afiunto , 
ognuno fa che quelli fono Cattolici Ro- 
mani . 

Il titolo di Re Cattolico , fu dato, come 
s’ è detto, Ja prima volta al Re di Spagna 
dal Concilio di Toledo nell’ anno 590. 
quando Recaredo rinunziòall’ Arrianifmo, 
con tutti i fuoi fudditi. Refiò però così 
dormente quel titolo circa 900. anni , 
quando Papa Alejfandro V. lo conferì di 
nuovo al Re Ferdinando verfoil ijoo. per 
i fervizj prefiati alla Santa Sede nella 
diflruzione dei Mori in Ifpagna , ed i faoi > 
Succefiori fe ne fregiarono poi tutti. In • 
fatti con molta ragione , perchè niun Prin- 
cipe mofirò tanto zeloverfola Santa Sede 
quanto i Re di Spagna e di Portogallo , i' 
quali hanno mantenuta la Inquilizione nei 
loro Reami , dandole tanta autorità per 
tanti anni , quanta niun altro Principe. 

Nè il popolo è meno divoto dei Sovrani: 
è cofa ordinaria nelle femmine , vederle fei 
o fette volte il giorno nelle Chiefe e nel- 
le Cappelle, benché la maldicenza lo ac- 
tribuifea ad altri motivi. Perchè come le 
femmine in Ifpagna fono per dir così pri- f 
gionìcre , non li permette loro l’ ufeire 
di cafa fe non per andare alla Chiefa 

del 
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t de! qual privilegio fi fervono volentieri per 
godere al quanto di libertà . Tutti poi fono 
; divoti di tutti i Santi, ma fpezialmente 
► della Santillima Vergine, portando qual- 

, che immagine o fcapolario della Vergine , 

• verfo la quale hanno una particolar divo- 
zione. Nel fervizio divino ufano ogni pom- 
pa ed ogni grandezza, e fono molto libe- 
rali , come fi vede dagli addobbi e dalle 
ricchezze delle Chiefe; fi mortificano, e 
fi macerano molto colla penitenza • Nella 
fettimana fanta avanti Pafqua ufano gran- 
di aufterità: alcuni sì fanno attaccare ad 
una croce, in camicia, colle membra Refe ad 
imitazione del Salvatore , fofpirando , e la- 
mentandofi; altri camminano colle piante 
nude fulle roccie e fu i monti , a qualche 
Chiefa lontana per far le loro divozioni. 
Nella quarefima non mangiano che le in- 
teriora degli animali, come fanno il Ve- 
nerdì ed il Sabbato di tutto 1’ anno in- 
vece pi pefce, in Madrid ed in altre parti 
della Spagna , dove non fi trova pefce. 
Ne’ giorni fanti per tutte le ftrade s’ incon- 
trano Preti e Frati, i quali per le pub- 
bliche piazze vanno predicando al popolo . 
I Predicatori per l’ ordinario fi battono il 
petto e piangono e la moltitudine gl’ imi- 
ta , e quegli fi fìima il miglior Predicato- 
re , il quale coi lamenti e coi pianti , 
ia verfare più copia di lagrime agli altri . 
Nel fabbato fanto ogni anno fi fa una pre- 
dica 
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dica in Madrid per le Meretrici pubbliche 
che fono ftrafcinate fuori di cafa , perchè 
vadano ad afcoltare la predica , per conver- 
ti rfi . Quando il Predicatore vuol fapere fe 
la fua predica ha fatto effetto , difcende 
dal pulpito, prefenta unCrocififfo ad una. 
ad una , e le va dicendo offe rvate il Mo- 
ftro Salvatore ; abbracciatelo ; e quelle che fi 
perfuafero a lafciare quell’ infame maniera 
di vivere , lo baciano , e l’ abbracciano . Do- 
po di che, o fono condotte in qualche Mo- 
niftero di femmine, o fi maritano con alcu- 
no del volgo, che non è molto dilicato nell’ 
elezione. La maggior parte però di coftoro 
fono oftinate, nè fi rifolvono di abbandona- 
re, che rare volte quella miferabile vita . 

Le proceflìoni folenni fono frequenciin. 
quei due Reami . Ma la più coo/ìderabiie 
è quella del fabbato fanto, quando vanno 
tutti gli Ordini religiofi , e i membri di 
parecchi Tribunali, Configli e Compa- 
gnie di negozianti delle Città c qualche 
volta anche lo fteflo Re feguito dalla Corte 
con Torcie accefe nelle mani. I Nobili e 
le perfone di diftinzione hanno il feguito de* 
loro fervi con candele accefe . Tutto parta 
con aria meda: le guardie del Re colle 
armi, ed il tamburo coperto di nero, e 
fembra una marcia di funerale di qualche 
Generale. Suonano difcordate le trombe, 
ed altri ftromenti muficali , e tutte le croci 
« le bandiere fono coperte di nero . Si ergo- 

no 
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no macchine e carri, in cui fi rapprefen^ 
tano tutte le parti della Paflìouedel No- 
flro Salvatore. In quelle procellioni i veri 
penitenti fi battono , e fi lacerano fenza pie- 
tà per meritare il perdono dal Cielo dei lo- 
ro falli; benché molti facciano lo lìefib per 
altri mondani condannati fini . Vi fono de- 
gli altri penitenti , i quali fi flrafcinano 
dietro pefantiflìme Croci , e ulano altre do- 
lorofe pene ; ficchè quelle , quando fieno per- 
fone di qualità , vanno coperte anche il vifo, 
ed hanno dietro de’ fervi coperti egualmente 
per ajutarle ed allillerte , elfendovi fiati, per 
quanto fi dice , molti che perdettero in que- 
lli patimenti la vita-. E'folito cominciarli 
quelli efercizj quindici giorni, otre fet ci- 
mane avanti Palqua , e continuarli tutti i 
venerdì ed i fabbati almeno, fino a quel 
giorno. Nella Città di Siviglia ordinaria- 
mente fi vedono cinque ofeicento di quelli 
penitenti, i quali hanno fama di gafiigarfi 
più rigorofamente , che quelli di Madrid . 
Le altre Città proccurano d’ imitar quella . 

Quelle fono le occupazioni degli Spagnuo- 
li e dei Portoglieli ne’ giorni di penitenza e 
ydi umiliazione i ma nelle gran Felle, o 
giorni allegri la cofa è molto differente. 
Allora fi efpongono alla villa pubblica tut- 
te le più ricche Reliquie ,« i Tefori delle 
Chiefe. Si veftooo co’ migliori abitied il 
popolo fi diletta di fcncire ftromenti mufici, 
balla nelle proccflìoni , ed anche innanzi le 

Imma- 
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Immagini. Nella più calda ftagione , quan- 
do il fole è più cocente portano delle Tor- 
cie accefe in mano, le quali unite al gran 
calore del fole fanno grondar di fudore 
la moltitudine che pare che fi liquefaccia . 

Le fineflre e i balconi fono ornati di Tape- 
ti ec. e le donne veftitc con ricchi abiti 
e fomite di gioje , hanno la permifiìone 
di Ilare a vedere la procefiìone fcnza la 
gelofia innanzi. 

Le fede fi fogliono terminare con una 
rapprefentazione della vita e delle azio- 
ni di qualche Santo; ed una volta fole- 
vano anche farne di quelle del Noftro Si- 
gnore e Salvatore; ma come prefsoaipiù 
faggi la cofa terminava in ridicolo , piucchè 
in edificazione de’ buoni , fu dal tempo le- 
vata . 

Il governo ecclefiaftico non è molto dif- 
ferente da quello, che fi ufa ncl/e altre 
parti de’ Cartolici . I Re di Spagna , e di 
Portogallo per commeflione Pontificia hanno 
la nomina di tutti gli Arcivefcovadi e 
Vefcovadi; de’ quali i primi fono al nume- 
ro di otto, ed i fecondi trentotto in Jfpa- 
gna .In Portogallo tre Arcivefcovi , e die- 
ci Vefcovi; come fi vederà nella tavola po- 
lla alfine di quefio Capo. 

Si fa che qui la Inquifizione ha una ’ 

autorità, che non ha altrove . Fu la primi 
volta i ititi t a nel xiit.fecolo, per erti r- 
par l’erefia dei Valdcfi e degli Àlbigefi ; 

ma 
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ma ia Ifpagna è (lata ricevuta nel 1557. 
fotto il Re Ferdinando e la Regina Ifabcl- 
la per tener in freno gli Ebrei ed i Mori 
nuovamente convertiti alla Fede Criftiana . 
e impedire che non rirornafiero a ricadere 
nei primi loro errori . Fu introdotta anche 
in Portogallo collo ftertò fine nel 1523. fot- 
to il Re Giovanni III. Si chiama il Santo 
Uffizio e la Santa Cafa , ed è comporta di 
un Inquifitor Generale , del Configlio fupre- 
mo, degl’ Inquifitori , Arte fiori , Qualifi- 
catori, di un Segretario, di un Avvocata 
fifcale, di un Teforiere , di Famigliari , e 
Guardiani di prigioni. 

L’ Inquifitor Generale è nominato dal 
Re, e confermato dal Papa, come delega- 
to del quale opera. La fua giurifdizione è 
cosi alToluta e così valla , che niun fud- 
dito ne va efeute. I Membri della Corte 
o del Configlio fupremo fono nominati da 
lui, ma devono approvarfi dal Re per o- 
perare, e fono ordinariamente Ecclefiaftici 
fecolari-, e d i loro A (Te fio ri fono Teologi 
Giureconfulci , civili e criminali, da cui 
prendono parere. I Qualificatori fono oc- 
cupati a rivedere e correggere i libri , che 
fi pubblicano , e fogliono efiere dell* Ordine 
di S. Domenico. Il Segretario è lo Scrivano, 
e 1 ’ Avvocato Fifcale è Accufatore ; il Te- 
foriere prende in cufiodia tutti ibeni e i 
benefizj perfonali del prigioniere , quando è 
prefo . I Famigliari fono propriamente i bir- 
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ri e Sergenti di quello Santo Uffìzio . Nel 
numero di quelli famigliati però entrano 
dei Nobili, e delle perfonedi qualità; il 
che ferve per aver una protezione contra 
il Magiflrato civile ; e fono fatti partecipi 
di tutte le Indulgenze, che godono quel- 
li , i quali vanno nella Crociata contra gl* 
Infedeli e i nimici del nome Cridiano. 
Si computa che quelli in Ifpagna pollano 
giungere al numero di venti mila uomini , 
e più. Gli Alguazils o Guardiani delle pri- 
gioni hanno proibizione di permettere che 
vadano gli amici dei prigioneri a trovar- 
li ; o ricevere alcun ajuto o intelligenza , 
o trattare con chi che fiali . Gl’Inquifico- 
ri e gli altri Uffiziali giurano di tener fe- 
greto tutto ciò che si farà in quell’ Uffizio; 
nè v’ è cofa che punifeano con più rigore, 
quanto la violazione di tal giuramento. 
Come quella Inquifizione leva molte di 
quelle prerogative che una volt a gode- 
vano i Velcovi, così a quelli ne furono 
concedute delle altre in vece di quel- 
le. i. elfi non fono foggetti a quello 
Uffizio a. bifogna dimandar il loro alTen- 
fo , prima di condannare una perfona fog- 
getta alla loro Diocefi .Qualche volta però 
quelli privilegi non fono olfervati a rigore , 
efiendovi flati dei Vefcovi confinati nelle 
loro cafe per fofpetto di erefia , finché s’et>- 
be la permilfione Pontificia di proceder 
contra di loro; e cosi anche fe mai qual- 
t*~ che 
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che Vefcovo non volle confentire alla con* 
danna di un prigionere , l’ Inquifizione fe- 
ce fenza altro efeguir la demenza . 

Quello tribunale procede fommariamen- 
te fopra la depofizione di qualunque perfo- 
na . Se 1’ accufatore nomina qualche tefti- 
roonio , oltra di sè fi manda a chiamare 
privatamente; e avanti d’efler efaminatofe 
gli fa dare un giuramento , che non manife- 
ilerà ad alcuno d’e (Te re flato dall’Inquifitore, 
nè parlerà di alcuna cofa eh’ egli dica» 
vegga o fenta in quel tribunale. 

Tutti quelli che non fono notati d’in- 
famia o fpergiuri , in favor della fede e 
per deteflazione dell’ erefia , fono ammetti 
dall’ Inquiflzione perteflimonj » eccettuati i 
nimici mortali. 1 « • •. - 

Prefe così fegretamente le informazio- 
ni , e le depoflzioni dal denunziarne e dai 
■teftimonj , quando vi fieno, fi chiama un 
Famigliare, ed entrato fe gli dà il feguen- 
te ordine. 

• Per contando del Revere n di fftmo Padre N.In- 
quifitor dell ’ eretica pravità , prenderete e con- 
donerete nelle prigioni del Santo Uffìzio il N . , 
nè da quelle farà liberato , 0 rii afe iato fenza 
ordine del detto Reverendiflimo Inquijitore-, 
Se fi debbono prendere più perfone in 
una volta, fi dà ordine ai Famigliati di 
ordinar le cote per modo, che uno nullà 
fappia dall’ altro; nel che i Famigliar! fo- 
: no così eccellenti , che un padre con tre 

figliuo- 
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figliuoli e tre figlie, che viveano infleme 
in una cafa , furono tutti menati prigionie- 
ri dell’ Inquifizione , fenza che uno fapefle 
dell’ altro , fuorché fette anni dopo , quando 
fi videro in un atto di Fede . 

II prigioniero prefo e condotto con tut- 
ta la poflibile fegretezza all’ Inquifizione , e 
confegnato al Guardiano delle prigioni. 

Le prigioni dell’ L.quifizione fono picco- 
le camere, che non hanno altri fornimen- 
ti , che un duro Ietto, ed un neceflario. 
I prigionieri non hanno permiflìone di ve- 
dere alcuna perfona, fuorché il loro Guar- 
diano che gli porta da vivere , con una lucer- 
na che fa poco lume e non ferve che per 
mezz’ora; nè il Guardiano fiefi'o, fenza li- 
cenza dell’ Inquifitore , può entrare in dj- 
icorfo alcuno. 

Dopo che il prigioniere è flato due o 
tre giorni nella fua prigione, e condono 
dal fuo Guardiano dinanzi a H’Jnguifitore il 
quale prima di fargli alcuna dimanda, lo 
fa giurare , che rifponderà la verità a 
tutte le interrogazioni j e fe mai è flato 
giacchiato d’ errila , lo dirà . 

- La prima dimanda che fe gli fà , fi è , 
fe fa perchè fia flato porto in carcere dall* 
Inquifizione. Se rifponde che noi fa, allo- 
ra fe gli ricerca , fe fa per qual motivo T In- 
quifizione fa prendere? s’ei rifponde per T 
erefia ; fi avvifa del giuramento dato di 
confelTare le fue erefie, e fcoprire tutti i 

fuoi 
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fuoi maeftri e complici. Se il prigioniero 
niega d’ edere flato mai eretico , o di aver 
«vuca comunicazione con eretici ; fe gli 
dimoflra che il Santo Uffizio non uf* 
imprigionar la gente a cafo, o fenza aver 
prima fondamenti buoni di quel che fa, 
che per tanto egli fi rifolva di confettare 
il fuo delitto; e ciò al più pretto ; per- 
chè il Santo Uffizio, contrario in ciò a 
quel che fi ufa dagli altri Tribunali, è 
fevero con quelli che niegano, e pietofo 
con chi confetta il fuo fallo.' 

Se il prigioniero perfide in negare d’ efl’er 
mai caduto in alcuna eretta, fi chiama il 
guardiano , e gli fi comanda di ricondurlo 
donde fu prefo; ed al prigionere fi fa nn’ 
ammonizione perchè faccia un efame ri* 
gorofo della propria cofcienza ; acciocché 
la prima volta che lo manderanno a chia- 
mare, fia pronto a fare una vera e piena 
confeffione di tutte le fue erefie , dei fuoi 
maeftri e complici. Conceduti due o tre 
altri giorni al prigioniere per far quello , 
fi conduce per la feconda volta dinanzi 
aglTnquifitori ; e fe gli dimanda , fe viene 
pronto a confettare il tutto. Se rifponde, 
ch'egli non può, fenza accufar fattamente 
fe fletto o gli altri , fare la confeffione 
che fe gli ricerca ; allora gli domandano 
dov’ è nato, e quali furono i fuoi con. 
giunti , dove andò a fcuola , quali furono 
i fuoi precettori, dove vitte in tutto quello 
Tmo XV. M tem- 
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tempo, con chi conversò il più, chi fa 
fuo ConfeflTore quando; fece 1’ ultima con- 
feflìone e comunione : con molte altret- 
tali quiftioni. Quando poi elXì abbiano 
prove ballanti della fua erefia , gli co- 
mandano , che poiché egli non vuole 
pentirfi del fuo fallo confettandolo , ritorni 
alla fua prigione ; e quivi preghi Dio » 
che per fua grazia gli voglia dare 
una buona difpofizione per fare una 
vera e piena confefiione per fallite dell* 
anima fua , eh’ è la fola cofa da loro ri- 
cercata. Due o tre giorni ancora gli ven- 
gono conceduti, per efaminare e confide- 
rare ciò che gl’ Inquifitori gli hanno det- 
to; e fe lo fanno condurre innanzi peri» 
terza volta . In cafo ch’egli perfifta i« 
dirli innocente, gli fanno alcune ricercho 
fopra 1’ erefia di cui fu acculato pet 
efempio fe crede che il Corpo di Crifl 0 ft* 
prefente nell’ Eucarifiia ? che fi debbono 
adorare le immagini , e pregare i Santi e 
gli Angioli ? E feegli afferma d’-aver Tem- 
pre fermamente creduto quelle ed altre 
verità profetiate dalla Chiela Romana gli li 
ricerca, fe egli Tempre ha creduto quelle 
dottrine , ficchè non abbia maii parlato 
contra ì fe dice di non aver parlato; 
allora fe gl* Intima , che poiché è cosi 
oftinato nelle lue erefie , per convincerlo 
delle quali hanno prove cosi evidenti , 
comanderanno all’ Avvocato JFifcale , che 

for- 
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formi il procedo, e lo convinca. Ma in 
cafo che gl’Inquifitori non abbiano prove 
evidenti, per cavar dalla bocca del reo la 
confeflìone , dichiarano al prigionere , che * 
quantunque non abbiano provefufficientiper 
convincerlo delle parole o azioni eretiche 
pure hanno tante prove che badano per 
porlo alla tortura, e farlo confettare . Sta- 
bilito il giorno per gli tormenti, fe non 
Ji previene con la confedìone , è condotto 
nel luogo della tortura, feguito da un 
Inquifitore da un pubblico Notajo che 
feri ve le rifpofle alle diraande che fe gli fanno 
di nuovo dall’ Inquifitore , prima che gli 
fieno dati i tormenti. Prima che cominci 
la efecuzione, l’ Inquifitore eforta il reo 
ad aver pietà del fuo corpo, e della fua 
anima, e a fchivare colla confeflione tanti 
patimenti. Ma fe il reo fiegue a dire, 
ch’egli fi contenta di patire ogni tormen- 
to , piuttotto che accufar falfamente fe fletto 
ed altri; 1’ Inquifitore comanda all’ efecu- 
tore , che faccia il fuo debito ed incomin- 
ci la tortura. La prima fuol edere la cor- 
da : che fe nemmeno dopo quefla fiegue a 
confettare , come viene perfuafo dall’ Inqui- 
fitore eh’ è Tempre predente , e continua- 
mente lo interroga, come qualche volta 
avviene, benché vi fieno de’ rei convinti , 
fi conduce ia prigione dove fi fa me- 
dicare. Così fi feguita a fare per due, » 

M » per 
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per tre volte ancora quando fi truo vano 
de’ più oftinati. 

Ma fe il reo con^fla , fi fcrive parola 
per parola dal Notajo tutto quello che 
dice; e dopo d’ avergli conceduto uno o 
due giorni di follievo fi conduce innanzi 
per confermarlo, ponendovi fopra la ma- 
no, il che quando fia fatto, fi pone fine 
al proceflb : poiché dove manca la eviden- 
za {ufficiente a condannarlo , fupplifcc la 
fua confefiione fatta , e fegnata in quella 
maniera. In cafo però che il ‘reo riculi 
fuori de’tormenti di confermarla , dicendo 
che quella confefiione gli fu eftorta dal 
dolore dei tormenti , fi conduce alla tor- 
tura un’ altra volta per redere feperfifii 
neiroftina2ione i o fe conferma la con- 
fefiìone. - - 

Che fe qualche volta il reo confetta il 
proprio delitto, va foggetco ai tormenti 
per fargli confettare i complici ; oppure 
s* egli confetta d’ aver detta qualche parola 
eretica, Jma di averlo fatto per trafporto 
di pafiìone quando egli era fuor di fe » 
fenza intenzione di dire una erefia ; fi 
pone alla tortura; perchè confetti fe la 
cofa veramente era tale , e fe i fuoi 
penfieri non s’accordavano con le fue pa- 
role. Se il reo o non confetta nulla, o 
non confetta di etter vere le parole ed i 
fatti eretici di cui è accufato, fe gli di- 
; man- 
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manda, fe ha verun’ altra cofa la fua 
iifgativa , per difefa; e s’ egli l’ha, che 
ne faccia ufo: ed allora fi comanda all’ 
Avvocato Fifcale , che formi il procedo. 
Se il reo dice, che fe gii facciano fapere 
quali fono quelle parole o fatti di cui fu 
accufato, gli accufatori ed i teftirooni che 
depofero contra di lui per difenderG : fe 
gli dice che non G può , perchè dicendofe- 
gli le parole o fatti di cui viene accufa- 
to, egli viene a fapere quali fono gli ac- 
cufatori ed i tedi moni , i quali per le leg- 
gi fondamentali della InquiGzione non deb- 
bono e (Ter nè direttamente nè indiretta- 
mente feoperti. ' ... . . . ; 

Quello cofturae di cosi rigida Jfegretezza 
fu llabilito per la ficurezza della vita do- 
gli accufatori e dei teftimonj, i quali fe 
fodero noti , farebbero tal volta in perico- 
lo così grande che non fi troverebbe più 
chi denunziade o rendede teftimonianza 
contra gli eretici in quel tribunale^ In 
fatti la prima volta che quello fu ftabilito e 
•in Ifpagna ed in Roma , incontrò molte diffi- 
colti , ed il popolo ne pareva mali (fimo 
contento. Ora però in Ifpagtia ed in F«r- 
tega Ho T InquiGzione è perroeda per legge » 
protetta dal Principe, venerata dai popo- 
li; coficchè ft crede certamente che fio 
uno foffe offefo, per edere dato teftimo- 
nio o accufacore nell’ InquiGzione, farebbe 
difefo dal popolo, e l’offenfore fatto a pezzi. 

M j Noa 
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Non fi nicga però ai rei un Avvocato 
ed un Procuratore che loro afiìfia , il 
quale viene aflegnato dagl’ Inquifitori , e 
prima di vedere il cliente fe gli fa fare 
il feguente giuramento . 

10 N. Dottore in ambe le leggi alla presenza 
del P. Jnquifitore di quefio luogo centra 
P eretica pravità , tenendo le mani f opra i 
Santi Evangeì) , prometto e giuro finceramente 
e fedelmente di difendere e fofienere la 
caufa di N. prigioniere nelle prigioni di quefio 
Santo Uffizio , - il quale fu accufato e impri- 
gionato per caufe mentovate ne' fuoi atti ; ma 
non perciò mi fervirò di raggiri o cavilli ■, 
nè perfuaderò il mio cliente a nafeonder la 
verità in giudizio. In oltre prometto e giuro , 
«be fe in alcuna maniera f coprirò , che il 
mio cliente fta reo della colpa o colpe a lui 
imputate , immediatamente abbandonerò la 
fua caufa : e fe efaminando attentamente 

11 fuo cafo , feoprirò complici nella fua ere fa 
gli accuferò a quefio Santo Uffizio. Tutto quefio 
io prometto fotto pena di fper giuro » e di f co- 
munica y da cui non pofia io effer affollo , ebe 
da quefio Santo Uffizio . Coti Dio mi ajuti , e 
quefli Santi Evangeli , 

Il medefimo giuramento fa ilProccurar 
tore del >reo , come lo chiamano gl’ Inqui- 
fitori, Ma nemmeno a quelli fono noti 
gli accufatori ed i tefiimonj, non più che 
al reo. Pure ricercano al reo, fe volefle 
che l’ Inquifitore facefle alcuna quiftione 
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l'opra ciò, di cui è flato accufato, oavef- 
fe alcuni punti da efaminarfl. In cafo 
che il reo ne proponga , l’ Avvocato li 
pone in iorma , e gli dà all’ Inquilitore . 
Se gli ricerca ancora , fé abbia alcun 
teftimonio della fua buona credenza : fe ti 
fono , fi mandano a chiamare , e fi efami- 
nano dall’ Inquifitore , notando , che i 
congiunti fino al quarto grado non pofTor 
no efler ammedi. Quando poi 1’ Avvocato 
ed il Procuratore fono licenziati , danno 
un giuramento di non aver copia della 
difefa fatta al reo, e che di quefto non 
parleranno con chicchefia . Ma al reo non 
fi comunicano nè le depofizioni dei tedi* 
non] favorevoli a lui, nè dei contrari . 

Oltre a quefto v’è un’altra forta di 
procedo nell* Inquifizione contra coloro 
«he fi uccifero da fe, o morirono di mor- 
te naturale nelle prigioni. Quello contra 
» primi e brieve, badando quell’ atto per 
convincerli come rei dell’ erefia , di cui 
fono accufati. Contra i fecondi fi fa dall* 
Avvocato Fifcale , come fe il reo fofle in 
vita. 1 congiunti e gli amici del reo , o 
qualunque altro che abbia da proporre 
qualche cofa in difefa del defunto , fono 
per pubblico edito chiamati a .comparire 
avanti l’ Inquilitore in termine di quaran- 
ta giorni per dare le fue difefe ; fe a 
quella intimazione niuno comparifce per 
il difefa , il morto fi condanna come 

M 4 fe 
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fé l o fife io vita; fono coofifcati i fuoi benf/- 
il carpò, e l’effigie arfi nel primo Atto «IL 
fede: come pure di quelli che li uccifero 
da sè. • • ' ! 

L' autorità dell’ Inquifizione lì fiende 
non folamcnte l'opra quelli che muojono 
nelle prigioni , ma lòpra i corpi , beni * e 
fama di coloro chedopo morte folTero con- 
vinti di clTer morti eretici. Riguardo ai 
beni però di quelli tali non hanno piuc- 
che quaranta anni di tempo; ma riguardo 
alle olTa, fi pollano , quando li voglia, 
diflbtterrarle, abbruciarle, e notar d'in- 
famia il loro nome. 

• Quando v’è un numero competente di 
rei convinti di erelia , fi Habilifce un gior- 
no dall’Inquifitore Generale per votar le 
prigioni, che da loro fi chiama V Anodi 
Fede , ed è Tempre un Sabbato . Nella 
mattina di quel giorno i rei fono tutti 
condotti in una gran fala, ia cui 6 pon- 
gono loro quegli abiti , che debbono portar : 
in proceffioue , la quale comincia a partire 
dall’ Inquifizione verfo il levare del fole . 

I primi ad andare in procelfione fono 
i Padri Domenicani che portano lo Sten- 
dardo dell’ inquifizione, il quale da un»-< 
parte ha 1’ Immagine di San Domenico loro 
Fondatore, dall’altra una Croce tra am 
Ramo d’ Ulivo e una Spada col motto : 
Jujìitia & Mifericordìa . Subito dopo quelli. 
Padri vengo i penitenti, i quali fono tutta 
. _ ve- 
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veflìti di un farfetto nero fenza maniche , e 
a piedi nodi con una candela di cera 
in mino. Dietro vengono i penitenti, 
che fono flati vicini ad eflTer condannati 
al fuoco e quelli hanno i farfetti neri 
con fiamme dipinte che hanno la fommi- 
tà rivolta a baffo, per fignifìcare , che 
fono flati* affolti dal fuoco . Quell’ abito 
da’ Portoghefi fi chiama Fuego revolto , o 
fia Fuoco rivolto di fu in ‘giù. Vengon 
poi gli oflinati e i ricaduti, che debbo- 
no effer bruciati, con le fiamme fu i panni 
rivolte all’ in fu. Indi coloro, che fono 
di contraria credenza alla Chiefa Roma- 
na, e che oltra le fiamme rivolte all* in fu 
dipinti fu i panni hanno in oltre dipin- 
ti fui petto, cani ferpenti e diavoli, 
tutti colla bocca aperta; il qual abito 
portano due o tre giorni avanti. 

Il Pegna famofo Inquifitore Spagnuolo 
'chiama quella procefiione *, borrendum ac 
ircmendum fpetaculum . Per verità tal volt* 
vi fono di coloro che * non fono condan- 
nati ad effer bruciati , i quali fono afflitti e 
fconfolati oltra il credibile ; e di colora 
che fono 1 condannati al fuoco , i quali 
nell' afpetto e nel palio hanno del fiero e 
dell’altero. * - 

I Prigioneri condannati al fuoco, oltra 
un famigliare come hanno anche gli altri; 
hanno un Gefuita per parte, che li vanno 
pervadendo ad abiurare la loro erefia; chefe 
* ar- 
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ardifiero dire qualche cofa in difefa degli 
errori per cui fono condannati a morte, 
gli è fubito chiufa la bocca , e non fi 
iafciano parlare . 

Fu veduto farli ciò ad un reo, il qua- 
le ufcendo fuori delle porte della Inquifi- 
. zione avendo data un occhiata al Sole, 
che in parecchi anni non avea veduto, 
gridò come in eftafi : Com' e pojfibile , cbe 
gente cbe mira un corpo coti lumino fo , aderì 
altre creature fuor di lui . Dopo i Pri- 
gionieri fiegue una truppa di famigliati 
fopra cavalli neri, e dietro gl* Inquifitori 
ed altri Uffiziali della Corte fopra le mu- 
le. Ultimo di tutti comparifce l’ loquifi* 
tore Generale fopra un cavallo bianco con- 
dotto da due uomini, con cappe! nero 
ed un cordon verde , feguito da t otti i 
Nobili , che non fervono come famigliati 
biella procefiìone • 

Nel Terreiro de Paco è eretto uncatar 
falco, il quale capi fce due o tre mila per- 
fone; da una parte Hanno gl* Inquifitori , 
dall* altra i rei , collo fi e (To ordine che 
andarono in procefiìone: coloro che deb- 
bono e (Ter bruciati , fono podi nel fito 
più alto feparati dagli altri , dieci palli 
fopra il fuolo del catafalco . 

Dopo alcune Orazioni , ed un Sermone 
eh’ è fatto in lode dell’ Inquifizione , ei® 
biafimo degli Eretici, un Sacerdote feco- 
lare afeende fopra un Pergamo eh’ è nel 

mezzo 


Digitized by Googli 



DEL PORTOGALLO. 187 
•mezzo del catafalco, il quale avendo prl- t 
ma ricevute tutte le abiure dei penitenti , 
che s'inginocchiano dinanzi a lui ad uno 
ad uno nell’ ordine Hello che andarono 
in proceflione, le legge , e in fine recita la 
fentenza finale dell’ Inquifizione contra 
coloro che fono condannati a morte colle 
parole feguenti. , 

,, Noi Inquifitori dell’ eretica pravità , 
„ avendo con 1’ allento dell’ 1 liti (ì ri (Timo 
,, N. Signor Arcivefcovo di Lisbona , o 
„ del fuo deputato N. implorato il nomo 
,, di Gesù Cri fio Signor Noftro , e della 
„ Santillana Vergine Maria fua gloriofa 
,, Madre; fedendo fiel noftro Tribunale* 
,, e avendo i Santi Evangel] dinanzi 
„ agli occhi , acciocché il noftro giudizio 
„ fiegua alla prefenza di Dio, ed inoltri 
,, occhi pollano vedere quel eh’ è giu fio 
„ in tutte le materie, tra il magnifico 
„ Dottor N. Avvocato fifcale da una par- 
» te, e voi N. ora dinanzi a noi dall* 
>, altra, abbiamo ordinato, che in quella 
,, Piazza, ed in quello giorno voi dobbia- 
„ te intendere la noftra final fentenza. 

„ Noi pertanto con quella noftra fen- 
„ tenza fcriviamo , diffiniamo, pronun- 
» ziamo, dichiariamo, e fentenziamo te 
a, N. della Città di Lisbona ., come eretico 
# , convinto e confelTo , a dover eflerconfe- 
„ gnato e abbandonato come tale al brac- 
ai ciò fecolare ; e noi con quella noftra 
. < „ fen- 
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„ fenrcnza, (cacciamo te fuori della Chie- 
„ fa come eretico confeflo , e convinto, 

„ e ti ebbandoniamo , e confegniarao al 
„ braccio fccolare e all’autorità del Tri* 

„ bunal fecolare; ma nello fteflTo tempo 
„ cordialmente preghiamo quella Corte a 
„ moderare la fua fentenza, e non ifpar- 
9> ger il fangue, nè levar la vita o muti* 

„ lar le membra. 

Appena i prigioneri fono confegnati in 
mano del Magiftrato civile, che fono le- 
gati fra catene avanti gli occhi degl’inqui- 
fitori , e condotti prima alle prigioni feco- 
lari , e una o due ore dopo condotti 
dinanzi al Capo di Giufìizia, il quale di- 
manda loro in qual religione vogliono mo- 
rire. Se rifpondono di voler morire CattroJici 
Romani, fono condannati ad efler condotti 
nel luogo dell’ efecuzione , ed ivi puma 
fono ftrangolati, dopo bruciati , Ma te èf 
cono di voler morire Proteftanti , o in al- 
tra credenza non Cattolica , la loro fenten- 
za è d’eflcr bruciati vivi nella Piazza fo- 
lita . 

La Piazza in Lisbona è la Riber a dove 
vi fono tanti patiboli , quanti fono i pri- 
gionieri da bruciare , con gran quantità 
di legna fecche all’ intorno. I patiboli dei 
Profetati , come fono chiamati d.igl’lnQin- # 
fuori, fono altri quattro verghe Inglcli ,o 
fieno dodici piedi regj, ed hanno un pie- » 
colo Cuoio dove Ranno i rei una mezza 

verga ? r 
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verga dalla fomraità . Gli oftinati ed i 
ricaduti fono prima ftrangolati , e poi 
bruciati . Il Profe (fante va fopra la fcala 
tra i due Gefuiti , che l’hanno accompa- 
gnato tutto quel giorno; e quando giun- 
gono al patibolo, lo fanno rivolgere la fac- 
cia verfo il popolo, e i Gefuiti impiega- 
no quali un quarto di ora in efortarlo a 
riconciliarli colla Chiefa: il che s’ è ri- 
fiutato, i Gefuiti partono, e il minillro 
di giuftizia afcende, e rivolge il reo dalla 
fcala. alla fedia , l’incatena al patibolo, e 
lo lafcia. I Gefuiti tornano per la fecon., 
ca volta a rinnovare le loro efortazioni , e 
partendo poi fenza far effetto , gli dicono ; 
Che lo lafciano al diavolo che gli è al 
fianco per prender 1’ anima fua , e condurla 
con lui nelle fiamme dell' Inferno , fubito 
che farà ufcita dal fuo corpo . Dopo di 
che fi fente un grande fchiamazzo , fubito 
che i Gefuiti fono difcefi dalla fcala, ed 
una voce univerfale che dice.* Fatela bar- 
ba a quei cani, con porre della paglia 
sccefa fopra lunghi legni coi quali loro 
abbruciano c la barba e la faccia , finché 
fono ridotti quali carboni . Indi fi pone 
fuoco ai patiboli; ed il popolo riguarda 
tutto quello con piacere : e ciò per odio 
dell’ erefia più che delle perfone ftefle; 
poiché per altro fuor di quella occafione » 
quando i Portoglieli veggono condurfi a 
motte qualche malfattore , lo compiangono 

tene- 
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teneramente; e nel dar la morte, non v 
è nulla di crudele, nè di barbaro. 

Alcuni giorni dopo la efecuzione,. e 
pitture di coloro che fono fiati abbrucia- 
ti , e le vedi di cui furono fpogliati an- 
dando fui patibolo, fono appefe alla Chie* 
fa di San Domenica; la cui parte orien- 
tale , benché molto alta , è coperta 
con quella fona di abiti» in onore di San 
Domenico , che, fu il primo Inventore di 
quel Tribunale. , \ 

Palliamo ora alle Dignità Ecclefiaftiche. 
L’ Arcivefcovo di Toledo fi nomina Prima 
te della Spagna', è gran Cancelliere d' 
Cafiiglia y e Configliene nato del Configli 1 
di Stato. IL fuo Arcivefcovado ha fotte d: 
fe 8on.Patrocchie;la rendita Arcivefcovih 
arriva un anno per 1* altro a 500000. du- 
cati , e quella di Primate a d *‘ 

quali bifogna levare 66000, ducati * c p 
paganfi ogni anno al Re . 1 iuoi Suffragane: 
fono, ,. quegli di Segovia y che compren- 
de 458. Parrocchie, la cui rendita è di 
34000. ducati P anno. a. di Vaghadolid , 
che abbraccia 13*. Parrocchie ed ha «n 
entrata 12000. ducati l’anno. ^.AiOpna 
che ha fotto di fe 45 °- Parrocchie, e 
•jtfooo. ducati d > entrata l’anno. 4- 
Siguenza , che abbraccia yid. Parrocchie, 
ed ha di entrata 40000. ducati l’«nnc- 
Egli è Capo di giuftizia della Citu 
di Sigutnza . j. di Cuenc* ha fiotto di le 



Digitized by Googli 



DEL PORTOGALLO. 19 r 
3*4. Parrocchie, e di entrata 50000. du- 
cati 1’ anno. 6. di Cartagena ha 8d. Par- 
rocchie , e 24000. ducati annui . 7. di 
J aen ha 84. Parrocchie e 20000. ducati 
l’anno. 8. di Cordova ha 92. Parrocchie, 
e di entrata 40000. ducati l’anno. 

L’ Arcivefcovo di Tarragona, La fua 
Diocefi abbraccia 197. Parrocchie, e l’en- 
trata è di 20000. ducati l'anno. I fuoi 
Suffraganti fono, 1. quegli di Barcellona t 
di 209. Parrocchie, e 10000. ducati d’ en- 
trata . 2. di Tortofa y di 1(0. Parrocchie 
e 15000. ducati annui. 3. di Lerida , di 
zia. Parrocchie e di 12000. ducati d’en- 
trata. 4. di Vicb , di aod. Parrocchie e di 
6000. ducati d’entrata. 5. diUrgel di 4x0. 
Parrocchie, e di e nt rata : 9000. ducati. £• 
di .Gìronna , di 339. Parrocchie , e di 3000. 
ducati d’entrata • 7. di Elva> di 100. 
Parrocchie, e di 4000. ducati. 8. di SoU 
fona di 15. Parrocchie, e di 4000. duca- 
ti d’entrata l’anno. . • . 

. L’ Arcivefcovo di Siviglia, Quello Ar- 
civefcovado ha fotto di fe 134. Parroc- 
chie , e 100000. ducati l’anno. I fuoi 
Suffragane! fono , 1. quegli di Cadice , 
di 14* Parrocchie, e 12000. ducaci di 
entrata. 2. di Guadice , di 37. Parrocchie di 
8000. ducati di rendita.. 3. di Canarie di 
50. Parrocchie di 10000. ducati all’anno. 

L’ Arcivefcovo di San Giacomo di Com- 
pofitlla , L’ Arcivelcovado abbraccia 28034 

... Par- 
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Parrocchie, ed ha di entrata 60000. du- 
cati l’anno, ed altrettanti nè ha la Chie- 
fa Arcivefcovile ; dal che fi debbono ca- 
vare 18000. ducati da pagarli ogni anno 
al Re. 1 fuoi Suffraganei fono, 1. quegli 
di Aftorga di 9 13. Parrocchie, e di entra- 
ta 10000. ducati. 2. di Avila , di 437. 
P^rrocchie, e di 20000. ducati di rendi- 
ta. 3. di Salamanca , di 240. Parrocchie , 
e di 24000. ducati di entrata . 4. di Coria, 
di 317. Parrocchie , e di 20000. ducati 
1’ anno, 5. di Placenzia ,di molte Parrocchie 
e di 50000. ducati l’anno. 6. di Badajo.n 
di 53. Parrocchie, e di 16000. ducati 1* 
anno. 7. di Tuy , di 146. Parrocchie , e di 
ducati 10000. i’ anno. 8. di Mondoncdo di 
356. Parrocchie, e di entrata 4000. du- 
cati. 9. di Orcnza , di 954. Parrocchie, e 
10000. ducati di entrata io. di Cividad- 
Hodrigo , di 63. Parrocchie, e 10000. du- 
cati 1’ anno. 11. di Lago, di 60. Parroc- 
chie, e di 10000. ducati l’anno. 12. di 
Z amora, di 256. Parrocchie e di 10000. 
ducati di entrata ogni anno. 

L’ Afcivefcovo di Saragozza . Quello Ar- 
civefcovado abbraccia 347. Parrocchie , ed 
ha 50000. ducati. I Suffraganei fono, 1. 
quegli di Huefca , di 196. Parrocchie , e di 
13000. ducati. 2. di Tarragona , di 350. 
Parrocchie , e di 20000. ducati . 3. di AJbar- 
razin , di 25. Parrocchie, e di 6000. du- 
cati. 4. di Jaca t di 199. Parrocchie, e 
. di 
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di 3000. ducati, j- di Balbaftro , di 170. 
Parrocchie, e di 8000. ducati. 6. diTer-' 
vel di 77. Parrocchie, e di xaooò.duca- 
ti d’encrata l’anno. . 

L’ A rei vefco vo di Valenza. Il fuo Arcivefco* 
vado ha *30. Parrocchie e,di rendita 40000. 
ducati . I fuffraganei fono , i. quegli di' 
Scgorba di 120. Parrocchie e di \oooo? 
ducati . 2. di Orlimela ,< di 60. Parroc- 
chie, a di 10000. ducati- d-’ entrata . 

L’ Arcivefcovo di Granata. Il fuo Ar- 
civefcovado abbraccia- 194. Parrocchie , 
ed ha 40000. ducati d’ entrata . I fuf- 
fraganei fono . 1. quello di Almeria , di 
60. Parrocchie ,' e di 4000. ducati d’en- 
trata. a. di Malaga di 108. Parrocchie , 
e di entrata 2000. ducati. 

L’ Arcivefcovo di Burgos. Il fuo Arci- 
vefeovado è di 17 j 6. Parròcchie , e P 
entrata di 40000. ducati . I fuffraganei 
fono quegli t di Pamplona di 1176. Parroc- 
chie , e di 2 j 000. ducati. 2. di Calabtrr a 
di 1013. Parrocchie , e di 20000. duca- 
ti d’ entrata .'3. di Placenzia di 881. 
Parrocchie, e di 24000. ducaci d’ entra- 
ta . 

L’ Arcivefcovo di Leon ed Oviedo dipen- 
de immediatamente dalla Santa Sede i 
Leon contiene 1020. Parrocchie , ed ha 
12000. ducati l’anno. Oviedo 1048. Par- 
rocchie, e di 12000. d’entrata. 

■iTpmo XV. N L’Ar- 
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Arcjyefcovp di Lisbona . L’ entrati 
fu* è di 40000. Crufades . J Xuffraganei 
foAp« t>_qiial di Miranda di topo©. Crtsr 
fades 1 ’ anno. z. di PortaJfgre , di yoo. 
lire d’ entrar*, |Ma il Patriarcato fiabilito 
ultimamente * Lisbona fece una grande 
alterazione ,*iej governo ecckfiadlico di 
quefld! - Arci vescovado. 

. L’ Arcivafcovo di Braga ha di entrata 
40000. CWW<«»i-I fufcagaoei ifono, \. 
quel di Cairn (fra , di entrata 40000, Cr«- 
fatUt z. di Lamega , di .j8ooo« Crufades. 
j. di Vi feti di ! ffiooo, e 4. di Porto di 
ijoQo. Crufadedj 1.’ anno ... . c ; 

- f Arcivescovo di Eaor* ha di entrata 
5000. Crufades., \ fnfTraganei , fono j .£/- 
«o/ di entrata di 10000. z. t-eria d't 
1,80*00, 3,!di Faro di yooo, e4 .TaVira 
di cuj non trovo quante Crufades abbia 
d’entrata Tanno» 

' Vi fono in Ifpagva da due mila cin- 
quantuno Conventi, ne’ quali vi fi con- 
tano più di quaranta mila tra Religio- 
fi e Religiofe; ed un numero proporzio- 
nato fe ne trova in Portogallo , 

In Ifpagna non vi fono meno di ven- 
tidue Univerfità, di cui abbiamo parlato 
»el defcrivere le varie Città del Reame. 
E' da notarli però, che quelle di Salaman- 
ca t VagUadolid ed Alcali fono le principa- 
li : e febbenc un Autor Francefe fi cona- 
, . piac- 
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piaccia di afferire, che fono fuperiori a 
tutte le Univerfità del Criftianefimo fuor- 
ché a quella di Parigi ; vi farà però chi 
foderrà che quelle di Oxford e di Cam- 
bridge non la cedono ad alcuna in uo- 
mini dotti, in fabbriche belle ed in en- 
trate» 

L’ Univerfità di Coimbra è la più confi- 
derabile del Portogallo ; fi dice che s’anno- 
verano cinque mila Rudenti; ma e ffi am- 
mettono i loro figliuoli, prima che fap- 
piano leggere; coficchè Je fcuole di gra- 
macica Inglefi fi credono limili a molti di 
quelli Colleg) . 

Non ifludiano in quelle Univerfità tan- 
to la Filofofia, la Teologia e la FiGca, 
quanto la legge Civile, e Canonica, ch’c 
di molto vantaggio in quelle parti. In ol- 
tre ciafcuno lludia le leggi ed i coflumi 
del fuo proprio Paefe , con cui fpelTo fi 
regolano i giudizj. 

La Lingua Spagnuola è figliuola della 
Latina, e fi crede, che al prefente niun* 
altra in Europa fe le avvicini più . I 
Dialetti però fono molto differenti nelle 
varie provincie, come avviene anche al- 
trove. Si dice che quella di Caviglia fia 
la più pura; e quella di Portogallo eh’ è 
l’ultima provincia della Spagna , la peg- 
giore . In tutte però s’ incontrano molte 
parole Arabe, e molte terminazioni ap- 

N a prefe 
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prefe dai Mori , che fono (iati tantissimi 
Padroni di quel Paefe. Si ofTerva partico- 
larmente , che tutte le parole che comin- 
ciano dalla fillaba Al fono di orgine Ara- 
ba > come Alguafil o Bagli , Algibe un Ji- 

Jiro ...... 

Darò fine con quella ofiervazione , che 
il Portogallo , come gli altri Reami Eu- 
ropei , comincio, non ha molto , a ifti- 
tuire delle Accademie feparate per P avan- 
zamento delle Arti e Scienze , come fé 
temettero , che poco fi coltivattero nel- 
le Univerfità. 11 Re della Gran Bretta- 
gna defunto fu più generofo in Oxford e 
in Cambridge nello ftipendiare i profeffòri 
della Storia Moderna , che nell'introdur- 
re Società dittiate differenti dalle Univer- 
fità. •; • 

. * . * * • • * •• 

• .* • ... t . c 
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CAPITOLO XII. 

Dei negozio forefliero , della navigazione t 
delle varie fpezic di moneta. 

i • . 

A Bbiamo già di fopra trattato del ne- 
gozio di quello Reame , della fua 
navigazione, e del commerzio forefliero. 
Qui oflerverò in generale , che le mer- 
catanzie eh* efeono , confiflono o in pro- 
dotti del proprio terreno , o in ciò che 
trafportano dalle loro puntazioni, e dai 
loro flabilimenti nell’ Afta, Africa ed A- 
tnerica . 11 prodotto del proprio paefe è 
principalmente vino vermiglio , e bianco ,o- 
lio , aranci, limoni, fichi , caftagne , man- 
dorle, uva, fale e robbe condite . Quel 
che trafportano dall ' Afia , è feta , tele d’ 
India , Tè, polvere d’oro , e limili ric- 
chezze , quali ancora fono trafportate 
dalla Compagnia dell’ Indie Orientali in 
Inghilterra. Dall’ Africa portano principal- 
mente oro , fc biavi e denti d’ Elefanti . 
Le maggiori ricchezze però vengono dal 
Brajile nell’ America , donde qualche anno 
portano più di due milioni di lire fterli- 
ne tra oro ed argento , oltra una gran 
quantità di zucchero , tabacco , Indigo , 
legno del Brafile , ed altri molti generi 
di mercatanzie • Si dice , che i Porto* 

N 3 " ghefi 
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ghcfi non trafportino meno di venticin- 
que o trenta mila (chiavi ogni anno dal- 
le Colle d 'Africa nel Brafile , i quali pof- 
fono elTer «aiutati nel Brafile uno per 
l’altro quindici o Tedici lire fterline . 
S’impiegano principalmente nelle pianta- 
rioni di zucchero e tabacco, e nelle mi- 
niere , benché molti facciano negozio e 
apprendano le arti meccaniche; il che li 
rende più (limabili predò ai loro Padroni ; 
e molti fervono ai PortogheG come fervi* 
dori dimedici. 

In ifcambio del vino, delle frutta e del 
prodotto delle loro puntazioni ricevono 
dall ''Inghilterra le manifatture di lana, 
piombo e dello dagno ; parte di che re- 
da per ufo del Portogallo , e parte (i 
manda nel Brafile. Qualche anno i Por- 
toglieli fi provvidero di una gran quan- 
tità di Tormento e carne del Y Irlanda , 
Anche gli Olandefi fomminidrano loro te- 
le di lino, e drappi di lana , formento, 
rame, ferro, e tutto il bifogno per na- 
vi, che fi ritrova nelle parti fettentriona* 
li dell’ Europa. 1 Portoghefi negoziano 
molto anche colla Francia ; ma cogl* Ingle- 
fi più che cogli altri, come fi vede dal- 
la feguente nota dei Vafcelli arrivati in 
Lisbona nel 1721. cioè 3 29. Vafcelli dalla 
Gran Brettagna e dall’ Irlanda , 7». dall’ 
Olanda , 71. di Francia , 13. d’ Amburgo, 

7. dal- 
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7. dalla Danimarca ». della SVtzia t. da 
Malto, oltre ajjtf* che fono di ragione di 
vari porti del Portogallo t t la flotta del 
Brajìle. il «omero dei Vafcelll partiti da 
Lisbona 1 ® fletto anno fono 302* d* tngbil* 
terra, f 6. d* Olanda , 0$. di Frateria, 140 
di Spagna y ' fj ài Améurgo , 8. di Genova ì 
6. di Danimarca t i. di Slrezla , i> di Mal- 
ta, e ttf, Portoghesi , inelafe le flotte 
del Brafilt , r « 1 Vascelli mandati nell*I»<fl<r« 
In tutte le note 'fi troia , che gl’ la* 
glefi nel Porto di Lisbona ' fono due et 
tre volte più di quelli di ogni altra na- 
zione . Quello nafce per ii vantaggiofo 
commerzio che hanno vicino alle loro 
puntazioni; eppure il cambio anche qui 
è in danno degl’ Inglefl . Cavano elfi per 
verità dell’oro dal Portogallo , ma ciò na- 
{eoliamente > o per connivenza del Gover- 
no; poiché per le leggi li punifee chi ne 
trafporta con la pena della vita , come s’ è 
veduto nella condanna di due Mercatanti 
Inglefi foprarriferiti . Ciò mi porta a parla- 
re della moneta Portoghefe. 

La maniera ordinaria di contare ia 
Portogallo è per Riis , e Crufadot ; in pri- 
mo è la più vile moneta di rame , 5000. 
delle quali fono eguali a una lira llerlina ; 
l'altra è moneta di argento di due fcelli- 
ni , ed otto Soldi incirca . La mone- 
ta di rame di un Relt , di uno e mez* 

N 4 zo. 
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io, di cinque, e di dieci . La moneta d’ 
argento e un Vintein , cioè di venti Reis , 
un mezzo Toflqto di jo. Reis un Toflat o 
intero di cento R«is , la pezza che vale 
ajo. Reis , lo feudo 400. Reis , ed un' 
*lrr* pezza di,,joo. Reis : oltra di che 
nelle pezze Spagnuole da , ottq v’ impri- 
mono jun^ 600. per moft rare che patta ap- 
prettò loro, per tanti Rtis.l^ moneta d’ 


oro più comune 
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CONTINUAZIONE DELLA STORIA 
MODERNA DELLA SPAGNA 

CAPITOLO XX. 

Della fuccejjione della Cafa di Borbone 
nel Regno di Spagna. 

N Uova (cena coraparifce nel mondo Po- Annl 
litico, e nuovi intere!!] uafcono da d r * 
qui innanzi tra Principi ; ed a ragione fi 
può chiamar quefla un’epoca con cui co* 
mincia il fecolo diciotteficno , tanto memo- 
rabile , quanto non fe n’ è da gran tempo let- 
to in quella o in altre Storie. Dopo un’ 
acerrima guerra durata un lunghilfimo 
tempo , cambia Monarchi la Spagna ; nuova 
faccia di co fe nell’ Italia fi vede , cangian- 
do anch’elTa Padrone in alcune delle Tue 
Provincie ; la Germania , l’ Inghilterra , i 
Paefi Baffi , provano cambiamenti e novità, 
rimarcabili, che mutano lo flato delle co- 
fe, e le maflìme de’ Principati . Tutto pro- 
venne dall’eflinzione del Ramo dall’ Augu- 
fla Cafa d’ Auftria , che da dugento anni 
in circa regnava in Ifpagna. 

Come Carlo II. Re di Spagna era in cat- 
tivo (lato di falute verfo il fine del feco- 
lo decimo fettimo nè avea difcendenza , uni- 
verfalmente fi temeva una guerra dopo 
la fua morte , affai più acerba di quante 
mai ne fucceffero in tempo della fna , o della 
vita di fuo Padre . La Francia fi face- 
va intendere che febbene Anna d’ Air 
. firia 
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Ann» fl r j a e Luigi X///. Re di Francia ave(- 
‘fero al tempo del loro matrimonio , rinun- 
ziato a tutte le ragioni e pretefe fopra U 
fuccetfìone della Spagna ; e così pure aveflTe 
fatto Maria T ercfa d’ Auftria , e Lugi XIV. : 
contuttociò le Principefle maritate in Fran- 
cia erano maggiori di età di quelle mari- 
tate in Germania; e le leggi della Spagna 
determinavano la fuccellìone nella linea pri- 
mogenita : ond’ è che non v’era rinunzia 
per quanto folenne fi fotte , capace a levare 
quelli dir.tti . Quel gran Monarca però 
prevedeva che tutte le Potenze dell’ Euro- 
pa lì opporebbero >, fe lì volelTe unire la 
Francia e la Spagna in una fola tetta. Pro- 
pofe pertanto a Guglielmo III. Red’ Inghilter- 
ra , e agli Stati Generali di fare una divi- 
soti e della Monarchia di Spagna , tra il 
Delfino fuo figliuolo , che difcenàeva 
dall’ Infanta Maria T erefa , il Principe Elet- 
torale di Baviera \ e l’ Arciduci Carlo di 
Aujlria t i quali difeendevano dalle altre linee 
femminili. Così ficonchiufe un trattato ai 19. 

1 6gS di Agofto tra la Francia , Ut Gran Brettagna , 
e gli Stati Generali in cui fi accordava: 
t. Che la pace di Rlfvtcb farebbe con- 
fermata . 

1 *. Che riflettendo al cattivo Rato di fa- 
iute in cui fi trovava il Re di Spagna , e 
per confervare la pubblica pace, in cafo 
che il fuddetto Principe moriffe fenza figli- 
uoli mafehi , i Reami di Liapoli o di Si- 
. • cilia 
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cilia coi luoghi colà dipendenti dalla Mo* A"»l 
narchia Spagnuola , fituati nelle cotliere r * 
della Tofcana o nelle Itale aggiaccaci com- 
pre fi tatto il nome di Santo Stefano , Porto * 

Ercole , Orbitello , Telamore , Portolongo, Piom- 
bino t il Marchefato del Finale >ia Provin- 
cia di Guipufcoa , particolarmente le città 
di Fontarabia e di S. Sebafìiano , e i Spezial- 
mente il Porto Pajf aggio , come pure tutte, 
le piazze dei Pirenei dalla parte della Fran- 
cia o degli altri monti A\ Navarra , Alava 
o Bìfcaglìa dalla parte della Provincia di 
Guipufcoa , con tutti i vafcelli , galee e 
tutto ciò che appartiene alle fuddette Ci a 11 i e 
faranno date al Delfino per le fue ragioni . 

3 . Che la Corona di Spagna e gh altri 
Reami e luoghi, tanto in Europa , che fuo- 
ri , toccheranno al Principe Elettorale di 
Baviera , di cui 1* Elettor tao padre farà 
amminiftratore, finché egli fia in età ca-:. 
pace- ! 

E 4 . che il Ducato di Milano farà con- 
ceduto all’ Arciduca Carlo fecondo-genito 
dell’ Imperadore . ; 

Quello trattato dovea elTer comunicato 
all’ Imperadore e all’ Elettor ài Baviera dal 
Re della Gran Brettagna e dagli Stati Ge- 
nerali; e fe non erano contenti , allora la 
porzione delle parti opponenti dovea reftare 
in depofito f finché le cole fi accomoda Itero. 

Il Principe Elettoral di Baviera mori 
sfortunatamente agli 8. di Febbrajo , elargì 

Fran- 
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A®*1 Francia , la Gran Brettagna e gli Stati 
conchiufero un altro trattato in data dei 
tj. Marzo feguente , e lo nominarono la 
feconda divifione . Con quello il Reame di 
Spagna e i Dominj conceduti al Principe 
Elettoral di Baviera col trattato antecedei}-* 
te, erano dati all’ Arciduca ; tutti i quali 
due trattati furono fatti fenza il confenfo 
dell’ Imperadore, nè della Spagna. 

11 Re di Spagna intefe con tanto difpia- 
cere la divifione fatta della Tua Monarchia, 
che fece teflamento, e lafciò la Corona a 
Filippo Duca d’ Angiè , fecondo genito del 
Dellìno di Francia , e ai fuoi eredi; ed in 
mancanza della difcendenza del Duca di 
Angii t al Duca di Berrf ec. in ultimo al 
Duca Carla. Al primo di Novembre mori 
il Re di Spagna , di una malattia lenta »- 
udranno 38. di fua età , e 3$. del Regno • 
Immediatamente la Corte di Francia di- 
chiarò Filippo Duca d ’ Angid Re di Spagna , 
in. virtù del teftamento del Redetunto,e 
fu poi proclamato Re anche a Madrid nel 
24. dello fletto mefe di Novembre . L* 
Imperadore ed il Pontifice precettarono con- 
tra quella maniera di operate; ma il Re 
£uigi non avendo riguardo alcuno a tali 
protette , prefe pofleflo dei Dominj della 
Spagna , e fra gli altri del MHanefe, di 
napoli e delle Fiandrt : io quatte fu intro- 
dotto dal Duca di Baviera che n’era il 

t :. Viceré. Gringlefi od OUndefi per verità 

ri- 
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ricercarono al Re ài Francia t che ritirale Ann> 
i. fuoi efcrciti dai PacfiBaJft t e lafciafle usa ** u 
{ufficiente barriera , ma nel medefimo tecn- 
do riconnobbero il Duca d ’ Angiò come Re 
t di Spégnu . Quindi è, che il Re Guglielmi 

' e gli Stati fcriflcro al Re Filippo confolan- 

i dofene della fua aflunzione al trono: il che 
1 fu femplicemente per tener a bada; poiché 
già erano a quel tempo cattati nella con* 
federazione coll’ Imperadore , e facevano già 
preparativi per foflenere le pretefe di lui • 
Frattanto il Principe Eugenio Generai 
Imperiale s’incamminò per 1 ’ Italia alla ce- 
lla di trenta mila uomini per ifcacciarei 
Francefi da quelle terre, che avevano oc* 
cupate come di ragione della Monarchia di 
Spagna. Allora l’ Imperadore pubblicò un 
tnanifefio, in cui proccurava di tnoftrare, 
che il Re di Francia e la fua di {tenden- 
za era efclufa dalla fuccelfione alla Corona 
di Spagna , per quelle famofe rinunzie del- 
le Principe (Te Anna e Maria Terefa , la pri- 
ma figliuola di Filippo 111 . maritata in Luh 
I gl XIII. ; l’ altra figliuola di Filippo IV. ma- 
ritata in Luigi XIV. ; e che il pretefo tefla- 
mento di Carlo II.; era (lato da lui eftor- 
to con maniere violente , e allorché egli 
non era ne’ fuoi buoni fenti menti : e pollo 
1 ancora che cosi non folle flato fatto , il Re 
r di Spagna non avea autorità di difporre de’ 

1 fuoi Stati per le leggi di quel Reame che 
\ il prefente Imperadore difeendeva da Carlo 

V. 
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V. per linea femminina , poiché nafceva da 
Ferdinando e dall* Infanta Maria., la più 
proflìma di fangue alla Corona di Spagna , 
dopo le Principeffe cheaveano rinunziato 
alle loro pretefe, ed in confeguenza che 
avea un titolo certo alla Monarchia di 
Spagna . / 

Ma io trovo , che i Confederati col 
trattato di lega non s’ impegnarono più che 
a ricuperare le Provincie-Bajfe Spagnuolt per- 
chè fervifTero di barriera agli Stati Generali; 
t il Ducato di Milano, i Reami di Napoli 
e di Sicilia , è le' città nelle colfiere della 
Tojcana , eh' erano- (fate in mano degli Spa- 
gnuoli , per 1* Imperadore. Nemmeno fi pen- 
fava allora di fpogliare il Duca di Angiò 
di tutta l’intera Monarchia di Spagna. 

Si condannava il Re Guglielmo , perchè 
dopo aver confermati i diritti dei Re Fi* 
léppo alla Monarchia di Spagna , ed efferfi 
congratulato con lui dell’ aflfunzione al tro- 
no, fi fotte poi impegnato in quetta alle- 
anza. < 

•' Per ritornare all’armata Imperiale in Ita . 
Ha ; pafsò quella per le terre dei Venezia- 
ni , e penetrò nel Ducato di Mantova , 
nella prima campagna, non ottante le op- 
pofizioni dell’ armata Francefe e Spagnuola; 
e l’inverno feguente s’impadronì di tutte 
le città del Mantovano , fuorché della Ca- 
pitale. ì • 

Eflfendo morto il Re Guglielmo agli 8* 

. . di 
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di Marzo, i Co:. federati temevano che 1 ’ 
Inghilterra non forte per dichiarar la guerra ^ Q [ 
ai Gallifpani; ma la Regina Anna che fuc- 
cedette , gli adicurò eh’ e(Ta non cambiereb- 
be alcuna delle cofe accordate tra loro : e 
in fatti ai 4. Maggio fu dichiarata in Lon- I 7 °* 
dra la guerra contra la Francia . Fu perciò 
mandato un grand’ efercito nei Paefi-Bafft 
fotto il comando del Conte Marlborougb 
per unirli cogli Alleati , il quale anche alla 
prima campagna obbligò i Francefi ad ab- 
bandonare la Gbeldria . Nello ftertfo tempo 
li fped'i un’armata con dieci mila uomini 
di sbarco fotto il comando del Duca d’ 
Ormoni per fare una difeefa in Ifpagna , e 
tentare di prendere la città di Cadice ; la 
quale fpedizione benché non lia Hata come 
li penfava , pure furono nel porto di Viga 
dift rutti i galeoni Spagnuoli con unafqua- 
dra Francefe, che gli accompagnava al ri- 
torno. 

Gl’Imperiali nello Hello anno prefero ai 
Francefi Landau ; e l’armata confederata nei 
Paefi Baffi , Venia , Rutemonda , Stevenfvvaert 
e Liegi. 

11 Duca di Baviera fi dichiarò per la 1703 
Francia , e fi unì coll’ efercito Francefe co- 
mandato dal Marefciallo di Villani prefe 
Ratisbona ov’ era radunata la Dieta dell* 
Imperio, e poi la città di Augufta . Il Ma- 
refciallo Talard con un’ altro efercito Fran- 
cefe alfediò e prefe il vecchio Brifac fui 
Tomo XV. O Re- 
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Reao ; indi ricuperò Landau , e disfece il 
Principe di AJJìa , ch’era Rato mandato, 
dall’ efercito confederato in foccorfo. Nell* 
flefla campagna il General Opdam fu for- 
prefo dal Marefciallo Bufferà vicino a Ecke- 
ren nell z Fiandra \ e V Opdam eftendo Rato 
feparato dal fuo efercito » gli altri Generali 
Olandeli R ritirarono con gran difficoltà , e 
con grande flrage d’ amendue le parti „ 
Dall’altra partei Confederati fotto il Conte 
di Marlborougb prefero Bonna , Huy e Li - 
tnurgo ai Francefì. 

Verfo queRo tempo l’Imperadore ed il 
Re de’ Romani fecero una ceilìone del Rea- 
me di Spagna e di tutti gli Stati a quello 
appartenenti al fecondogenitodtll’ Impera- 
dorè 1’ Arciduca Carlo , il quale perciò fa 
riconofciuto come Re di Spagna dai Confe- 
derati col nome di Carlo III. Anche il Re 
di Portogallo entrò nella grande Alleanza e 
fu Rimato fpediente, che il nuovo Re paf- 
faRe in Portogallo, condotto da una fquadra 
Inglefe , dopo eRerfi abboccato colla Regina 
d’ Inghilterra a Windfor. 

Nello ReRò anno il Duca di Savoja fi 
dichiarò anch’egli per gli Alleati , c il 
Principe Eugenio fpedl una parte del efer- 
cito Imperiale, ch'era in Italia per unirli 
Con lui. QueRo corpo era comandato dal 
Conte di Staremberg , il quale dopo una lunga 
marcia di dugento miglia in faccia del nemi- 
co con molte difficoltà , efeguì il fuo difegno. 

. . . L’ 
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L'Impero era porto in gran pericolo dai Ano) 
Francert e Bavarefi da una parte » e dai dlt ' r ‘ 
malcontenti di Ungheria dall' altra ; onde il 
Duca di Marlborougb col fiore dell’ efercito 
confederato partì dalle Fiandra per unir fi 
cogl’ Imperiali fui Danubio , e così unito ot^ 
tenne quella memorabile vittoria a Hocbfl«$ j 
ai 30. Agofto , che falvò 1 ’ Imperio. Aur., 1704 
gufi a ed Mima immediatamente fi arrendet- 
tero agl' Imperiali , e Landau fu riprefa in 
quella campagna. Frattanto un efercito di 
dodici mila uomini tra Inglcfì ed Olandeli 
pafsò in Portogallo comandato dal Duca di 
Scbomberg , e fi comminciò la guerra anche 
da quella parte - 11 Re Carlo pubblicò un- 
Maniferto, invitando gli Spagnuoli ad unir" 
fi feco contra Filippo ; e il Re di Portogab 

10 dichiarò la guerra nelle lolite forme al- 
la Francia e a Filippo. Ma gli Spagnuoli 
furono fuperiori ai Confederati in quella 
campagna dalla parte del Portogallo , e pre- 
fero parecchie piazze. Il Duca di Scbomberg 

11 lagnava alla Corte d’ Inghilterra , che non 
trovava cavalli per montar la cavalleria, 
nè abbondanza di munizioni e provvifioni 
da guerra , le quali toccava provvedere al 
Re di Portogallo . Aggiungeva, che i Ge- 
nerali Portoglieli volevano aver il comando 
dell’ efercito confederato; il che era moti- 
vo del mal elito delle cofe , e perciò bra- 
mava d’ erter richiamato. Però fu ordinato 
al Conte di Galvvaj , rifuggito Francefe ,di 

O 2 pren- 
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Ann) prender il comando delle forte Inglefi in 
^ Cr Portogallo • 

I Confederati avendo intefo , che la città 
di Barcellona era poco affezionata al Re Fi- 
lippo, fecero che l’armata confederata facefle 
Vela per qtW*lla parte con gente da sbarco a 
Bbrdo,e il Principe di AJfia comioo. uomini 
1 Vquali tutti sbarcarono vicinoalla città . Ma 
cóhie non videro che alcuno fi prefentava 
per unirfi ad eflì , tornarono ad imbarcar-, 
fi, e l’armata fece vela per Gibilterra, la 
qual piazza fu prefa dagl’ Inglefi ai 24* 
Luglio. A 1 li 24- Agofto l’armata confede- 
rata comandata da Giorgio /look attaccò la 
Francefe a cui comandava il Conte di To- 
lofa , vicino a Malaga , e la coftrinfe a ri- 
tirarfi; ma per mancanza di munizionila 1 
vittoria non è fiata cosi perfetta , come per 
altro fi era fperato . L’ Ammiraglio ne avea 
confumata molta nell* attacco di Gibilterra 
e lafciatane parte per la difefa di quella 
piazza; e ciò fu motivo della mancanza. 

In Italia il Duca di Savoja perdette Ver- 
etili eSufa in quella campagna, e nel prin- 
cipio della ventura Nizza e Villafranca . Fu 
data una battaglia vicino zCaffanoin Ita- 
Ha ai 2f. di Agofto, in cui morirono mol- 
ti d’amendue le parti ; e tutte e due canta- 
rono il Te Deum attribuendofi la vittoria. 
1705 L’ Imperador Leopoldo morì ai j. di Mag- 
gio , a cui fuccedette nell’Imperio fuo fi- 
gliuolo Giuseppe Re de Romani . V erfo que- 
- . ^ Ilo 
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fto tempo 1’ armata confederata con un cor- A *»l 
po di forze da terra partì d’ Inghilterra , d ‘ 
conducendo il Re Carlo a Lisbona: compar- 
se innanzi Barcellona ai zi. diAgoflo, e 
la città fi arrendette a fua Maefià ai 4. di 
Occobre; e tutta la Catalogna feguì il fuo 
efempio , fuorché Rofei . L’ inverno feguen» 
re il Conte di Peterborougb che comandava 
1* efercito confederato in quefia fpedizione , 
acquiftò tutta la Provincia di Valenza , ben- 
ché fotte vero che non avea più di fei mi- 
la uomini , oltra i nativi fenza difciplina , 
che s’ erano dichiarati per il Re Carlo , 

I Gallifpani unitifi dalla parte della Ca- 
talogna attediarono Barcellona ai j. di Apri- 170® 
le; e il Re Carlo era in perfona alla difetti 
di quella città, mentre il Conte di Peter- 
borougb comandava un debolifiìmo efercito 
nella Catalogna e Valenza , e tormentava gli 
aflTedianti che non erano in ittato di dargli 
battaglia. La città refiftette fino agli 8. del 
Maggio feguente , quando il Co: di Peter- 
borougb giunfe coll’ armata confederata al 
fuo foccorfo . Quindi il Re Filippo precipi- 
tofamente levò 1’ attedio fenza afpettare di 
etter attaccato, abbandonò il cannone, le 
munizioni e i malati, e fi ritirò in Fran- 
tia per il Roffiglione . 

I Generali confederati eh’ erano in Porto- 
gallo, avuto l’avvifo della ritirata del Re 
Filippo , entrarono in Ifpagna y e s’ impadro- 
nirono della Capitale Madrid . Perciò Tolt- 

O 3 do 
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do ed alcune altre piazze in Caftìglìa fi di- 
chiararono per ij Re Carlo ; il che fece 
nello fteflo tempo il Reame di Aragona . 
li Re Cario giudicò fpediente di andar pri- 
ma a Saragozza Capitale deli* Aragona t ove 
fi confiderò, ch’egli perdette molto tem- 
po; e Filippo frattanto rientrò in Ifpagna 
con un efercito; e vinti i Portoghefi e gl’ 
Inglefi , gli obbligò ad abbandonare Madrid , 
e a ritirarli dalla Caftìglìa in Valenza. 

Nei Pacfi Ba/fì gli Alleati ebbero una An- 
golare vittoria a Ramilli . Dopo di che BruJ - 
felle s , Mecblin , Gand , Bruges , Oudernard , 
Anverfa e la maggior parte delle cittì di 
Fiandra e del Brabante imploravano la pro- 
tezione del Duca di Malborougb , e prefo 
il partito del Re Carlo IH. Anche in Ita- 
lia il Duca di Savoja e il Principe Euge- 
nio guadagnarono una perfetta vittoria con- 
tra i Francefi, ch‘ erano all* affedio di To- 
rino \ li coftrinfero ad abbandonar Milano 
e i territori del Duca A\ Savoja > e a riti- 
rarli in Francia di lì dall’ Alpi. Sin qui 
gli Alleati fecero la guerra con molta con- 
dotta e valore*, e fe averterò rinforzato il 
loro efercito in Ifpagna , ch’era già per 
fommetterfi al Re Carlo , avrebbero fenza 
dubbio porto fine a quella guerra la fiate 
prortìma. Ma poiché fi avevano tante trup- 
pe in Fiandra ed in Italia , fuperiori ai 
Francefi, non bifognava ufar tanta riftre- 
tczza in Ifpagna , dove il Duca di Bervvicb 

che 
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che comandava i Gallifpani , fi vantaggiò , Anni 
obbligò l’ efercito confederato a un fatto di 01 * 
arme ai a;, di Aprile vicino ad Almanza , 
e lo ruppe interamente; ficchè nemmeno 
una compagnia di fanti ha potuto ritirar- 
li , effendo flati tutti o tagliati a pezzi , o 
fatti prigioneri : la cavalleria Portoghefe 
abbandonò l’infanteria Inglefe;ondeilCo; 
di Galvvai fi pofe a fuggire , e fece un giro v : 
per giungere iaCatalogna. Frattanto i vin- 
citori rientrarono come nimici nei Reami 
di Aragona e di Valenza , e per tutte le al- 
tre parti della Spagna che s* erano dichiara- 
te a favore degli Alleati . Quei popoli raa- 
ledivano l’ora in cui aveano creduto ad. 
usa nazione, che avea fi poco riguardo 
per loro. Perciocché a quello tempo l’ar- 
mata dei Confederati era in fbccorCo del 
Duca di Savoja , t del Principe Eugenia 
nella loro chimerica idea di attediar Tolone , 
e venticinque mila uomini erano flati fpe- 
diti dall’ efercito d ’ Italia per prender Napo- 
li : quando la medefima armata , e la terza 
parte di quell’ efercito eh’ era flato fpedito 
in quelle imprefe, fe fi folle mandato in 
Ifpagna alla difefa de* proprj nemici , quel 
Reame farebbe flato già in ficuroftnza pià 
timore di perderlo, e Napoli fi farebbe da 
fe fommefla pofeia, o fi avrebbe facilmen- 
te conquista* 

Cosi gl’ Inglefi perdettero il loro credito, 
avendo abbandonato gliSpagnuoli allofde- 
O 4 gno 
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Ann! g no d e j i oro n i mici ; ficchè per quante vit* 
’ torie abbiano pofcia avuto in Ifpagna , quel 
popolo non fi è potuto più indurre ad 
aver alcuna fede in loro, e a follevarfi di 
nuovo contra il Re Filippo. 

Napoli fi arrendette agl’ Imperiali coman- 
dati dal Co: di T hauti lenza far refiltenza , 
fuorché la città di Gaeta , che fi volle di- 
*707 fendere, e fu prefa di affatto ai *9. di Set- 
tembre, e con ella il Duca di Efcalona Vi- 
ceré di Spagnai e molti Nobili partigiani 
di Filippo. Dopo averfpefe ricchezze im- 
inenfe nell’affedio di Tolone , gli Alleati 
dovettero levarlo fenza fare una minima 
breccia nelle mura , e vergognofamente ri- 
tirarli di qua dalle Alpi . Il Duca di Savo- 
ia per verità fi vendicò dei danni già avu- 
ti , col dillruggere le vigne e le olive nel 
cammino; ma gli Alleati uni verfalraente pa- 
tirono molto in quella fpedizione. 

L* Ammiraglio Sbovel ritornando da To- 
Ione con 1’ armata confederata che coman- 
dava , fu gittato ai 12. di Ottobre vicino 
alle cofiiere d* Inghilterra , con tre o quat- 
tro navi da guerra , elfendofi perduto I’ Am- 
miraglio, e molti degli uomini. 

I Confederaci avendo conolciuto il loro 
errore quando non era più tempo , manda, 
rono un rinforzo di fette in otto mila uo- 
mini dall’ Italia in Ijpagna per mare nel 
1708 principio del 1708., e diedero il comando 
dell’ efercito nella Catalogna al Conte di; 

Sta- 
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Staremberg Generale pieno di fperienza , in- 
ficine col Maggior General Stanbope . Ma 
come la Corte del Re Carlo era tutta oc- 
cupata nelle fede del matrimonio di quel 
Re colla Principefl'a di Wolfembutel , non fi 
fecero in quella campagna grandi azioni da 
quella parte . L’ armata confederata nel Me- 
diterraneo s’impadronì delle Ifole di Sarde- 
gna e Minore a. • . 

Nelle Fiandre i Francefi forprefero Gand 
e Bruges , ma furono battuti dagli Alleati 
vicino a Oudernard , i quali poi affediarono 
Lilla, Quella però fu difefa con grande 
olìinazione dai Francefi, e PalTedio andò 
molto in lungo. L'azione più memorabile 
avvenuta durante quell’ afledio fu tra il 
Luogotenente General Webb , il quale co- 
mandava un gran convoglio che andava a Lil- 
la y c. il General Francete de la Motte , vi- 
cino a Wjnendale t in cui i Francefi furono 
disfatti, quantunque fodero tre volte più 
forti degli Alleati; La città di Lillà fi ar- 
rendette ai a}, di Ottobre , e la fortezza ai 
p. del Dicembre feguente. 

. I Generali confederati alfediarono pofeia 
Gand , che fi refe ai 30. Dicembre . Quin- 
di Bruges e le altre città prefe dai France- 
fi nel principio della campagna in Fiandra 
fi fottopofero al Re Carlo di nuovo. 

Nell’inverno feguente i Francefi fecero 
alcune propofizioni di pace ; ma efiendone 
fiati interrotti i maneggi , i Confederati af- 
fé- 
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Tediarono Tornai ai 27. di Giugno , che 
fi refe ai 30. di Luglio, e la Fortez- 
za ai 3. di Settembre venturo. Agli 8. 
dello fletto mefe fu data quella memo- 
rabile battaglia , di Màlplaquct , o Blare - 
gnies , effondo gli eferciti al numero di 
più di cento mila uomini per parte , tutti 
ibidati Veterani. Comandava gli Alleati il 
Principe Eugenio e il Duca di Marlborugb , 
ed ottennero la vittoria; ma con grande 
ilrage delle loro truppe « I Francefi coman- 
dati dai Mareicialli di Villars e Bufflers 
erano trincierati fino fopra la tetta nelle 
fbrette di Sart e Sanfart . Moni fu poi atte- 
diata , e prefa dagli Alleati . 

Dalla parte del Portogallo l’efercitodel 
Re Filippo ebbe una vittoria centra gli Al- 
leati, e prefe una brigata intera di pri- 
gionieri inglefi. Ma nella Catalogna i Con- 
federati effondo fnperiori in Campagna , af- 
fediarono , e prefo la città di Balaguer . 
E gl’imperiali in Italia entrando nello Sta- 
to Ecclefiaftico , prefero Cornacchia , e co- 
flrinfero il Pontefice a riconofcere il Re 
Carlo per Sovrano della Monarchia di Spa- 
gna.' 

11 Seguente inverno i Francefi erano an- 
guftiati dalla fame, come anche gli eferci- 
ti confederaci; onde propofe il Re iMigi 
di riconofcere Carlo III. per Redi Spagna , 
e ritirare l’efercito da quel Reame e dai 
terriorj che gli appartengono; inoltre ce- 
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dere Argentina , Brifac re. all’ Imperatore , 
demolire Doncbercben , e abbandonar Lil . 

/« , e tutte le altre piazze prefe agli Al- 
leati nei Paefi Baffi; in Comma fare ogni 
cofa che i Confederati ricercarteroda lui , 
fuorché di unirfi con loro per Scacciare il 
Re Filippo dalla Spagna ; ma invece di ciò , 
egli proponeva di contribuire una Comma 
di danaro. Quelle erano le migliori condi- 
zioni, che fieno mai fiate offerte agli Al- 
leati dalla Francia in tutto il tempo della 
guerra; e non farebbero fiate rifiutate , Ce 
una nazione non forte fiata il motivo , che 
i maneggi s’ interrompeflero per privati 
interertì . 

Quella campagna fu favorevole agli Al- 1710 
leati in Francia , ove prefero le città di 
M.ortagn, Dova y, Betbune , Aire e S. Penane, 
Nella Catalogna la cavalleria delReF/ 7 p- 
po fn disfatta a zj. di Luglio vicino ad 
Almenara . Ai ao. di Agofto fu data una 
battaglia campale tra il Re Carlo e Filippo 
vicino a Saragozza, in cui la vittoria pie- 
gò per il Re Carlo , che entrò in Saragoz - 
xa trionfante la flerta fera, e fi fermò un 
folo giorno per rinfrefeare fe fue truppe; 
indi s’incamminò per Madrid, che tornò 
di nuovo a portedere ai at.di Settembre. 
Quindi fpedì un corriere ai Generali con- 
federati in Portogallo , perché venifferoad 
unirfi con lui; ma i Portoglieli non fi per- 
fuafero a partir di là per la feconda volta , 
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Anni Pertanto il Re Filippo effendofi rinforzato 
* Cr ‘ colle truppe di Francia , ritornò verfo Ma- 
drid; e il Re Cario s’incamminò con mille 
cavalli verfo Catalogna , lafciando indietro 
l’efercito de’ Confederati che lo feguiva . 
Ma il General Stanbopc per mala forte fe- 
paratoft dal Conte di Staremberg nel ritor- 
nare nell’ Aragona , fu forprefo nella città 
di Bribuega dall’ efercito Gallifpano , e fat- 
to prigioniero colla maggior parte dell’ efer- 
cito Inglefe. Dopo di che il Re Filippo 
affali il Conte di Staremberg a Villaviciofa , 
e fu rifpinto, feguitando quel Generale il 
fuo cammino in Catalogna. Fu però co- 
diretto ad abbandonare tutte le piazze dell' 
Aragona al nimico, non avendo forze ba- 
llanti a prefidiarle. I Francefi prefero an- 
cora la città di Girona in Catalogna poco 
dopo, con che fi pofe fine alla sfortunata 
campagna di quell’ anno , la quale gli Allea- 
ti avevano principiata con tutta la gloria e 
la felicità immaginabile. 

I Francefi avevano veduto che tutte le 
propofizioni di pace eh’ avevano fatte , era- 
no fiate rifiutate dagli Olandefi , e dal Du- 
ca di Marlborougb in Olanda , onde fi rivol- 
fero direttamence alla Regina d ’ Inghilterra 
quell’ inverno . Ella ofiervò , che nelle loro 
dimande non v’era niente d’ irragionevole, e 
cominciò ad afcoltarli ; fprzialmente quan- 
do vide, che tutto il pefo della guerra ca- 
deva lopra i fuoi fudditi . Grimperiali c 
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eli Olandefi avevano per molto tempo ri- 
0 , , r . r . . dlCti 

lunato di pagare la loro porzione di uomini 

e danari per la guerra; il che era flato 
Ipeffo fatto loro intendere , fenza alcun pro- 
fitto . Aveano trovata la via di corrompere 
alcuni del Minillero Britanico , i quali face- 
vano fupplire alle mancanze degli Alleati 
a collo della loro propria nazione', e fin- 
ché la Brettagna era tenuta in volta in quello 
inganno, e i Paefi erano conquillati per gli 
Alleati a fuo proprio collo , non dovea fpe* 
rare, eh’ edi volelTero veder mai il fine di 
quella guerra • Non è maraviglia però fe 
la Regina informata, e cominciando a dar 
luogo a penfieri pacifici, abbia ancora fe- 
guitata la guerra. Poiché quel popolo con 
quei IVI i ni fi r i Inglefi, eh’ erano da lui pa- 
gati per farla continuare , fece tanto fchia- 
tnazzo, ch’eira, contra il fuo proprio giur 
dizio, fi lafciò muovere a far un’ altra cam- 
pagna. Nella quale però il Duca di Mari L 
bcrougb entrò folamente nelle linee de* 
Francefi, e prefe la fola città di Boti- 
ebain. 

Frattanto morì l’ Imperador Giuseppe ai ‘ X1 
zo. di Aprile, e Carlo III. Re di Spagna 
avendo qualche ficurezza di effer eletto in- 
vece di fuo fratello, fu condotto dall’ar- 
mata Inglefe da Barcellona in Italia . Com* 
egli era in Milano ricevette 1’ avvifo della 
lua elezione ai 1 2. di Ottobre . Subito egli 
trattò con tutti i Confederati per indurli a 
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Anni non dar afcolto ai maneggi di pace colla. 
Francia . La Regina della Gran Brettagna 
però (labili la città di Utrecht , per il luo- 
go dove fi averte a trattare , e invitò tutte 
le Potenze Confederate, a mandare i loro 
Ambafciadori e Plenipotenziarj : ed in con- 
feguenza di ciò le conferenze furono co * 
minciate ai 29. di Gennajo. Ma i Mini- 
Ari degli Alleati fecero tante difficoltà , che 
in quell* inverno fi avanzò poco il tratta- 
to . La Regina era tanto indulgente con 
loro, che accordò che il Ducad* Ormond 
fuo Generale ufcirte in campo la prortìm3 
Hate, e li foccorrefle nell’affediodi QueJ- 
ucy ; ma vedendo alla fine eh’ erti non trala- 
feiarebbero da fe di far guerra, comandò a 
fuoi Plenipotenziarj , che facertero loro in- 
tendere, ch’ella avrebbe veduto volentieri 
nna fofpenfione d’ armi coi Francefi . Quindi 
ordinò al Duca di Ormond, che colle forze 
Inglefi fi feparafle dall’ cfercito dei Confe- 
derati* 1 Generali degli Alleati fi riputa- 
vano con tutto ciò uguali ai Francefi , e 
s’avanzarono per attediare Landrecy : mi 
mentre erti erano dietro queft’ artedio, il 
Cordi Albermale , era accampato con tredici 
battaglioni , e trenta fquadroni a Denain per 
aflicurare la comunicazione del grand’ efer- 
cito , che avea invertito Landracy con Mar 
chienet , dov’ erano i magazzini. Il Ma* 
refciallo di Viilarr affali e ruppe quel cor- 
po, fece prigioniero il Conte ,e prefe mol- 
— - te 
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te munizioni e provvifioni, ed incirca una A" nf 
fettiraana dopo fi fece padrone di Marchiai- * Cr ” 
nes e di tutti gli attreccj militari . I Fran- 
cefi dappoi riprefero Dovai , Quefnoi e Bou- 
cbain . Per le quali cofe gli Olandefi ve- 
dendo , che i Confederati non erano in 
iftato di refiftere ai Francefi dopo che s* 
erano ritirati gl" Inglefi , (limarono bene di 
entrar anch’efii in quelle propofizioni di 
pace , eh’ erano accordate colla Regina . Ma 
prima di conchiudere la pace univerfale, 
fottoferiffèro il trattato di Barriera ai jo. 1713 
Gennaio » in cui fi concedeva , che gli Olan- 
defi avrebbero prefidio nelle feguenti città , 
e fortezze dei Paejì-Bajjì , Furnes , Fortek - 
nock , Inprct , Meniti , Turnaì y Moni , Cbar- 
teroiyNamur , nella fortezza di Gand y nei For- 
ti U Perla , Filippo e Damme , e nel Forte S» 
Donato . Le fortificazioni di quelle città col 
fuo prefidio dovevano efler mantenuteceli* 
entrate,che fi cavano dalle piazze e dai terri- 
tori fteffi . Fu conchiufo ai 13.de! Seguen- 
te Marzo un trattato in cui, s’obbligavano 
gl’ Imperiali ad evacuare la Catalogna . Ma- 
jorca ed Ivlca ; ed un altro per la neutrali- 
tà d’ Italia. Ai zi. di Aprile i trattati di 
pace rifpectivi tra la Gran Brettagna , la 
Prujfta , il Portogallo , gli Stati Generali eia 
Savoia da una parte, e il Re di Francia dall’al- 
tra, furono fottoferitti al 7 /rtt£r:eai 6 .diMar- 
zo dell’anno feguente fu conchiufo il trattato 
di pace tra l’ Imperadore eia Fr ancia a Ra- 1714 
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Ann! ftadt . Per ciò che conteneva ciafcuno de* 
* ICri trattati , il lettore può vedere il Tomo 

VII. 

1 Catalani rifiutarono le condizioni di 
pace, che la Regina avea ottenuta per lo* 
ro; e penfarono di formare uno Stato in- 
dipendente. Prefero poflTelTo di Barcellona , 
fecondo che partivano gli Alemani , (che 
fu li 9. di Luglio 1713.) e fi mantenne- 
ro fino al 1714. , che fu aflalita dal Du- 
ca di Bervvicb Generale delle forze Gal- 
; . lifpane , al quale pofeia fi arrendettero con 
condizione di falvare le loro vite , e non 
dar il fiacco alla città dopo un attedio di 
due mefi , e dòpo aver veduta quafi tutta 
la città diftrutta dalle bombe. 

' Col trattato di pace feguito tra la Gran- 
Brettagna e la Spagna , il Re Filippo per 
Ile, eredi e fuccettori fuoi cede alla Corona 
della Gran-Brettagna la piena ed intera pro- 
prietà della città e fortezza di "Gibilterra , 
infieme col porto , fortificazioni e Forti 
appartenenti ad erta , fenza aver però al- 
cuna communicazione col paefe all’ intorno. 
Viene conceduta tuttavolta la libertà di pro- 
cacciarli a danaro contante nei vicini terri- 
tori della Spagna le provvifioni e le altre 
cofe necettarie per ufo del prefidio , per gli 
abitanti e vafcelli che dettero fondo a quel 
porto . Così pure il Re Cattolico cede 
c conferma alla Corona della Gran-Bretta- 
• ina I* Ifola di Mìnorca , con FortO'Maone e 
. tut- 
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tutti gli altri luoghi quivi efi (lenti , rellan- Anni 
do ai Cattolici Romani il libero eferciziodiCc* 
della loro Religione in tutti quei luoghi . 

Col trattato feguito tra la Spagna e U 
Savoja , viene ceduta e confermata l’Ifo- 
la di Sicilia al Re di Sicilia. Quanto all* 

Ifola di Sardegna , al Reame di Napoli , 
a Milano e agli altri Stati degli Spagnuo- 
li in Italia e nei Pacfi-baflì, fi lafciavano 
all* Imperadore; come la Spagna ei Do- 
mini Spagnuoli in America dovano reftare 
al Re Filippo , fenza ftabilire altro fopra 
quelli . Pareva perd che ciafcun partito fot* 
fe rifoluto di far rivivere le fue pretefe Co- 
pra quegli Stati della Monarchia di Spa- 
gna , che refiavano nelle mani dell’altro 
ogni volta che fi prefentafle un’ occafione 
favorevole. 

La Regina di Spagna mori ai 14. di 
Febbrajo 1714. con cui il Re ebbe quat- 
tro figliuoli , cioè Luigi Filippo Principi 
di Spagna nato ai 37. Agofto 1707. Don 
Filippo Infante di Spagna , che mori pochi 
giorni dopo la nafeita ; l’ Infante Don Fi* 
lippo nato ai 7. Giugno 17 ti. , e 1’ In- 
fante D. Ferdinando nato ai 13 di Settembre 
17 13. La Regina loro madre era figliuola di 
Amedeo Duca di Savoja , Re di Sicilia e 
poi di Sardegna , e di Anna Maria di 
Valois , figliuola di Filippo Duca di Or- 
leans , e di Arrigbett <t figliuola di Carlo I* 

Re d’ Inghilterra . 

Tomo XV» P Po- 



$i 6 STATO PRESENTE 
^nni Poche fectimane dopo lamortedellaR.fr* 
diCr.gina , il Re di Spagna trattò il matrimonio 
colla Principefla Elisabetta erede del Duca? 
to di Panna , con cui fi ammogliò per 
proccuratore ai r 6 * di Settembre 1714. 
Quella Principefla in mancanza de’ figliuoli 
«nalchj del Duca di Parma non (blamente 
dovea ereditare Parma , ma i Ducati di 
Piacenza , Bujfeto, e Val di Cajlro ; che hanno 
per confini a Settentrione il Mdanefe , a 
Mezzodì il Ducato di Modena e i Monti 
Aper.nini , da cui fono divifi dai terri- 
tori di Genova all’Occidente. Aveva ancora 
pretefe fopra la Tofcana in mancanza di 
figliuoli mafchj del Gran Duca * Come 
tutti quelli Territori formano uno bello Sta- 
to , cosi avendone il pofleflo fi poteva fpe* 
rare di ricuperar il Reame di ftlapoli t e 
tutto .quel redo A' Italia, che fu nella pace 
dL'Utrecbt divi fo dalla Spagna • Si diceche 
con tali fini il Re di Spagna abbia prefa per 
moglie la Principefla di Parma. 

. Gl’Imperiali non erano partiti da Majorh 
ca , pretendendo., che gli Spagnuoli avefle- 
ro violato il trattato fatto per l’evacuazione 
della Catalogna\pcrA\à in ifpezialità avevano 
podi in prigione, c oppredì i Catalani; il 
che era fecondo loro contrario agl’impegni» 
Ma gli Spagnuoli uniti coi Francefi imbar- 
carono quattordici o quindici mila, uomini 
1 7 1 5 ai io. di Giugno a Barcellona , c sbap* 
carono neH’Jfola di Majorica quattro o cin- 
que 
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DELLA SPAGNA.’ 227 
que giorni dopo . Intimarono la refa al Anni 
Marchefe di Rubi Governator Imperiale , ildiGr. 
quale accordò, fecondo i Tuoi ordini, di 
ufcire dell’Ifola con condizione , che i na- 
tivi foflero ben trattati , e le truppe Impe- 
riali trafportate a Napoli . Quindi il Re 
Filippo entrò in pofl'eflo di tutte le Provin- 
cie della Spagna , fuorché dell’Ifola di Minor - 
ta , e di Gibilterra , che furono cedute alla 
< Iran-Brettagna nella pace di Utrecht . 

li Turco queft’ anno invafe la Morea , di 
cui in poco tempo fece l’ intera conquilìa. 

Quello inafpettato fuccelTo molle l’impe- 
radore ad entrare in una lega difenfiva , 
onde cominciò la guerra tra la Porta e gl’ 
Imperiali. Allora il Re di Spagna fi mof* 
fe a ricuperare quelle Provincie d’ Italia che 
furono una volta della Spagna , ed erano in 
quel tempo dell’ Imperadore. Egli è certo 
che Carlo , fece una lega colla Gran-Bretta- 
gna per la difefa degli Stati rifpettivi , te- 
mendo di effere improvvifamente aliali ti. 
L’Imperadore pareva che teme He per gli Sta- 
ti che avea in Italia i eia Corte d’ Inghilterra 
fofpettava che il Re di Spagna potette dar 
mano al Re Giacomo per ricuperare quel re- 
gno. 

Frattanto la Regina di Spagna partorì un 
figliuolo ai 20. di Gennajo , che fuchia-iyrtf 
mato Don Carlo ; per cui s’ accrebbero 
le idee della Spagna , benché follerò già 
grandi . 
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Anni Gli Spagnuoli infatti in quell'anno accre- 
diCr.fcevano il numero delle navi, difciplinavano 
17 17 le truppe già aumentate , fortificavano Bar- 
cellona , ed altre Città forti dalla parte dt 
Francia . Confidarono ancora i beni di 
tutti coloro , che fi erano ritirati negli Stati 
dell’ Imperadore ; e quindi fi poteva vedere 
che non era lontana una guerra. Cosila 
Rate feguente gli Spagnuoli al numero di 
dieci in dodici mila uomini fotto il coman. 
do del Marchefe di Lede , difcefero nell’ Ifo- 
la di Sardegna , eh’ era fiata ceduta all* Im- 
peradore nella pace di Utrecht ;ed avendo af- 
fediata e prefa Cagliari Città capitale , il re- 
ilo delTIfola fi fottopofe . 

I! Re di Spagna intefe di giuRificare que- 
lli atti di oflilità , coll’ addoffare all’Impera- 
dore di effere fiato egli il primo a violarei 
trattati nel l’evacuazione della Catalogna e 
di Majorca. Diceva, che gl’imperiali in vece 
di dare Barcellona in mano fua , la lafcia- 
rono ai Catalani ribelli ; nè ritirarono i 
loro foldati da Majorca , fe non molto dopo 
il convenuto: che a Vienna erano Rate pub- 
blicate alcune dichirazioni ingiuriofe al Re, 
e che in Milano era (lato prefo l’Inquifitore 
Generale di Spagna. 

Rifpondevano gl’ Imperiali che non era 
flato in poter loro il dargli Barcellona , la 
quale al tempo del trattato era già in mano 
dei Catalani : che l’ evacuazione di Majorca 
fu differita folamente per proccurare una 

fod- 
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foddisfazione ai Catalani, eh’ erano flati Anni 
trattati duramente , contro a ciò eh’ era fla-diCr. 
to ftipulato per loro a Utrecht : che i’Inqui- 
fitore era flato prefo a Milano dopo che la 
guerra fu cominciata; e eh' egli non dove» 
afpettarfi meno , pattando a quei tempi per 
gli Stati dell’ Imperadore fenza paff'aporto. 

- Io non voglio ora flabilire da qual parte 
fotte la ragione: tua il Re di Spagna non 
oflanti le replicate iflanze deiMinittridi 
Francia , della Gran-Brettagna e degli Stati 
Generali, perchè non pattatte ad altri atti 
dioftilità, invafe la Sicilia l’anno feguen- 
te , s’ impadroni di Palermo Città capi- 1718 
tale, e della miglior parte deU’lfoia, la 
quale per il trattato d'Utrecit era ftata ce- 
duta al Duca di Savoja. Quindi le Potenze 
fopraddette fecero un trattato comunemente 
•chiamato la Quadruplice Alleanza , per obbli. 
gare gli Spagnuoli ad abbandonare quefle 
loro nuove conquifte . U Imperadore fpedì 
un efercitonumerofo in Italia , e il Re del- 
ia Gran-Brettagna un’armata nel Mediterra- 
neo ; per cui il Re Filippo fi vide coft retto 
ad abbandonare la Sicilia c ìz Sardegna , e a 
Ilare alle condizioni preferitte nel trattato 
poco fa menzionato. In queflo fi flabiliva 
che la Sicilia dovette toccare all’Imperadore 
e la Sardegna al Duca di Savoja che avea 
prima la Sicilia : il Re Filippo doveva ri- 
nunziare a tutte le fue ragioni fopra gli Sta- 
ti della Spagna che pottedeva l’ Imperadore , 

P 3 e que- 
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Anni e quelli al contrario doveva riconofcere Fi* 
diCr Jippo come Re di Spagna e delle Indie . 
Quanto ai Ducati di Tofcana e di Parma., 
erafi convenuto, che \).Carlo iigliuolo primo- 
genito della Regina Vivente di Spagna do- 
vette ett'er l’ erede dopo la morte dei pottedi- 
tori. Fu però provveduto che in quefti Du- 
cati non fi dovettero far entrare forze pro- 
prie per atticurarne la potteflìone , ma fola- 
mente Svizzeri o di altra Potenza neutrale, 
che follerò poi pagate dalle parti contrarie . 
Circa poi le pare icolarità di quella guerra il 
lettore può leggerle nella Storia àe\V Alema- 
gna ; o in quella d’ Italia e di Francia . 
lo aggiungerò fittamente alcune poche cofe 
circa il Cardinal Aleroni primo Miniftro di 
Spagna , a cui fi dà la colpa di tuttoquefio 
moto . 

Quando la Principetta di Parma fimari- 
tò col Re di Spagna , etta condutte feco 
quello Sacerdote Italianofuo favorito . Egli 
-cominciò a far cambiare quei Minillri , che 
non volevano dipendere da lui , epofedelle 
fue creature in vece loro. Si rendette molto 
popolare tra gli Spagnuoli; e da alcuni fi 
attribuifeono a lui non fo con quanta ra- 
gione , le feguenti cofe . Primo ch'egli facef- 
fe vedere agli Spagnuoli , ch’era facile ricu- 
perare le Provincie A' Italia , feparate dalla 
Spagnac ol trattato di UVrer^r.Quefra idea pa- 
reche gli fia venuta in menté,dice uno Scric. 
tore,dopola morte diLuigi iìGrande-ìrvenn* 
> •. - ta 
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ta neli 7 iy. il quale lafciò la Francia fra A Itti 
inellricabili difficoltà per gl’ immenfi debiti diCr» 
contratti nell’ultima guerra ; onde la confi* 
d era va incapace di opporfi ai difegni ch’egli 
faceva. Anzi per fecondo fi vuole , ch’egli 
fiali ideato di proccurare il Regno di Fran- 
cia n\ Re Filippo, fe Luigi XV che allo- 
ra era fanciullo e in poco buon fiato di 
falute , folTe per avventura morto : formava 
pertanto un partito in Francia per quello 
fine, il quale era divenuto molto numerofo: 
e per terzo fi vuole , che perfuadefie il Re 
Filippodì aflumerfi il titolodi Reggente di 
Francia per opporfi al Duca di Orlcam . Ve* 
deva iti oltre l’imperadore impegnato in una 
guerra col Turco, e però incapace a difen- 
dere gli Stati d'Italia . Quanto alla Gran- 1 
Brettagna fi ripofava interamente fopra 1 
malcontenti, i quali fpcrava , che farebbe* 
ro tali diverfioni nel Reame , che non fareb- 
bero in libertà di frapporli tra quelle conte* 
fe. S’egli in fatti IperalTe che la Svezia e la 
Rujfta follerò per ajutare i malcontenti * 
come la fua Corte proccurava di far crede- 
re, egli è ancora incerto: io non ho fonda* 
menti da credere quelli foccorfi . Ma nef 
gli Olandefi ycome pure per gl’Inglefi , egli 
fupponeva che non vorrebbero entrare in 
guerra colla Spagna per gli grandi vantaggi, 
che ne ritraevano dal negozio , mentre era* 
no in pace. • 

In quello fiato di cofe, per quanto fi dl- 
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Anni ce 1' Alberali per cui la Corte di Spagna 
diCr.proccurava un Cappello di Cardinale , s’ ap- 
plicò ad aumentare l’armata Reale , come 
pure le forze da terra ; e fu così fortunato 
nelle fue applicazioni , che con maraviglia 
dell’ Europa abbiamo veduta la Spagna avere 
un* armata molto formidabile» edunefer- 
cito con cui aflTalì e conquido la Sardegna* 
prima che alcuna Potenza vicina folle in 
illato di frapporfi a quello tentativo . Ma 
contra le fperanze dei Cardinale » il Duca 
di Orleans avendoli alììcurato in modo della 
milizia Francefe da ridurla tutta al fuo 
partito , impedì al partito di Filippo di 
alzar il capo in quel Reame : e gl’IngleG 
malcontenti non elTèndo foccorfi, nè ajutati 
da alcuna Potenza del Settentrione ; e gl* 
Imperiali avendo guadagnate due vittorie 
fegnalate contra i Turchi, e collrettili a 
far la pace, vide nello (ledo tempo quelle 
grandi Potenze unite in una confederazione 
contro alla Spagna. Ora la fcena e (Tendo 
così cambiata, tutte le idee del Cardinale 
cadettero a terra , e il Re Filippo fu obbli- 
gato a fagrificare il fuo Minillro per ottene- 
re una pace dai Confederati con condizioni 
non molte vantaggiofe a quella Corte. Si 
può ancora annoverare, come 1’ ultimo sfor-. 
zo del Cardinale Alberoni per angulìiare il 
Minifte ro della Gran-Brettagna , la chiama- 
ta del Re Giacomo in Ifpagna ,ov’ ebbe tut- 
ti gli onori dovuti a una Telia Coronata. 

. r Ma 
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;« -Ma quello ancora riufcì vano; perchè il Anni 
Re Giacomo dopo pochi meli ritornò in /#«-diCr. 
e lia per confutnare il matrimonio colla Prin- 17 19 
is cipefla Sobiefki , eflendo flato di poco uti- 
li! le quello fuo viaggio alla Corte di Spagna. 

« 11 Cardinale fece altresì un debole tentati- 
li- vo nella Scozia , dove fpedì da trecento 

1 , Spagnuoli per unirfl ai malcontenti; ma 

iì appena ebbero poflo piede a terra che fu- 

j rono prefi . Cosi le idee del Cardinale ef- 

1 fendo riufcite vane da tutte le parti, fu man- 

j dato in Ifa/ia, dove la Corte di Roma (i 

t moftrò per qualche tempo fdegnata con lui ; 

non meno che con la Spagna per la guerra 
fatta airimperadore,il quale allora vittorio- 
fo inoltrava edere malcontento di Roma, 
fofpettando che nella guerra di Sicilia fotte 
Hata parziale agli Spagnuoli . Così la decor- 
rono molti ; ma per vero dire i fini del Car- 
dinal Alberoni da tutti conofciuto per uomo 
giuftittimo, e d‘ una non ordinaria politica 
non fi fon mai potuti penetrare, nè la fua 
mente fcandagliarfi dalle perlone,cbe mol- 
to vogliono dire fenza fondamento. 

Nel 29. di Dicembre di quello anno morì 
D .Filippo fecondogenito del Re di Spagna in 
età di fette anni efci meli; ma rifarci quefla 
perdita la Regina, avendo dato alla luce 
un altro Principe ai ij. del Marzo feguen- 
te, che nel Battefimo ebbe il nome di F#- 
lippo . • 

Le Potenze impegnate nell’ ultima guer-iya* 
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Anni ra * fi accordarono di mandare i loro 
diCr.Plenipotenziarj a Cambrai per termina- 
re le differenze che reftavano indecife tra 
jgli Spagnuoli e gl’imperiali; nel qual con* 
greffo i Miniftri Inglefe » e Francefe devia- 
no far® l e parti di mediatori • 

Frattanto gli Spagnuoli fecero una difee- 
fa nelle coftiere di Africa vicino a Ccuta col 
pretefto di fcacciar quindi i Mori , ed eften- 
dere il loro territorio da quella parte , per- 
chè tenevano Tempre in piedi e in eferci- 
zio un corpo di milizie ; e il Re feguitava 
a godere della conceflìone delle decime del 
Clero, che doveano fervire perfar la guerra 
agl’ Infedeli . Gli Spagnuoli fi trincerarono 
pocodifeofti da Ceuta , dove tre volte rifpin- 
fero gl’infedeli; e quefie azioni erano de- 
cantare come vittorie fegnalate : ma non pe- 
netrarono perciò nel Paefe , dicendoche i 
simici erano bene difciplinati enumero!!» 
nè 'fi potevano affalire con sì poche forze , 
quali erano le loro . Perciò ritornarono in 
tj nlfpagna dopo aver fatte alcune fortifica- 
zioni a Ceuta. 

Fu conchiufo quell’ anno il matrimonio 
tra il Re Crifiianifiìmo Luigi XV. e l’In- 
fanta di Spagna, fanciulla di foli quattro 
anni; ed un altro tra Luigi Principe di A- 
fiuti as e la Madamigell.t di Montpenfier » 
quarta figliuola del Duca di Orleans . Le due 
Principeffe furono concambiate alle fron. 
tiere dei due Reami dai Commeffarj man- 
ti: dati 
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dati a tal fine. L* anno feguente fu con- Anni 
cbiufo il terzo matrimonio tra Don CarloàlCv. 
figliuolo primogenito del Re Filippo , avu-t/za 
to colla Regina prefente e Madamigella 
di Beaujolais , altra figliuola del Duca di 
Orleans: ma il primo e l’ ultimo matrimo- 
nio non furono confumati, ediquellodel 
Principe di Afturias con Madamigella di 
Montpenfier non vi fu dipendenza. 

La Corte di Rama lignificò in queftoi7»$ 
anno il fuo difpiacere per la difpofizione 
fatta dei Ducati di Parma e Piacenza dilli 
Quadruplice Alleanza , come fe foflero feu- 
di dell’ Imperio , mentre ella avea le fue ra- 
gioni per {ottenerli feudi della Santa Sede. 
Temeva che non folTe confermata dal con- 
grego di Cambrai ; onde il Pontefice co- 
mandò che fi facefle una protetta , ove di* 
cevafi ! ,, Come mai i Principi Criftiani 
poffono lufingarfi di conchiudere una {la- 
bile pace, quando fpogliano la Santa Se- 
de e il Vicario diCrifio, eh’ è il primo 
principio di efia, delle fue ragioni certe? 

Come pollò no fperare di godere lungo 
tempo ciò che violentemente ufurpano, 
contra ogni via di giuflizia , e invadono 
uri diritto che non ha difficoltà dopò Un 
non interrotto pofleflb , riconofciuto per 
tanti anni da tutte le na7Ìoni dell’ Euro- 
pa ? » Qy indi il fuo' Miniftro proteflòi 
che niuno ha o può aver diritto di difpor- 
re o alienare i Ducati di Parma e Piacenza 
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Inni in pregiudizio della fovranità e delle ra- 
diCr.gioni della Chiefa Romana ; e in confe- 
guenza che tutti i trattati , convenzioni, 
accordi e difpofizioni , colle loro conferma- 
zioni e ratificazioni, già fatte oda farfi o 
in Cambrai o in Ratisbona , o in qualunque 
altro congreffo circa le inveftiture , infeu- 
dazioni , o conceflìoni dei fuddetti Ducati , 
fieno e s’intendano per Tempre nulli e va- 
ni , difapprovandoli e rifiutandoli nella più 
autentica forma . 

Come la Spagna ha per tutto degli alti 
monti, e nella Primavera e nell’Autunno 
mandano tali diluvj di acque , che qualche 
anno fono fatali a qualche gran Città , ef- 
Xendo effe per la maggior parte fabbricate 
fulle rive de’ fiumi a piè dei monti; credo 
che non farà fuor di propofito riferire il 
danno apportato da un allagamento in al- 
cuni principali Grandati della Spagna . 

. 11 Duca e la Ducheffa del la Mirandola 
erano foliti di tenere un’ affemblea ogni fe- 
ra nella propria cafa di Madrid t dove con- 
correvano tutte le perfone di qualità e i 
Minili ri foreftieri refidenti a quella Corte . 
La cafa ove fi tenea quell’ affemblea , era in 
un fito baffo, ed avea un gran giardino 
per di dietro fopra una eminenza , e di là 
dal giardino v’ era un’ altezza ancora mag- 
giore. Il giorno dei j. di Settembre , nel 
• qual tempo più che in altro ciò fuole fuc- 
«edere , nell’ ora della converfazione comin- 
ciò 
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ciò verCo le nove della notte a farfi Centi- Anni 
re un grande (Irepito di tuoni» e vederfidiCr. 
molti lampi » da cui atterrita la Duchetta 
della Mirandola , lafciò la compagnia» e fi 
ritirò a pregare nella Aia cappelleria, eh* 
era tre camere dittante dal luogo della con- 
verfazione ; ma Cullo fletto piano. Verfo 
le dieci un torrente d’acqua cadendo dall' 
eminenza» abbattè le mura della Città » 
indi quelle del giardino eh’ erano vicine » 
e in un ittante fpezzò le finettre e i bal- 
coni dell’ appartamento terreno, gittò a ter- 
ra le tavole e le candele , e riempì le 
camere di acqua . La Duchetta delia Mira w 
dola e le Tue Damigelle rettarono annegate ■ 

Gli uomini fi falvarono nella batta corte» 
innanzi la cafa che trovarono tutta piena 
di acqua; ed il Principe Pio tentò Calvar- 
fi in una flrada , che fu inondata dal tor- 
rente» ma il fuo corpo fi trovò il giorno 
feguentedue leghe lontano da Madrid .Don 
Tiberio Caraffa Cattò Copra la cima di una 
carrozza, che roveCciata dall’impeto dell* 
acqua, urtò in un’ altra, onde fu ferito nel 
capo, e immediatamente fi annegò . Il 
Principe di Cellamare Cattò Copra un’altra 
carrozza, che Umilmente fi roveCciò; ma 
ebbe la buona Corte di cadere Copra le ruo- 
te , dove retto , finché ebbe CoccorCo , ma 
fu gravemente ammaccato tutto, e inghiot- 
tì molt’ acqua e Cabbia . 11 Duca di Liti « 
figliuolo del Duca di BtrvvUk fi trovò 
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Anni in gran pericolo ; ma elfendo di (tatara 
diCr.grande, ed avendo veduto coll’ ajuto di un 
lampo una fineftra fopra la tella , vi faltò 
(opra, e fi tenne ftretto nelle bare di fer- 
ro che v' erano in effa ; fino a che la gen- 
te dell’ appartamento fuperiore gittò delle 
corde con le quali lo tirò fopra . L’ Amba- 
fciador di Venezia non potendo ufeire della 
camera della converfazione, ove l’acqua 
era dieci piedi alta, fi tenne faldo per due 
ore fopra due fedie colle quali nuotò , finché 
l’acqua fi abballo a fegno di poter ufeire 
della porta. 11 Nunzio del Papa , e il Duca 
d 'Atri erano partiti dalla converfazione due 
pre innanzi quello accidente .La maggior 
parte delle perfone di qualità fi fai varono, 
ma con tale fpavento che appena fapevano 
come; nè le relazioni dicono , che cofafia 
avvenuto dei fervi e della gente inferiore» 
dei quali probabilmente morirono alcuni* 
In quello anno l’ Imperadore accordò con 
un referitto, che fi ftabililfe inOftenda una 
Compagnia peri 'Indie Orientali; acuì pro- 
tetta rono, benché indarno i Mi ni Uri Ingle- 
fij Francefi ed Olande!!. Nè allora fi ap- 
provò dalla Corte di Spagna , benché poi 
gli abbia dato mano, ed abbia ufati molti 
favori ai Fiaminghi. 

Alli a. di Decembre morì Filippo Duca 
À'Orleant Reggente di Francia di apoplef- 
fia a Verfaglìes ; il chefu cagione di gran- 
di alterazioni nelle Corei di Francia e Spa- 
gna - 
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gna, Verfo quello tempo l’ Imperadore e il Anni 
Re di Francia e di Spagna convennero fo-diCr. 
pra 1’ inveftitura da darfi a Don Carlo de- 
gli Stati di Texana e di Tarma , la di- 
lazione della quale avea fin allora impedito 
che non fi faceffe il congreftodiC<JWj£r<»/. 

Il Re di Spagna afpettava con impazienza 
quella inveftitura, avuta la quale rinunziò 
la Corona .a Luigi Principe d’ Afiurias fuo 
primogenito, il che egli fece coll’ atto Se- 
guente . 

,, Avendo per quattro anni considerato ma* 17 14 
„ turamente e con debita rifleflionele mi- 
„ ferie di quella vita , come infermità, 

,, guerre e turbolenze, con cui piacque a 
,, Dio vifttarmi per ventitré anni di regno ; 

,, ed avendo pure confiderato, che il mio 
„ primogenito figliuolo Don Luigi , ricono? 

„ feiuto Principe di Spagna t è di età capa- 
,, ce, ammogliato, ed ha mente, giudizio 
„ e qualità proprie per reggere egoverna- 
„ re giuftamente e felicemente quella Mo- 
„ narchia ; ho determinato aftolutamente di 
», cedergli il poftefto e l’ amminiftrazione 
,> di efta, rinunziando a tutti i Dominj, 

,, Reami e Signorie ad efta fpettanti , in 
„ favore del fuddetto Principe Don Luigi 
„ mio primogenito, e ritirarmi colla Re- 
„ gin a, nella quale ho trovata una pronta di- 
„ fpolizione ed una inclinazione volontaria 
„ ad eft'ermi compagna nel Palagio e dimo- 
n radi S.lldefonJo t per ivi fcrvir Dio, fciol, 

to 
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Anni,» to da ogni altro penfiero meditar la mor- 
diCr.„ te, e proccurar la mia falvezza. Di quello 
,, faccio parte al Configlio per fua informa* 
„ zione , perchè fu notificato a quelli cui 
», fpetta , acciocché a tutti fia nota quella 
„ mia rifolnzione. „ 

Data a S.Ildefonfo li ij. G ennajo 1734. 

Fu fpedita per ordine del Re una lettera 
circolare a tutte quelle perfone , le quali a* 
Tanti quella rinunzia egli penfava impiegare 
negli uffizj principali della Corte e del 
Governo. Quella è la lettera. 

„ 11 Re avendo llabilito di ritirarli e le* 
», varfi affatto dalTamminillrazione di quella 
», Monarchia, rinunziando alla Corona e a 
», tutti i fuoi Stati, Reami e Signorie in 
», favore del fuo primogenito Don Luigi, ri- 
„ conofciuto Principe di Spagna ; Sua Mae- 
», Uà mi comanda di darvi parte, che tale è 
», la fua volontà, che voi continuate a fer* 
„ vire il fuddetto Principe nell’impiego che 
», polTedete . 

11 Configlio di Cafliglia decretò, che il 
Re Luigi Grlmaldo poteva immediatamente 
alfumere il governo fenza radunare le Cor- 
ti, eflendo fiato riconofciuto con giuramento 
per Principe di Spagna. 

All i 16. di Gennajo fu aperto il congrefio 
dìCambrai ; e i Minifiri Inglefe eFrancefe 
furono ammefiì come mediatori tra l’Impe- 
radoree lìSpagna.Ma, poche cofe lì trattaro- 
no in quello congreflo:e pareva che i Plenipo- 

ten« 
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tenziar) perdessero il tempo nel vifitarfi l’un Anni 
Tatuo, e nelle materie cerimoniali. diCr, 
Frattanto Luigi Re di Spagna afsunto al 
trono di quel Reame ai 16. Gennajo per la 
celione di fuo padre morì dal vajulo ai 
3. di Agofio,. e fu Seppellito appunto nel 
diciottefimo anno di fua età . 11 Configlio di 
Cafliglia pertanto pregò il Re Filippo a riaf- 
fumere il Governo; il quale, dopo aver intefo 
il parere di una radunanza di Teologi, diede 
quella rifpolla in ifcritto. 

,, Io ho Seriamente confiderata ogni cofa 
,, rapprefentatami dal Configlio in quella 
,, Supplica, come pure nella prima in data 
,, dei 4. corrente. Benché io avelli ferma* 1 
„ mente Stabilito di non abbandonare per 
„ qualunque cagione il mio ritiro , pure 
,, volendo condifcendere alle ardenti iflanzé 
„ del mio Configlio in quelle dueluppli- 
,, che di riassumere il peSo dei governo di 
„ quella Monarchia come Suo naturai So- 
„ vrano e Proprietario, cedendo alle lo- 
,, ro Suppliche con cui mi rapprefentano, 

„ che io fono tenuto per giultizia e per 
„ coScienza a farlo; ho Stabilirò , oltra la 
„ gran confiderazione e Rima che ho per 
,, l’opinione del Configlio , riflettendo allo 
„ zelo e alla collante attenzione , che cosi 
,, manifeRamente efso ha per medifagri- 
„ ficarmi al vantaggio di quefla Monar- 
„ chia , e al grand’ utile dei Sudditi di ef- 
„ fa ; e ciò molto p-iù conlìderando l’ob- 
. . Tomo XV. „ bli- 
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Anni,, bligazìone in cui il Configlio crede che 
diCr. „ io fia di farlo come fuo naturai Principe 
„ e Sovrano; rifcrbandomi però l’ autorità 
„ di cedere il governo di quefta Monarchia 
al Principe mio figliuolo primogenito , 
„ quando egli giungerà alla debita età e 
4 , capacità ; purché a quel tempo non vi 
„ fieno tali co fe , che difsuadano quello . 
4 , Accordo pure, che fieno chiamate le Corti 
„ per riconofcere 1* Infante Don Ferdinand » 
,, come Principe . 

ijij il Re Filippo , avendo riaffunro il go- 
verno , s' applicò più che mai agli affa- 
ri di Stato; fece fare una fomma dei debiti 
della Nazione , eh’ erano minori di quelli di 
qualunque altra Potenza impegnata nell’ul- 
tima guerra . La Spagna ha patito molto per 
il guado dato dai foldati in quella guerra , 
ma non impegnò l’entrate degli anni ven- 
turi , come fecero alcuni Stati .Quello Prin- 
cipe fece ancora un eftimo dei pefi del fuo 
Governo, per applicare alle varie forte di 
entrate le rifpetti ve fpefe ; in maniera , che 
il danaro determinato per una cofa, non 
fofse divertito ad un’altra. Le truppe che 
fi doveano pagare ogni mefe, fi dice che 
in quel tempo conlidefsero in dodici batta- 
glioni di Guardie, ottantotto battaglioni d’ 
Infanteria, quattro compagnie di guardie 
del corpo, venti reggimenti di Cavalleria , 
e dieci di Dragoni. Furono fpediti ordini , 
che fi dovefsero fabbricare vafeelii nei varj 
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Porti della Spagna e fi riflabilifse la ma-Anni 
rina . Ma il Re ebbe la di (grazia di per* diCr. 
dere in quello anno il Marchefe di Lede 
perfetto Generale, che avea acquifiara tanra 
riputazione nelle tre Ipedizioni della Sar- 
degna, Sicilia ed Africa, dove avea avuto il 
comando fupremo. Ma avvenne quell’ anno 
una difgrazia maggiore, che fece alterare 
la pazienza del Re e della Regina . 11 Go- 
verno di Francia d’ allora, temendo di ri- 
cadere in nuovi difordini , fe il giovane 
Re , la cui falute non era molto licura , 
fofse morto fenza figliuoli mafehi , pensò 
di licenziare l’Infanta con cui s’ era con- 
tratto il matrimonio tre anni innanzi , pec 
cercare per il Re un’ altra Principefsa , ca- 
pace di aver fubito figliuoli; poiché l’In- 
fanta non avea a quello tempo più che fet- 
te anni. Per ifeufa di quefto procedere fu 
fpedita una lettera alla Corte di Spagna in 
nome del Re Luigi XV., in cui fi conte- 
neva; che il Re Criflianiffimo fi rifolveva 
con gran difpiacere di fepararfi dall’Infan- 
ta ; ma che un Re efsendo nato per i fuoi 
fudditi più che per fe , non dovea negare 
di cedere alle forti follecitazioni di tutti i 
fuoi Stati, che lo pregavano ad ammogliarli 
con un’ altra Principeffa , da cui potefse 
aver difeendenza , e per cui fi prevenifsero le 
confufioni e le rivoluzioni , che potrebbero 
accadere nel Reame, s’ egli morifse prima 
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unniche l'ofse in ifiaro l’Infanta di confumarc il 
di Cr. matrimonio. 

Il Re e la Regina di Spagna non ottan- 
te quert’ Apologia , fdegnati all’ ultimo 
grado, non (blamente licenziarono M ada- 
migella di Beaujolais figliuola del defunto 
Duca di Orleans , promefsa a Don Carlo , 
e la Regina vedova di Spagna forella di lei ; 
ma fubito fciolfero il trattato di Cambrai , 
ed entrarono in confederazione collTmpera- 
dore con un trattato, che poi fu chiama- 
to 1* Alleanza di Vienna . Con quefto fu 
confermata la Quadruplice Alleanza e le re- 
ciproche rinunzie da ciafcun a parte agli Sta- 
ti di Spagna , che ciafcuno di loro pofse- 
deva . 

LTmperadore ancora confermò l’invefti- 
tura eventuale di Tofcana , Parma e Piacen- 
za a Don Carlo. Si garantirono l’uno all’ 
altro i loro Doininj reciprocamente , e gli 
SpagDUoli s’ impegnarono di concedere mag- 
giori vantaggi agl’ Imperiali nel negozio, 
che a qualunque altra Nazione , particolar- 
mente di favorire la Compagnia di Oftcnda . 
Per le quali cofe la Francia diceva , che vi 
tloveano efsere ancora degli articoli fegreti 
più difavvantaggioli agl' Inglefi che quelli 
che fi vedevano. Per lo che perfuafero il 1 
Minifiero Britannico di far infieme un'al- 
leanza, comunemente chiamata P Alleanza 
di Annover per oppolìzione a quella di Vien- 
na . 


. — 
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w/r.Quefla condotta della Gran-Brettagna,cheA nni 
fi unì coi Francefi , i quali aveano fatto undiCr. 
affronto così fenlibile alla Corte di Spagna', 
fdegnò per modo gli Spagnuoli , che pare- 
va, che non fofsero mai per riconciliarli 
cogl* Inglefi; e fe la nazione è in guer- 
ra o in pace > il commerzio ne rifente gli 
effetti . 

Per il trattato di Annover le partì con- 
traenti fi garantivano fcambievolmente i lo- 
ro Stati, e particolarmente i loro ri fpetti vi 
diritti e privilegi fopra il commerzio; il qual 
articolo riguardava principalmente la Com- 
pagnia di Oftenda . In oltre convennero , che 
fe alcuna delle due parti foffe afTalita o di- 
fiurbara nel fuo commerzio , P altra dovette 
darle il foccorfo feguente ; cioè la Francia 
otto mila fanti , e quattro mila cavali) . 
Quanto alla PruJJìa, non ne ho fatta menzione 
tra le parti contraenti , perchè febbene fui 
principio ella flavi concorfa , pure dopo fe- 
ce un trattato coll’ Imperadore oppoflo a 
quello. Al contrario gli Olandefi v’entra- 
rono dopo, per impedire il negozio de Paefi- 
Baffi Auflriaci nell’ Indie Orientali. 

Il Re di Francia avendo rotta la promef- 
fa di matrimonio coll’ Infanta di Spagna , 
come di fopra abbiamo detto , fi ammogliò 
per proccuratore colla Principetta Maria Le - 
zìnski figliuola del Re Stanislao . Il proc- 
curatore fu il giovane Duca di Orleans , 

Q_ 5 che 
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Anniche fece la cirimonia ai i;. di Agollo ia 
diCr. Argentina , ed il Re poi la confermò in per- 
lona a Fontainebleau li 5 . del Settembre fe- 
guentc . 

Vsrfo quello tempo gli Alleati di Anno- 
ver furono in fofpetto , o inoltravano d’ ef- 
ferlo , dell’ intima corrifpondenza che pafla- 
va tra le Corti di Spagna e di RuJJia ; poi- 
ché alcuni vafcelli Rulliani erano giunti a 
Cadice con mercatanzie del proprio Paefe . 
Gli Olandefi fi facevano intendere che por- 
rebbero degl’ impedimenti a quello coramer- 
zio , come pure a quello di Offenda nelle 
ìndie Orientali. Quelli padroni dell’ Ocea- 
no , com’efli medefimi fi chiamavano, pre- 
tendevano di aver elfi foli il negozio del 
Baltico , non meno che quello dei mari 
dell’ Indie , e di proibire che le nazioni fet- 
tent rionali non poceffero trafportar effe me- 
delime i loro prodotti e manifatture in al- 
tri Paefi : fperavano che a quella ardita 
idea la Gran - Brettagna do velie dar loro 
nuno. 

Intanto il Duca di Riperdà primo Mini- 
fi ro di Spagna ( eh* era nativo delle Frovitr 
cie Unite) t il quale fi fupponeva , che foffe 
fiato l’autore dell’ Alleanza di Vienna , ca- 
dette in difgrazia, per avere feoperti i fe- 
greti della Corte di Spagna, come fu credu- 
to , ai Miniflri Ingleìe ed Olandcfe. Ciò 
che dava qualche apparenza di verità , fu, 

per- 
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perchè il Minifiro degli Staci Generali re' Anni 
fidente a Madrid conduce alla cafa del Sig.diCr. 
Stanbope Minifiro Britannico alla fteflfa Cor* 
te \ì Riperda , per proccurargli un rifugio , 
e per metter fe fteffo in fìcuro dal tifenti- 
mento del Re Filippo ; quatunque lafcufa 
per ritirarli colà fu fiata per isfuggire l’in- 
folenza del popolaccio . La Corte di Spagna 
però levò il Duca di Riperda per forza di 
cafa dello Stanbope , e lo mandò in prigione 
nella Fortezza di Segovia; il che diede mo- 
tivo a molti memoriali e rapprefentazioflt 
alla Corte di Spagna. Il Sig. Stanbope pre- 
tendeva che forte fiato violato ri dritto delle 
genti t e i privilegi degli Ambafciadori-. 

La Corte di Spagna dall’altra parte preten- 
deva, che un Ambafciadore non poteffe dar 
afilo ad un reo di delitto di lefa Maefià . 
Imputava al Signor Stanbope la caufa delle 
oftilità ( come li chiamavano ) commette 
dalle fquadre Ingleli; una delle quali co- 
mandata da Giovanni Jennings , pofe in ter- 
rore le cofiiere della Spagna , e l’altra tenne 
attediati i Galeoni a Porto-bello nell’ Ame- 
rica . 

Verfo Io fteffo tempo il Duca di Ormond, 
il Duca di Wbarton ed altri nobili Ingleli 
poco affezionati al Re loro, fi ritirarono alla 
Corte di Spagna , appettando che nafcefife 
un* improvvidi rottura tra quelli due Rea- 
mi. Un corriere fu fpedito dalla Corte d’ 
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AT\n\Ingbiltcrra con una Jettera del Re Giorgi » 
diCr.figillata col figillo privato , fcritta al Duca 
di VVharton , che gli fu data in una firada 
di Madrid , effendo in carrozza; in cui fe 
gl' intimava , che dovette ritornare in Inghil- 
terra fotto pena di privazione de’ fuoi beni . 
II Duca gittò la lettera fuori della carrozza 
in iftradafenza aprirla, in difprezzo del Re 
Br itannico . 

.Agli it* di Giugno di quell’ anno la Re- 
gina di Spagna mile alla luce un’ altra Prin- 
cipefla , a cui nel Battefimo fu pollo il nome 
di Maria Antonia . 

GliSpagnuoii efi'endo rifoluti di mollrare 
il loro rifentimento contra la Gran Brettagna 
per i tanti affronti, che pretendevano aver 
ricevuti, diedero ordini, perchè l’efercito 
fi raccoglieffe nell’ Ar. da Imi a , e fi bloc- 
i7*6cafse Gibilterra nel Dicembre . Si dice > che 
la prima idea foffe d’ innalzar un Forte , e 
por batterie nell’ eftremità del porto, e così 
impedire qualunque navigazione e commer* 
zio tra la Città e i Vafcelli, e renderla 
piazza inutile agl’ Inglefi: ma non efifendo 
ciò poflìbile a farli, fu invertita Gibilterra , 
* 727 ed affediata nelle forme ai za. del Febbrajo 
feguente . Si afpettava, che la Francia e 
l’ Olanda ufeiffero colla loro porzione di trup- 
pe , e facefi'ero qualche diverlione in favore 
degl’ Inglefi, come s' era ftipulato nel trat- 
tato di Annoveri ma quelli Alleati non lì 

mof- 
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mollerò nè per terra, nè per mare ; lafcian- Anni 
do che gl’ Inglefi di fende fièro Gibilterra co’diCr. 
loro vafcelli e foldati. Neppure diede un 
vafcello per fpedizione di Porto bello; do- 
ve gl’ Inglefi perdettero un’intera fquadra 
fenza combattere. 

Gli Alleati di Annover credevano , che 
1’ attedio di Gibilterra non gli obbligafse a 
mantener le promefse, o penfavano di la- 
nciare gl’ Inglefi impegnati foli nella guerra 
di Spagna , perchè e Ili intanto pofsero aver 
tutto il negozio di quel Reame per fe . In 
latti gli effetti della Gran-Brettagna erano in 
Ifpagna fubito prefi , e quelli de’ Francefi 
e degli Olandefi reftavano intatti . Gli Spa- 
gnuoli però trovando maggiori difficoltà che 
non credevano nell’ afsedio , nè potendo con- 
durre in Europa i Galeoni coi Tefori , fin-, 
chè 1’ armata Inglefe flava a Porto bello : 
s’indufsero a fare un trattato di pace con- 
chiufo a Parigi 1* ultimo di Maggio tra 
gli Alleati di Vienna e quei di Annover ; 
e quindi fu fubito dopo levato l’ afsedio di 
Gibilterra . 

Con quello trattato l’ Imperadore accor- 
dava , che i privilegi conceduti alla Compa- 
gnia di Ofienda , e tutto il commerzio dei 
Paefi-BaJJì Auflriaci alle Indie flarebbe fo- 
fpefo per fette anni : Che i trattati di Utre- 
cit, della Quadruplice Alleanza ec. avrebbe- 
ro il loro effetto ; e fe nafcefse alcuna diffi- 
coltà 
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Annrcolti nell’ interpretazione di erti, farebbe de- 
diCr.eifa da un futuro congrefso . 

In particolare fu ftabilico , che agl’ Ingle- 
fì , ai Francefi e agli Olandefi farebbero 
redimiti 1 loro diritti nel negozio , fecondo 
ciò ch’era flato flipulato con ciafcuno di 
loro sei trattati antecedenti al 1715* 

• Si facefse ogni sforzo per acquetare le 
difsenfioni nel Settentrione - 

Subito dopo che gli articoli forteto fot to- 
fcrittr, doveano certi-re tutte le orti liti t 
e nella Spagna , otto giorni dopo che il 
Re Cattolico averte ricevuti i fuddetti ar- 
ticoli . 

Tutti iVafeelli che prima d’ora erano 
fiati mandati A* Offenda all e Indie poteflero 
liberamente ritornare in Offenda, col carico . 
Quanto ai Galeoni di Spagna, fioffervarte 
léfleflò; e gl’ Inglefi dovertero chiamare le 
loro fquadre dalP America , e dallo coftiere 
della Spagna . 1 ■ 

Ceffaffero le oftilità, finché ftefle fofpefo 
il negozio di Offenda, cioè perfette anni, 
nel qual tempo fi dovertero efaminare le ra- 
gioni delle parti. 

Un- «refe dopo la fottoferizione d'i quefti 
articoli , fi formafse un congrefso in Atx~la- 
Cbaptlk , ove forte ro «laminate le pr etefe e * 
diritti delle Potenze rifpettrve. 

Subito dopo , cioè al ro. dr Grugno- 
il Re Geòrgie, una delle parti principali, 
. morì 
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morì in Germania, in mezzo ad una ftrada Anni 
di Annover . diCr. 

Sempre feguicò la Spagna a tener blocca- 
ta Gibilterra , pretendendo che quello non 
folle un atto dioflilità. Fece ancora diffi- 
coltà di reftituire la nave Principe Federigo , 
ed altri effetti della Compagnia meridionale; 
coficchè gl’Inglefì appena negoziarono in 
Jfpagna 1’ anno feguente . 

In fine fu fottoferitto un’Atto per la fpie- 
gazione dei fuddetti preliminari ai 6. di 
Marzo , per cui il Re Britannico s’impegna-i 7 »S 
va di fpedir gli ordini ai fuoi Ammiragli di 
ritirarli dai mari delle Indie e di Spagnai 
accordava che la materia del contrabban- 
do degli effetti prefi nel vafcello Princi- 
pe Federigo folfe dibattuta nel futuro con- 
grego, ove farebbe decifo ; fe le prede fat- 
te in mare da amendue le parti dovelfero 
reftituirfi: e che il Re Britannico foffe ob- 
bligato di Ilare a ciò che in elio farebbe 
decifo . 

Il Re Cattolico dall’ altra parte s’impe- 
gnava di levar il blocco di Gibilterra ; refii* 
tuire il vafcello Principe Federigo col fuo ca- 
rico ; reftituire il commerzio nell’ Indie agl* 
Inglefi, giufta il trattato dell* Affieni* , ed 
il fecondo e terzo Articolo dei preliminari ; 
proccurare che gli effetti della flottiglia fof- 
ferodiftribuiti fubito tra i proprietarie i Ga- 
leoni , come ritornaftero» decoro» i» tempo 
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Anni di pace. Si obbligava ancora di foggettarfi al- 
diCr.le decifioni del futuro congreflò. 

Frattanto la Regina di Spagna portorì un 
altro Principe ai 2j. di Luglio e fu bat- 
tezzato col nome di Luigi- Antonio-Giacowo 
e ai ij. di Dicembre fu fottofcritto il con- 
tratto di matrimonio tra Don Giufeppe Prin- 
cipe del Brajt/e, e l’ Infanta Donna Maria- 
Anna Vittoria ( promelfa prima al Re di 
Francia ); e folamente unmefedopofi fo- 
lennizzò un altro matrimonio tra Don Fer- 
dinando Principe di Afluria , e l’ Infanta Ma- 
ria di Portogallo ; con che i due Reami di ^ 
Spagna e di Portogallo furono unici coi più 
flretti vincoli di alleanze. * • 

Il congrefso che per gli Articoli preli- 
minarj dovea farfi in Aix-la-Cbapcl/e , fu poi 
ad iftanza della Corte di Francia trafporta- 
to a Cambrai ; e quello luogo ancora confide* 
randofi lontano , perchè il Cardinal di Flcurj 
primo Miniftro di Francia potefse andarvi , 
perfuafe ai Plenipotenziarj di poterfi a Soif- 
foni y in confeguenza di che il congrefso fu 
aperto quivi ai 14. di Giugno . Ma co- 
me quel Prelato avea in animo di trattar 
quelli maneggi in perfona , nè volea confi- 
dare la perlona del fuo Principe in mano 
altrui nella fua lontananza, indù (Te i 1 fuo 
Re a trafpotar la Corte a Compitgne una o 
due ore lontano da Soiffons , per i quali luo- 
ghi egli continuamente andava , e veniva . 

Que- 
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Quella fatica non conveniva molto alla fua Anni 
avanzata età; ma dopo aver udito a con-diCr. 
trattare tra loro i Minittri per un mefe , e 
aver guadagnato un buon afeendente fopra 
di loro, fece che lo feguiflerodi là a Pa~ 
ri gì i e dopo a Fontaìnebleau , e in fomma 
dovunque andava la Corte di Francia ; ed 
erano giunti quali a tanto, di rimetter le 
loro differenze alla deciflone di quel Prelato 
Francefe . . 

Ma non efsendofi ftabilito niente di con- 
feguenza in quelle conferenze , i mercatanti 
Inglefi li lagnavano , che il loro negozio 
colla Spagna era fiato per tanti anni in uno 
fiato incerto; e eh’ era però necefsario con' 
chiuder una pace con quella Corte , almeno 
determinata. Per . lufingare la Regina di 
Spagna che avea gran parte nei configli, c 
farla capace delle loro idee, le offerirono 
d’introdurre un corpo di foldati Spagnuolì 
fubito in Italia , per alficurar la fuccefiione 
eventuale di fuo figliuolo Don Carlo ai Du- 
cati della Tofcana , e di Parma e Piacenza . 
Quella Principefsa approvò 1’ offerta e li 
conchiufe la pace , in cui entrarono i Fran- 
cefi, gli Olandefi , come anche gl’ Inglefi . 
Quello fu chiamato il Trattato di Siviglia , 
per elfere fiato quivi conchiufo tra i Mini- 
fi ri della Gran-Brettagna e di Spagna. Ma 
l’Imperadore fi chiamò altamente offefodi 
quella parte, dove fi prometteva d’ introdurre 
, Spa- 


Digitized by Google 



a, 4 STATO PRESENTE 

AnniSpagnuoli in Italia, e fi moftrava rifoluto 

diCr.di tentar tutto , piuttofto che (offrir quefio . 

1729 L’ anno 1729. e il 1730. pafsarono in 

1730 propofizioni di fpedienti per accomodare 
quella differenza ; e nell’ultima fiate gli Spa- 
gnuoli s’ imbarcarono per pafsare in Italia : 
ma non trovando nei loro Alleati la pron^ 
tezza a foccorrerli , penfarono più conve- 
niente di sbarcarli, licenziare i vafcelli , ed 
affettare 1* efito dei maneggi in quefio pro- 
polìto. Frattanto fi diceva, che gli Spa- 
gnuoli in America continuavano a prendere 
i vafcelli mercantili Inglefi , come facevano 
in tempo di guerra ; ed in altre cofe lì 
comportavano cogl’ Inglefi , come fe fofsero 
in amicizia perfetta. Il Duca di Riperda , 
motivo di tanti memoriali tra i Minifiri di 
Spagna e d' Inghilterra , fuggi dalla Fortez- 
za di Segovia ai 30.de! Settembre pafsato, 
e andò per molte Corti dell’ Europa . In 
quefio anno egli era nella Gran Brettagna , 
ove non v’ è dubbio, che il Miniftero non 
facefse un buon ufo di lui. 


CAPI- 
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CAPITOLO XXII. 

Continuazione della Storia di Spagna infame 
con quella di Portogallo dall' anno 
17 30. fino al prefente. 

I L Regno di Spagna dopo l’ aflunzione al Anni 
Trono d\ Filippo, pareva che non aveT-diCr. 
fe mai potuto ben rimetterli delle perdite 1651 
avute nella funefta guerra accaduta per la 
Tuccelfione: ma da quello tempo comincia 
a crefcere di Stati e di potenza, come li 
vedrà nel corfo di quella Storia. Area in- 
tenzione il Re di acquillare l’eredità del- 
le Cafe Farnefe e Medici i onde trattava 
con tutti i Potentati, come abbiamo det- 
to : e andavano Tempre più avanzandoli i 
maneggi per tutte le Corti, nè perciò la 
Corte di Madrid pareva molto contenta * 
come diralfi, quando li parlerà della Storia 
di quegli Stati in Italia ; e perciò crefce- 
vano Tempre maggiori gli armamenti per 
terra, e per mare. S’era ben adombrata la 
Corte di Vienna, che TolTero quelli diretti 
per invadere i Regni di Napoli e di Sicfc 
lìa : ma il Re Cattolico , avendo accomoda- 
te le differenze nate a cagione del figliuolo 
Don Carlo per la fucceflìone dei Ducati 
di Parma e di Piacenza, e del Gran-Du- 
cato di Tofcana , fece vedere che definiate 
avea quelle forze per altri fini. 

Eralì ritirato il Duca di Riperda in Tan- 
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.Anni^er città deli' Africa, e quindi era poi paf- 
diCr.fato in Mequinez refldenza dell’ Imperador 
di Marrocco, dal quale fu benignamente ac- 
colto , e dichiarato fuo Miniftro : fi diceva 
anzi , che da lui fotte flato quel Principe 
indotto a fare una fpedizione contra Ceuta 
città degli Spagnuoli nella fpiaggia dell’ 
Africa. Il primo motivo pubblicato dalla 
Corte di Madrid per il fuddetto armamen- 
to era la difefa di quella piazza; ma po- 
i7jafcia all i 6 . Giugno dichiarò di voler man- 
dare un corpo di 30000. uomini tra fanti 
e cavalli comandati dal Conte di Montcmar, 
e un buon numero di vafcelli con tutti 
gli attreccj e le provvifioni militari per far 
l’attedio di Orano città nelle fpiagge dell’ 
Africa. Era fiata quella piazza per 200. 
anni potteduta dagli Spagnuoli , ai quali nel 
1708. fu prefa dai Mori , ed era allora 
foggetta al Governo di Algieri. Arrivò que- 
lla flotta alli 28. di Giugno a Capo Ferro, 
due miglia lontano dalla piazza di Orano, 
dove fi sbarcò la gente fenza trovar impe- 
dimento alcuno, li giorno appretto furono 
gli Spagnuoli attaliti da un efercico di 
20000. Mori , e dopo un lungo e penofo 
combattimento fono flati rifpinti gl’ Infede* 
li; i quali colla loro fuga pofero in tanto 
terrore quelli della città, che il Bey o Go- 
vernatore ed il prefìdio abbandonarono la 
piazza, e al primo di Luglio fe ne impa- 
dronirono gli Spagnuoli. Seguì la fletta for- 
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te il forte di Mazalquivir , che avrebbe po- Anni 
turo per molti giorni difenderli; e fu tan diCr. 
to lo fpavento degli Africani , eh e Algierl 
fletta non fi trovava ficura . Ma gli eccelli- 
vi caldi di quella regione, e il diletto d* 
acqua buona da bere apportarono tante 
malattie nell’efercito Spagnuolo , che con- 
venne fofpendere qualunque altra iroprefa. 

1 Mori riprefero quindi coraggio, e lì po- 
fero a fare frequenti fcaramucce , ferapre 
quali con buon efìto; e in una imbofeata 
fecero prigioniere il Duca di S.BIafs Grande 
di Spagna . 1 Criftiani intanto lafciando buo- 
ni prelìdj nelle due piazze fotto il March, 
di Santa Croce , partirono d’ Africa per ordi- 
ne della Corte. Si lulingarono i Mori di 
poter allora ricuperare il perduto, mari- 
fpinti dal Forte S. Andrea, ottennero in gra* 
zia di poter fepellire i loro morti. 

Frattanto il Duca di Riperda avea indot- 
to il Re ài Mar toc co a fpedire joooo. uo- 
mini per lorprender Ceuta. Gli Spagnuoli 
aveano già (coperta la trama colla prefa di 
uno fpione , ch’era andato in città per of- 
fervare la pofitura ; onde fortificati , affali-* 
rono la vanguardia ch’era difeofta dal re* 
ftante dell’ efercito con tal rifoluzione , in 
tempo di notte, che vinfero il nimico e 
gli diedero la caccia fino al Serraglio , luo- 
go quafi due miglia dittante da Ceuta . Non 
poco giovarono a quella vittoria alcuni va- 
fcelli , che in tempo della battaglia dui 
Tomo XV. R can- 
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Anni canto della marina col cannone accrebbero 
diCr.Ia confusone , e lo fpavcnto nei Mori • 
La Repubblica d’ Algìeri che mal foffri va 
la perdita d’ Orario tentò con isforzi per ma- 
re e per terra di ricuperarla. Ma quelli 
riufcirono inutili, avendo tentato in vano 
fcalare il caltello di Santa Croce; e nove 
vafcelli comparfi al porto di quella piaz- 
za, fi partirono appena entrati , avendo in- 
tefo che in Barcellona li prepara va un con- 
voglio di fei vafcelli da guerra , e divertì 
battimenti da trafporto con gente per rin- 
forzare i preliJj . All’ arri vo diqut tìi Toc- 
co rh erano liberi quei d’ Orano\ ma il ni mi co 
vi tornò ben pretto, e blocco in certo mo- 
do quella piazza. Qj indi fattali una Corri- 
la, ebbero i Crittiam lo fvanraggio di ede- 
re alla prima battuti ; fe non che il March, 
di Santa Croce ufcitocol nettante pre/idio 
rifpinfe il nemico, e diede a i Cuoi la vitto- 
ria colla perdita della propria vita. 

.La morte del Governatore pareva che 
avelie incoraggiati i nemici , onde tornaro- 
no fino fotto le mura di Orano , da cui fu- 
rono rifpinti e fugati con perdita così gra- 
ve, che pervenuta a notizia del Re di Mar- 
rocco lo dittolfe dall’ idea di più attediar 
Ceuta , e fece ritirar i fuoi tra le monta- 
gne. Egli è ben vero , che collo molto fan- 
gue agli Spagnuoli , m^ttìme di Uffìziali dei 
primo grado morti e feriti, molti de’qua- 
là ancora il figliuolo del Bei d’ Alfieri con- 
duce 
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dufle in quella Capitale prigionieri come in Anni 
trionfo . diCr. 

Al Marchefe di Santa Croce compianto , 
e rimunerato nelle perlone della moglie, 
e di tre figliuoli dalla munificenza regia , 
fuccedette nel governo di Orano il March, 
di Villadarias , dove furono anche fpedite 
munizioni e rinforzi . 

Infatti fi provò fubito il vantaggio <311735 
quelli foccorfi . Invertirono i Mori il For- 
te di f. Filippo e quello di S. Ferdinando 
ultimamente fatto coftruire dal Governato- 
re Villadarias \ il quale fatti ufeire varj di- 
ilaccamenti alla villa del nemico, pareva 
che fi ritirartero per timore. Furono però 
infeguiti fino fiotto i fortini , e allora il 
cannone di quelli fece tanta rtrage de’Mori 
che fi videro collretti a ritirarli nell* antico 
lor campo. 

Avea già penetrato la corte di Spagna i 
dilegni degli Algerini di unir alle loro na- 
vi alcune della Porta , acciocché con la for- 
za e col nome di sì grande Impetio avel- 
lerò con che opporli agli Spagnuoli . Quin- 
di fu fpedita una fquadra di vafcelli lotto 
il comando di Don Biagio da Le zze , il 
quale andato a Malta prefe in rinforzo al- 
cuni vafcelli della Religione ; e s’ incammi- 
nò per gli mari del Levante a incontrare 
la flotta nimica. Ma fra non molto ebbe 
notizia, che dei battimenti Algerini quat- 
tro aveano naufragato vicino a Mofconijff per 

R a ! una 
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Anni una furiofa tempefla , cheli forprefe il dì 
diCr jo. Marzo fot ro Me telino ; e che delle due 
fultane concedute dal Gran Signore , una di 
7 6 cannoni era ùmilmente perita nel for- 
tire del porto di Forieri ; le altre erano fi 
mal conce dalla burrafea, che bifognava 
che follerò interamente accomodate, prima 
di poterli rimettere in mare. Tuttavia fe- 
guiva la fquadra Spagnuola a corfeggiare 
in que’ mari, e la Corte andava ogni giorno 
facendo maggiori armamenti. S’erano per- 
ciò gli A lgerini immaginato , che contra la 
città Capitale follerò dellinati quegli sfor- 
zi, e rinnovarono le loro ilìanze appretto 
la Porta , la quale mandò foccorfi di gen- 
te e di munizioni fopra ì vafcelli falvati 
dal naufragio e fopra degli altri , tutti 
feortati da dodici fultane , e fette galee 
Turche comandate dal Capitano Pajfà e 
grande Ammiraglio GianumCoggia . II no- 
me di quello famofo Generale da mare avea 
pollo in apprenfione molti Principi , per gli 
Stati de’ quali dovea egli pattare ; è mam- 
me i Cavalieri di Malta dubitavano , che 
gli Ottomani non avellerò qualche improv- 
vifa mira contra quell’ Ifola . Tutto però 
fvani , allorché s’ intefe che le navi Turche 
tornavano a Coflantinopoli, avendo fervilo 
folamente di feorta e di decoro ai foccorfi. 

L’ultimo fatto d’arme feguito in Orano 
tra gli Spignuoli ed i Mori , fu al folito 
fatale per quelli ultimi. ElTendofi avvicina- 
ti 
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ti alla città con artiglieria c mofchetti, Anni 
tentarono per due volte di rimetterli fu-diGr. 
gati; ma alla fine rifpinti con perdita, fe- 
cero coftarcara la vittoria agli Spagnuoli; 
che tuttavia fi confervarono l’acquillo fino 
al prefente. 

L’infante Don Carlo arrivato felicemen- 
te in Livorno fu colto dal vajuolo, il che 
fece muovere varj affetti nelle Corti interef- 
fate, che ben toflo ceffarono per la felicità, 
con cui quel Principe s’è rimeffo dal ma- 
le. Andò a Firenze a trovare il Gran Du- 
ca , dove fu accolto e ricevuto con tutte 
le più diftinte dimoftrazioni di (lima e di 
amore. Fu poi riconofciuto per Gran Prin- 
cipe Ereditario di T ofcana, e andò a Parm 
per fermarli come in fua refidenza. Le diffi- 
coltà inforte nella Corte dell’ Imperadore 
per la difpenfa dell’età e per l’Inveftitura , 
non fono cofe che appartengano alla Spagna t 
le non inquanto il Principe era Spagnuolo, 
ed era foftenuto e regolato dal Configlio 
di Spagna e dal Re fuo padre ; molto 
meno le protette della Santa Sede per gli 
Stati di Parma e di Piacenza , che fi preten- 
devano Feudi della Chiefa. Rilerbiamo per- 
tanto quelle cofe, quando parleremo dell'Ira- 
lia e particolarmente di quelli Stati. 

La morte del Re Auguflo di Polonia portò 
feco gravilfimi cambiamenti, e guerre all* 
j Europa . Tra i Candidati erano il Re Sta- 
nislao foftenuto dalla Francia ; e l’Eletto^ 

R 3 di 
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Annidi Saffonia , voluto dalla Czara edall’Im» 
diCr.peradore. Eletto il primo dall’un partito, e 
dall 1 altro il fecondo , ettendo ftata tra fe 
divifa la Nazione, per lollenerli fi erano for- 
temente armate le Potenze, che fi erano di- 
chiarate in lor favore . L’ ingrefTo delle mi- 
lizie Ruffe nella Polonia , la guerra intimata 
dal Re di Francia e di Sardegna all’ Impe- 
radore , e le vicende del Re Staniflao fono 
Rate in altri antecedenti tomi diffufamente 
riferite . 

La Spagna s’ unì alla Francia nella guer- 
ra, per acquiftare i Regni d\ Napoli e di 
Sicilia per l’infante Don Carlo. I motivi 
di quella guerra erano prima l’ offefa fatta 
al Re Staniflao , padre di una fua nipote ; 
indi li pretefi infulti , danni ed altre in- 
giurie vantate contra il figliuolo Don Car- 
lo . Elette lui pertanto Generaliflìrao in Ita- 
lia delle arme Spagnuole , e diede la fopran» 
tendenza al Conte di Montemar , che partì 
da Barcellona con gente e prov vifioni,la qua- 
le con le milizie che già erano pallate in 
Italia, formavano un corpo di 40.mila uo- 
mini. 

Godeva il Portogallo una tranquilla pace, 
ed in quello anno fe la flabilì fermamen. 
te. Pareva al principio del pattato anno 
che nel Brafile vi fotte qualche principio di 
folle vazione in quei Capitani; ma fpedita 
gente e munizioni, e rinforzati i prefidj di 
quelle Colonie, fletterò quetiquei popoli, 

Nel- 
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Nello fletto tempo il Re provvide ad un Anni 
altro graviflìmo difordine di quella Colo-diGr. 
nia. Quelle parti, per quanto deliziofe e 
fruttifere fieno, fentono però il grave dan- 
no di una fcarfa popolazione ; una delle ra- 
gioni per cui ciò nafceva , era quella; che 
le navi che ogni anno tornavano dal Brafi- 
le in Portogallo , avevano a bordo molte Ver» 
gini, col pretefto di andare ne’ monifterj 
d'Europa per abbracciare lo flato Religiofo y 
al che erano per lo più sforzate da’ congiun- 
ti . Quindi ordinò il Re che tali fanciulle 
ufcir non potettero del Braftle fenza la per- 
millìone regia , che fi dovea concedere , co- 
nofciute le ragioni della fortita. 

L’ altro motivo d’inquietudine delP«- 
tcgallo levato dal Re, fu la differenza che 
da qualche tempo regnava tra quella e la 
Corte di Roma Clemente XII. non poteva 
perfuaderfi di confermare alcuni Privilegj 
accordati da Papa Benedetto XlII.zlla, Corona 
di Portogallo ; tra i quali la maggior difficoltà 
s’ incontrava nella pretefa che avea il Re » 
che al Patriarcato di Lisbona fotte fempre 
annetta in avvenire la Porpora Cardinali- 
aia, e 1’ autorità di conferire tutti i bene- 
fizi vacanti nel Regno . 11 Padre Evora , Mi- 
niflro del Re di Portogallo appretto la San- 
ta Sede , impiegò tutte le vie per pervader- 
ne il Pontefice . Il Nunzio Cavalieri , ulti- 
mamente giunto in Lisbona % fu al fuo arri* 
vo onorevolmente trattato , ma non ameffò 
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Anni alla udienza del Re, perchè non avea au- 

diCr.torità da regolare le differenze che veni- 
vano tra le due Corti. Ma finalmente in 
quell’ anno furono levate tutte le difcrepan- 
ze con la maggior foddisfazione di quello 
Monarca, ed è fiata rimeria la buona in- 
telligenza, ad entrambe le corti neceffa- 
ria . 

1734 Tornando ora alle cofe della Spagna , di 
fomma importanza allo fiato dell ’ Europa , 
la Corte Imperiale rifpofe ai due capi del 
Manifefto Spagnuolo, aflerendo primiera- 
mente , che la fucceffione al Regno di Po- 
lonia non era mai fiata trattata tra le ri- 
fpettive Corti , chiamando in tefiimonioil 
Re della Gran-Brettagna , che nelle occorfe 
differenze era fiato l’ arbitro. Apprefiò di- 
fendefi da quello che le viene imputato ri- 
guardo a Don Carlo ; e pofcia fi lagna 
delle procedure della Spagna fin dall’ anno 
1717. In quel tempo che l' Imperadore fa- 
ceva la guerra contrai Turchi, gli Spa- 
gnuoli affali rono la Sicilia che apparteneva 
all’ Imperadore : fi pensò ad una pace totale; 
e nello ftabilire 1' Erede degli Stati di Par- 
ma e di Piacenza e del Gran Ducato di 
Tofcana , fi accordarono le condizioni , che 
furono violate dalla Spagna . La Corte di 
Vienna fi uniformò anche alle novità intro- 
dotte , e accordò tutto per foddisfare la 
Spagna , ma nulla fervi, la concellìone di 
un articolo ferviva per ragione di prò-- 

por- 
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porne un altro ; finalmente le nuove nu- Anni 
merofe milizie che fi mandavano in Italia ,diCr. 
fi diceva che averterò a fervire per difefa 
degli Stati dell’ Infante , e ad eflere fpetta- 
trici della guerra che le altre Potenze face- 
vano, mentrecchè fi difponevano a far guer- 
ra agli Stati che l’ Imperadore pofledeva in 
Italia . 

Dopo quelli Manifelli l’Infante fi pofe 
alla tefia di un efercito di za. mila fanti, 
e tre mila cavalli incamminandoli per lo 
Stato Ecclefiallico in Napoli . Anche il Du- 
ca di Liria con otto in dieci altri mila, in 
vece di unirli ai Gallo-Sardi , come avea fat- 
to fin ora fperare , andò feparatamente per 
la Romagna per entrar nell’ Abruzzo . Pri- . 
ma però che V Infante v’ ent rafie, mandò 
un’ Editto contenente una lettera del Re 
fixo padre. In erta egli efprime la risolu- 
zione fua, che l’Infante vada a ricuperar 
quel Regno alla Monarchia di Spagna ; 
confiderà que’ popoli violentati a riconofce- 
re il Dominio Germanico; concede amniftic 
e perdoni ; eforta il figliuolo a confermare 
ed accrefcer gli antichi , e a conceder nuovi 
privilegi e fpiegando coll’ Editto quella let- 
tera , accrefcer le grazie , e leva tutte le 
nuove gravezze. 

Parve improvvifo quello colpo ai Co- 
mandanti di Napoli , ed il Conte Vifcontt 
Viceré llabilì di far delle linee verfoJ. Ger- 
mano , e preludiarle con quel numero mag* . 

giore 
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Annigiore di foldati che raccoglier potette in' 
diCr.quelle anguftie per impedire che inimici 
non entralTero da quella parte nel Regno 
Pervennero da Triefte tre mila Tedefchi,due 
mila dei quali egli fece venire dalla Sicilia ; c 
così formò nel miglior modo un corpo di io. 
in uooo. uomini ; provvide del necettario 
i Cartelli di Napoli , di Capoa e à\ Gaeta;- 
ma turto in vano . Il popolo avido ai 
folito di cambiamenti, e molti de’ Nobili 
fecero vedere diche fentimento erano , e 
quanto erano inclinati a parta re fotto il 
Dominio Spagnuolo. Pertanto egli abban- 
donando la Capitale, fi ritirò verfo la Pro- 
vincia di Bari , per ivi afpettare maggiori 
foccorfi di gente. In biocera convocò i Vi» 
carj della Provincia ; ordinò che fi radunaf- 
fero lecernide, e che andalfero in Barletta 
dov’ egli farebbe; ma il Duci. à\ Caflropi* 
gy.ano arri vato dopo di lui, animò tutto quel 
pòpolo ili favore della Spagna. 

Frattanto appena arrivò l’ Infante a Fre- 
fittone , ultima terra dello Stato Ecclefiaftico 
fulle frontiere del Regno di Napoli , che 
trovò i Deputati di diverfe città e terre 
di quel Regno, che fi fottomifero ; quindi 
pafsò a Monte Cafino, indi in Averfa, dove 
gli furono prefentate le chiavidi Napoli , 
e gli fu preftato 1* omaggio di fedeltà ; 
avendo egli confermato a voce quanto coll* 
Editto prometteva. Entrò il Ducadi Ale»- 
tentar agli I ». Aprile nella città di Napoli 

con 
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con foli fei mila faldati , ed occupò i porti Anni 
poco primadagl’Imperiali abbandonati. EradiCr. 
arrivata alquanti giorni prima unafquadra 
Spagnuola comporta di nove navi da guer- 
ra , e 4f vafcelli ditrafporto, che porta- 
vano munizioni d’ ogni forca ed artiglie- 
ria. L’ Ammiraglio Clavìjo che la coman- 
dava , s’ impadronì fenza d fficoltà delle Ifo- 
le di Procida , d ’ Ifcbia e diPozzuoto, co tt 
che artìcurava il porto di quella Capitale « 

1 cartelli e le vicine torri, benché abbiano 
voluto difenderfi , furono però cortretti 
colla forza ad arrenderli , ed il prertdio fatto 
prigioniere di guerra . Occupati quefti entrò 
allora l’Infante in città, e qualche giorno 
dopo fi pubblicò il Diploma , con cui il R« 
Cattolico fuo padre gli rinunziava tutti i 
fuoi diritti fopra i Regni di Napoli e di 
Sicilia , e facendogliene un’ampia celTione, i 
lo dichiara va Re di que’due Regni . Fu per* 
ciò da tutti con quello titolo proclamato 
e riconolciuto . Usò cortefie al popolo , die- 
de il governo delle Provincie ai Grandi, 
e moftrò di voler beneficar tutti* 

Non era finita però la guerra inquelle 
parti ; i 1 edelchi s* erano ritirati , non fug- 
giti dal Regno. Rinforzato il Vifconti con 
due mila Tedefchi venuti di Sicilia , econ 
altri 4000. da Trieflc , s’ unirono tutti in 
Taranto , e formarono un corpo di io mila 
-uomini. Contra quefti fu fpeditodal Re il 
Conte di Montemar con 14 mila, uomini; 

que- 
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Anni quelli infeguì i nemici fino a Bari poi a 

diCr.Bitonto, dove s’andavano ritirando per fal- 
varfi. Erano ivi vantaggiofamente accampa- 
ti i Tedefchi, e pareva quafi imponibile il 
fuperarli ; ma la cavalleria non avendo fe- 
condato il fervore della fanteria, comincia- 
rono a cedere. Accortofi il Conte fece da- 
re un aflalto Generale, e fbaragliò inimi- 
ci, de’ quali molti fi refero , molti fuggiro- 
no, e parecchi refiarono morti fui campo. 
Bitonto in cui s’ erano ricovrati alcuni, fi 
arrendette. Della cavalleria fuggitiva la re- 
troguardia fu fopraggiunta dai nemici, che 
fecero molti prigionieri; il reftante fi rico- 
vrò nella città di Bari , e gli convenne 
arrenderli ; ficchè dei Tedefchi appena fi 
contavano trecento che non follerò rimarti 
morti o prigionieri ; con la perdita degli 
Spagnuoli di foli 800. tra morti e feriti . 
Il Viceré fi falvò in Pefcara, e d’indi in 
Ancona , avendo faputo che il Caftropignano 
andava all’alTedio di quella piazza: e la 
guarnigione Alemana eh’ era in Reggio 
della Calabria , andò in MejJìna per falvarfi 
con tutte le provviGoni e la gente . 

In Madrid fu grande l’allegrezza univer- 
fale,e malfime delle Maeflà Loro.Il Re Cat- 
tolico premiò il Duca di Montemar, dando- 
gli il titolo di Grande di Spagna per lui e 
fuoi difeendenti; e quegli di Napoli crean- 
dolo Duca di Bitonto, Comandante Gene- 
tale perpetuo di tutti i caftelli del Regno 
. ’ eoa 
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DELLA SPAGNA. » 6 9 
con una penfione annua di 50. mila du- Anni 
citi . diCr. 

Nuovi foccorfi verfo quello tempo giun- 
fero da Barcellona > i quali fervirono per 
conformare i luoghi vinti , e per ridurre 
colla forza delle armi quelli che tettavano 
ancora in mano dei Tedefchi . Quindi fu 
attediata Gaeta dal Duca di Liria , etten- 
dovi intervenuto pofcia anche il Re . La 
piazza fi difefe per fette giorni, e poi fi arren- 
dette, Tettando ilprefidio prigioniero di guer-> 
ra. Nello fletto tempo il Conte di Monte- 
mar fcorrendo le altre Provincie prefe 
Pefcara , Gallipoli , Brindifi e Cortona ; la 
città di Capoa e Villa Campina. 

Con nuovi vafcelli pervennero di Spagna 
danari , gente, munizioni ed artiglieria per 
fervizio del Re Carlo. Mentre erano quelli 
in mare all’ altezza di Cartagena , incontra- 
rono tre vafcelli Algerini di nottetempo; 
aliatiti quelli Corfari fi difetterò in guitta , 
che gli Spagnuoli ne prefero uno folo di 
quaranta cannoni , gli altri due ettendo 
fuggiti nel caldo della zuffa col favore d* 
un vento frefco . Non era fiata quella 1* 
unica volta in quell’ anno che gli Spagnuo- 
li abbiano incontrati dei Corfali : anche 
due meli prima aveano pretta la nave Am- 
miraglia di Tripoli con 54. cannoni , dopo 
un ottinato combattimento , che cotto mol- 
ta gente all’ una ed all’ altra parte. 

Tutto felicemente riufciva alla Spagna» 

Ne’ 
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Anni Ne’ meli di Giugno e di Agoffo giunfero 
diCr.felicemente dall’ America due ricche flotti- 
glie, che portarono oro e merci preziofe 
con che riftorato l’erario pubblico, nulla 
mancava al bifogno della guerra. 

. Pertanto fi (labili di prendere anche la 
fortezza di Capoa> che unicamente era re* 
fiata nel Regno di Napoli ai Tedefchi . Era 
già da gran tempo bloccata ; nientedime- 
no il prefidio ufciva a far delle (correrie 
e tra le altre una volta giunfe fino a Mon- 
te-Cafino , donde porto via danari e vive- 
ri . In oltre il Conte T raun General del pre- 
fidio, che fi era difefo per più di quattro 
mefi , non moftrava di voler cedere , quando 
non foffè da neceflità affretto . Intanto aven- 
do faputo, che il fiume Volturno gonfiatoli 
per le piogge avea rovinato il ponte che 
ferviva di comunicazione tra un corpo 
di duemila Spagnuoli ed il loroQuartier 
generale , fece ufcire ai 3. di Novembre 
il General Goeldi Comandante della citta- 
della con tre mila Tedefchi in circa, eoa 
ordine di far credere che quella fofle tutta 
la guarnigione, la quale colta 1* occafione, 
fi ritirafle verfo Io Stato della Chiefa con 
alquanti carri coperti , in maniera che pare- 
vano pieni di bagaglio. Il corpo degli Spa- 
gnuoli , parte fanti e parte cavalli , reffò 
ingannato infatti , e credendo quel che fi 
fingeva, tentò d’ impedire quella ritirata . 

Il General Goeldi fatta fermare la fua gen- 
te , 
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DFLLA SPAGNA. a 7 , 
te, (coprì i carri, i quali erano tanti can-Anni 
noni caricaci a cartoccio , con cui fecediCr. 
grande drage della fanteria nimica . La 
cavalleria voleva circondare i Tedefchi ; 
ma il Goc di mandò a tempo uno fiacca^ 
mento, che prel'ala in fianco e alla coda » 
fatti più di goo. prigionieri , obbligò gli al- 
tri alla fuga in modo, che molti fi a n ne-, 
garono nel fiume. Quefli furono i princi- 
pali motivi per terminar 1’ adcdio di quella 
fortezza, che folamence all’ ultimo di No- 
vembre fi arrendette, non avendo più nè mez- 
zi da difenderli nè fperanze di foccorfi ; ed 
effendo all’ attedio concorfi tutti i principali 
Generali del Re. 

La piazza di Capea non era ancora in 
mano degli Spagnuoli , che nel Configli© 
del Re Carlo fu ((abilito d’intraprender la 
conquida della Sicilia . Fu per verità il Re 
modo dalle perfuafioni di alcuni Siciliani, 
e muffirne dal fapere che non v’ era molta 
gente ne’ prefidj di quelle piazze . Due flot- 
te pertanto furono (pedice , compode di 
300. vele con 18. mila fanti a bordo , co- 
mandate dal Conte di Montemar dichiarato 
Viceré di Sicilia. La prima col Contedi 
Montemar arrivò verfo Palermo agli ultimi 
giorni d’ Agodo, e fu accolta <da quella 
città; ficchè il di primo di Settembre fu 
riconofciuto il Re Carlo per Sovrano , ed il 
Montemar per V icerè ; che poco dopo occu- 
pò Termini . 

Dall’ 
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Anni Dall’ altra parte il Conte di Marfi/lac 
diCr.andò con 1’ altra flotta dalla parte di Mejji- 
na y dalla qual città fu pure accolto. In- 
tanto da quelli profperi (uccelli favoriti gli 
Spagnuoli, fi vedevano concorrer deputati 
di città e di caftelli, che fi arrendevano vo- 
lontari fotto il Dominio del Re Cari» . Al* 
euni luoghi però furono difefi ; e prima in 
Talermo il Forte di Caftellamare , che poi fi 
refe; indi Siracufa , la cittadella di Mcffina 
col Forte di S. Salvatore , e Trapani che fi 
può ben dire aver quafi fiancata la pazienza 
del vincitore, a cui convenne cambiar 1’ 
attedio in blocco per la flagione che ob- 
bligava di fofpendere le operazioni mili- 
tari . 

Frattanto era feguito in lfpagna fino nel 
Dicembre 1* incendio del Palazzo Reale di 
Madrid , in modo che quel vallo Edilizio fu 
quafi interamente ridotto in cenere. Non 
fi falvò fe non l’appartamento, dov’erala 
Biblioteca , e quello dove fi tenevano le gio- 
je, con una parte dell’ appartamento dellina- 
te per gli Principi delie Anurie. La Segre- 
teria del V Indie con buona parte delle fcrittu- 
re concernenti gli affari llranieri , reflarono 
abbruciate . La perdita fu confìderata ine* 
filmabile a motivo dei preziofi arredi , del- 
le pitture , degli arazzi e delle antichità 
rimafle confunte. 

II Re Cattolico s’ era intanto maneggiato 
A Roma, perchè il Pontefice riconofcelfe il 

Re 
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Re Carlo per Sovrano delle due Sicilie , tot- Anni 
cavia nel giorno della fella di S. P/V/rodiCr. 
la Chiefa con i fei mila feudi che foglio- 
no offerire in tributo alla Santa Sede i Re 
di Napoli , non furono accettati dal Pontefi- 
ce , perchè il Re Carlo nè era pacifico poffef- 
fore di quel Regno , nè avea avuta dal 
Pontefice fteffo l’ inveftitura ; ma lo furono 
bensì per parte dell’ Imperadore , che fin al- 
lora era flato riconofciuto per legittimo So- 
vrano di quel Regno. 

Non fu però lo fteffo circa la perfona 
dell’altro figliuolo del Re Cattolico, l’Infan- 
te Don Luigi. Era quelli in età di 7. an- 
ni e tuttavia da Sua Maeftà nominato per 
Arcivefcovo di Toledo \ chiedeva pertanto 
dal Pontefice la conferma con la difpenfa 
dell’ età. Ognuno può immaginarfi ,fe in 
Roma vi furono difeorfi , conferenze e con- 
gregazioni: alcuni dicevano non poterli ciò 
accordare per niun titolo; altri lo conce- 
devano, quando fi trovaffero efempj fimili. 

L’ Ambafciadore del Re Cattolico ne propo- 
fe molti con un fuo memoriale , i quali 
mentre fi efaminavano dai Cardinali defti- 
nati a quefto affare , e fi confrontavano 
con le fcritture e carte autentiche , pafsò 1* 
anno', e la Corte di Roma provava diffa- 
pori non leggeri da quella di Madrid , 
che bramava veder terminate favorevolmen- 
te le richiefle dell’ uno e dell* altro fi- 
gliuolo . 

Tomo XV. S Mo - 
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*74 STATO PRESENTE 
Anni Morì in quello tempo il March, della 
dìCr.Paz Segretario di Stato del Redi Spagna 9 
e Jafciò come altri primi Minilìri fecero 
aia Teftamento Politico, o fia un’ iflruzio- 
pe al proprio Sovrano. Si dice , che fra le 
altre cofe egli abbia raccomandato ai Mo- 
narchi delle Spagne come una malììma fon- 
damentale di Stato, di confervare quanto 
folle pofli bile una ftretta unione con gl* 
Jngfefi; tnaflìma da lui praticata per tut- 
to il tempo del fuo miniftero. Vi fu chi 
plfervò ancora, che il Paiinboj prima con- 
trario a quella malli ma, divenuto poi pri* 
jno Miniliro la coltivò come il primo . 
Is'on è però difficile a credere, che anche 
fenza quelli avvertimenti, in quelle cir- 
collanze che 1’ Inghilterra flava neutrale 
nelle differenze inforte di tante Potenze 
contra P Imperadore, era affai utile il criti- 
vare la Corte di Londra , acci< cchè non fa- 
vorire quella di Vienna: con che forfè tan- 
te profferita per la Spagna o non farebbe- 
ro fucccdute , o non almeno con quell* 
preflezza con cui fono fuccedute. 

Comecché ciò f:a,il Patinbos fece che l’A m- 
bafciadore del ReCattolico Conte di Mtntijof 
in Londra afficuraiìè quella Corte, che S* 
M. Cattolica deliderava la fua amicizia; 
che però avea fpediti ordini reiterari di ri* 
farcire e riparare i danni e le perdite 
che potrebbero fotTerte gl’ Inglefi per 

qualunque violazione dei Trattati fatta da. 

- • fi 1 * 
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DELLA SPAGNA. 175 
gli Spagnuoli; che per l’avvenire fi voleaAnni 
che i fatidici della Gran-Brettagna godefi'e-diCr. 
ro fenza oppolizione tutti i privilegi e di* 
ritti in Ifpagna ed in America , che han- 
no in altri tempi goduto , e malli me quan- 
to fu ftipulato nel trattato di Madrid co- 
me il più vantaggioso alla nazione In- 
glefe . 

Ed invero 1 * Inghilterra a quel tempo con 
1 ’ Olanda infieme fi affaticavano per trova- 
re un temperamento per conciliare le tre 
Potenze confederate contra l’Imperadore, 
e la Corte di Madrid fperava che in gra- 
2ia di quelle obblazioni il Re Britannico 
non mancherebbe di por per bafe fonda- 
mentale, che al Re Carlo reflar doveffe 1 ’ 
attuale pofi’efio dei Regni delle due Sicilie 
col Ducato di Parma e di Piacenza , ed il 
poflTeflb eventuale del Gran Ducato di Ter 
fcana , il che non fu così > come a fuo 
tempo vedremo. 

Intanto il Re Carlo pafsò in Sicilia peri 73$ 
terminare la conquifia , e infatti poco do- 
po fi arrendette la cittadella dì Mejfma , dopo 
averla valorofamente difefa il Principe di 
LobkoDVitz , con onorevoli condizioni i in- 
di afialita la Fortezza di Siracufa feguì 
1 ’ efempio della prima , e finalmente fi arren- 
dette Trapani y ottenuti dal prefidio gli onori 
militari ; con che tutta la Sicilia era per- 
venuta in potere di Carlo ; il quale fi fece 
perciò incoronare folennemsnte in Palermo 

S a come 
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Anni come Re deile due Sicilie. Allora fu come 
diCr.tale dal pontefice riconofciùto , e datagli 
la folita invefiitura dopo alcune dilazioni , 
che portarono qualche difturbo alla Corte 
di Roma dalla parte di Spagna : poiché 
morto IVlonfig. Alemanni N unzio in Madrid 
fu chiufa quella Nunziatura, benché il de- 
funto avefie eletto un Internunzio fino a 
nuovi ordini della Corte di Roma . E il 
Re Cattolico s’era procefiato di non rico- 
nofcere nè lui nè altri che mandati fofiTero 
dalla Santa Sede, fe prima non erano efau- 
dite le fue domande» 

Ma tornando alle guerre, mentre il Re 
Carlo partiva per la Sicilia il Duca di Mon- 
remar s’incamminava per la Lombardia , col 
fine di unirli una volta cogli Alleati , aven- 
do avuti anche nuovi foccorfi di artiglie- 
ria e di gente dalla Spagna . Noi non dire- 
mo quello che fin allora era accaduto nella 
Lombardia , fpettando ad altro Tomo que- 
lla materia, ma rifiringendofi folamentea 
quanto riguarda le armi Spagnuole accen- 
neremo , come il Montemar pattando per 
io Stato dei Prefidj trovò della reniten- 
za in Porto Ercole e Monte Filippo , che al- 
la fine fi arrefero, così pure la città di Or- 
bittllo. Unitofi pofcia nella Lombardia coll* 
«fercito Gallo-Sardo, e fatte alcune operazio- 
ni in comune, per cui convenne agl’ Impe- 
riali di ritirarfi nel Tirolo , fu agli Spa- 
gnuoli impollo T attedio della Mirandola , 
«■ ■■ - che 
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: che durò più di fci fettimane contra la Ann» 

l S u comune efpettazione . Si penfò poi all’ af-diCr* 
ffl| fi-dio di Mantova , ch’era da gran tempo 
in! bloccata, e d’impedire ai Tedefchi il ri- 
3 torno in Italia ; quando una inafpettata. 
in nuova fece ogni cofa fofpendere. Il Noal- 
^ liei che allora comandava i Francefi in 
01 Italia , fpedl l’avvifo al Montemar , chele 
Corti di Vienna e di Parigi avevano ftipu» 

:J lata una fofpenfione d’armi . Sorprefo a tale 
avvifo il Generale Spagnuolo abbandonò il Ve* 

* ronefe , il Vicentino e le fponde dell 'Adige , e 
fatto levare il blocco da Mantova riparto il Pi 
con tanto precipizio , che lafciò buona parte 

* delle fue provvifioni . Fece però alcuni groflì 
3 flaccamenti per preludiare i Ducati di Par - 
? ma e di Piacenza , e andò follecitamente 

in perfona nella Tofcana per prevenire gl* 
Imperiali , e por Livorno e Porto Ercole in 
1 ficuro d’ogni forprefa . Quella improvvifa 
r fofpenfione d’ armi era in confeguenza di 
:l alcuni preliminari fottoferitti dalle due Cor- 
t ti Cefarea e Criftianirti ma con tanta fe- 
{ gretezza , che non vi fu chi li penetrarti, 
f anzi chi nemmeno s’accorgerte dei raaneg- 
+ gi , fe non già pubblicati. 

Non è nemmen noto al pubblico quali mo* 

» ti vi abbiano indotto il Re di Francia a fare 
i tali fegreti maneggi , fenza l’artenfo , e il pa- 
li rere de’fuoi Confederati ; mentrecchè già in 
« Parigi apertamente pareva ,che fi trattarti la 
ti pace coll’artenfo di tutti fopra ilfondamen- 
* * S 3 co 
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Annito ed i preliminarj proporti dalle Potenze 
diCr.marittime come mediatrici . Alcuni dicono, 
che la Francia vedendo una certa affettata, 
fuperiorità in quelli mediatori , abbia credu- 
to a lei poco decorofo dipenderne totalmen- 
te.* altri vogliono che (copertoli in quelli un 
certo ftudio di vantaggiar i loro proprj in- 
tereffi , non trovarte interamente il proprio 
conto . Vi fono di quelli ch’entrano più 
addentro, e confiderano la Francia mal con- 
tenta deTuoi Confederati medefimi ; che in- 
vece di penfare alla caufa comune , non di- 
figgevano le azioni loro che al proprio in- 
tererte. Dicono, che Copra tutto fi lagnarte 
della Spagna , la quale nel principio della 
guerra invece di ajutare le armi comuni, 
pensò di fare acquifti particolari ne’ Regni 
di Sicilia ; che quando poi fi trattò di con- 
quidane Provincie , che per la fupporta di- 
vifione a lei doveano afpettare com’era quel- 
la del Mantovano , fiali facilmente unita co- 
gli altri; che ron contenta di quanto tocca- 
to le era , negarte anche di riconofcere il Re 
di Sardegna per Padrone del Milanefe , come fe 
anche a quella Provincia afpirarte per qual- 
che altro degl’infanti figliuoli della Regina. 
Alcuni finalmente riflettono , che la Francia 
entrò in quella guerra con protelle di difm- 
tereffatezza , e che tante fpefe e tanto fangue 
fparfo per gli Alleati meritava bene qualche 
ricompenfa, oltra la neceflìtà di dare qualche 
fifarciraento onorevole al Re Stanislao , per 

cui 
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etti principalmente s’era quefla guerra intra- Anni 
prefa, e ch’era flato coflretto ritirarfi dal-diCr. 
la Polonia c abbandonare interamente le 
fperanze di quel Regno; alla qual cofa non 
fi provvedeva dalle Potenze mediatrici. 

Qualunque di quefli motivi abbia molla 
la Francia , il Card, di Flcury allora pri- 
mo Miniflro mandò fegretamente in Vienna 
perfona che con celerità e con grande cau- 
tela conchiufe alcuni articoli preliminari; 
ne’ quali per ciò che la Spagna riguarda , fi 
flabiliva, che il Gran Ducato di Tofcana ap- 
partener dove/le al Duca di Lorena , il quale 
cedeva gli Stati fuoi Patrimoniali al ReSto- 
niflao , e dopo la morte di lui alla Francia : 
che Parma e Piacenza dovettero eflfer ceduti 
all’Imperadore ; e che in concambio alla 
Spagna reflafTero i Regni delle due Sicilia 
Porto Longone , e gli altri luoghi prima 
pofleduti verfo le cofliere della Tofcana 

Mentre però la Spagna era impegnata nel- 
la guerra ATtalia , nacque uua piccola diffe- 
renza con la Corte di Lifbonaflz quale parevi 
che apportar poteffe un grande incendio trx 
quei due Regni confinanti. 11 motivo fu ve- 
ramente affai lieve ; poiché alcuni fervidori 
dell’ Ambafciadore di Portogallo levarono dal- 
le mani della sbirraglia un malfattore , chef! 
conduceva nelle prigioniera co (lui un conta- 
dino di quelle vicinanze,che avendo commelfo 
un atroce omicidio, s’era ritirato in una Chie- 
fa della Villa. Tolto dal luogo fagro come in- 
S 4 degno 



ago STATO PRESENTE 
Anni degno di afilo , e porto fopra di uri afino 
diCr.paflava per la cafa del Signor di, Relmonte 
Ambafciador di Portogallo ; e quivi fu libe- 
rato dalle mani degli sbirri. La Corte di 
Madrid avvertita del cafo mandò a prendere 
alquanti dimefiici deH’Ambafciadore,e colla 
livrea indortò fatti porre full’afino li fece con- 
durre alle Prigioni . Pretefe l’Ambafciadore 
che forte flato violato nella fua perfona il di- 
ritto delle genti; e perciò notificata la corti 
con una lettera circolare a tutti i Miniflri 
efteri refidenti in AL*</r/<f,partiflì per Lisbona. 
Il Segretario Patinbos non mancò di fcrivere 
altra lettera ai medefimi Miniflri , facendo 
credere che fia quello flato un cafo premedi- 
tato, e che offendette la giuftizia , e la fo* 
vranità del Re. Negava quel che l’Amba- 
fciadore atteri va , che fortero flati gafligati i 
fuoi fervi riconofciuti rei di fimile atten- 
tato . 

Appena giunfe in Lisbona P avvifo dell’ar- 
refto dei dimettici Portoghefi , che fu man- 
dato al palazzo del Marchefe di Capicelatro 
Ambafciadore di Spagna un grotto diftacca- 
mento di Granatieri,') quali per riprefaglia le- 
varono diciannove de’fuoi dimettici Spagnuo- 
li, e tutti furono condotti alla carcere fopra 
un afino , e come s’era praticato in Madrid ri- 
guardo ai Portoghefi . Il Segretario di Stato 
Cortereale fcrirte parimente a tutti i Mini- 
flri efleri refidenti a Lisbona per dar loro 
parte delle ragioni , per cui così trattava!! 

il 
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i ) Mini Aro Spagnuolo ; indi fece capitare Anni 
alle loro mani una informazione del fattodiCr. 
da fpedirfi alle rifpettive Corti , affinchè non 
fodero prevenute per quanto fi andava dicen- 
do da quella di Madrid. Il Marchefe di Ca- 
picelatro ebbe dopo permifiìone di partire , nò 
fu ufata altra riprefaglia contra di lui , o 
d e* Tuoi . 

Fin qui pareva quefia piuttofio una diffe- 
renza dimeftica che altro , ma col tempo 
andava divenendo affai grave. Il Redi Spa- 
gna fu il primo a fpedir gente verfo le Fron- 
tiere del Portogallo; e comandò che ne* con- 
torni di Elvas fi forraaffe un efercito di ven- 
ticinque in trenta rtyla uomini. Quello di 
"Portogallo non trovandoli in ifiato di poter 
refi fiere, mandò Y Azevedo in Londra per do- 
mandare i foccorfi ftipulati col trattato di 
Alleanza, che da qualche tempo era feguito 
tra le due Corone. Benché il Re Britannico 
foffe partito pochi giorni dopo l’arrivo di 
quello Minifiro per gli fuoi Stati àiGermania; 
tuttavia egli trattò con la Regina, che n* 
era refiata Reggente; a lei efpofe che la 
Spagna non diffimulava più le fue mire 
volte a forprendere la flotta che dal Bra/ìlc* 
palfava in Europa : minacciando anche di 
far valere le fue pretenfioni fopra il Portar 
gallo. La Regina lo afficurò , che non avreb- * 
be mancato di far maneggiar le cofe in 
modo, che giungelfero a rappaci ficarfi quelle 
due Corti; ma che nello ftefio tempo fi an- 
dava 
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Annidava allenendo una flotta, di cui avrebbe 
diCr.il comando l’Ammiraglio Norie , che avea 
le iflruzioni e plenipotenze neceflàrie. Infar- 
ti alli 7. Giugno partirono per Lifbona z$. 
vafcelli da guerra con tre fregate ed un bru- 
lotto , ben provveduti di artiglieria e di gen- 
te,laq uale giunta in Lijbona y i u accolta con le 
maggiori dimoflrazioni di gioja . Ma come la 
Reggenza di Loadr a non intendeva inimicar* 
fi con la Spagna, m Andò il primo Gommelfario 
deH’Ammiraglità alia cafadell’Ambafciadore 
di Spagna Conte di Montijo per dichiarargli , 
che la flotta declinata per l’imboccatura del 
Tago , era mandata in adempimento degli ob- 
blighi che la Corona d’Jnghilterra avea con- 
tratti con quella di Portogallo , e per protegge- 
re il commerzio de'fudditi Inglefi, e mettere 
a copertod’ogni infulto la flottiglia del Bra- 
gie , dove gl’Inglefi erano tanto intereflàti. 
Nel medefimo tempo offerì la faa media- 
zione,come l’avea anche offerta il medetìmo 
Re di Portogallo , per accommodare amiche- 
volmente tali differenze. 

La Corte di all’udire queft a fpe- 

dizione inoltrò di temere qualche confe- 
guenza affai fu nella. Intanto il Segretario in 
una lettera fcritta al Signor Ktene Mini- 
Uro Britanico a Madrid gli efpofe , che le 
buone intenzioni del Re Britanico non 
badano per ifchivare gl’inconvenienti .* Che 
intanto a Cadice fi alleftiva la Aorta per la 
Nuova Spagna t e che da quello moto i mer- 

catan- 
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DELLA SPAGNA, 23? 
catanti fofpenderebberoqualunque miiuone diAnni 
merci per non efporfi a perderle : che in que-d:Cr. 
Ilo erano intereffate tutte le nazioni com- 
merzianti , che al prefente vale a dire quali 
tutta l 'Europa-, che nè la parola , nè la G- 
curezza che prometteva il Re Britanico non 
ballavano a calmarei fofpettì di chi traffica: 
che difpiaceva al Re il vedere che i vafcel- 
!i IngleG liberamente potettero approdare 
a qualunque parte del Regno ; mentre quel- 
li de’ proprj fudditi a cagione della flotta In- 
glese non ardivano più ul'cire dei Porti : 
che quelle inquietudini penetreranno ne’luo- 
g hi più rimoti dell’ America Spagnuola , nè 
li può fapere qual effetto portano produrre: 
che a galligare così da lungi i rei vi vuol 
tempo; e che poi i difordini o accidenti 
che accaderanno , G crederanno artitìzj della 
Corte di Madrid , quando fono effetti del ne* 
gozio folpefo a cagione della Gotta. 

11 Signor Keone rifpondendo a tal lette- 
ra faceva vedere, che anzi il contrario di 
tutto quello dovea feguire dalla fpedizionc 
della Gotta fui Taga : Che non commettendo- 
li alcuna oftilità , come veniva permelfo dal 
Re Cattolico nè fulle coftiere, nè fulle fron- 
tiere del Portogallo , nulla dovea teraerG; 
ed i mercatanti afficurati dalle promelTe del 
Re Britanico, dalla faa mediazione offerta 
per acquetare quelli torbidi, e dal vedere 
in effetto che le due Corone contendenti 
non ufavano alcuna oftilità 1*. una contri 

l’al- 
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Anni P altra ; s’ animerebbero anzi a fpedii* 
diCr.merci nell 'America ed in qualunque altra 
parte . Rinnovò per tanto le protefle di 
difefa del commercio; e (opra quello in- 
fatti fi alleili a Cadice la flottiglia, ed il 
concorfo delle mercanzie fu sì grande , 
chebifognò allelìire due altri vafcellioltra 
il numero ordinario per trafportarle . Nè 
follmente quella , ma due altre flottiglie an- 
cora partirono per diverte parti dell’America. 
Tuttavia le due Corone pareva che penfaf* 
fero a vendicarti : fi facevano per tutti i 
due Regni leve ; fi efercitavano le già fatte; li 
facevano abiti ed arme , e fi difponeva o* 
gni cofa per formar un efercito. Benché il 
Re di Spagna avelie molta gente in Italia , 
giunte però ad avere anche in quello Re- 
gno da a;, mila uomini comandati dal Co. 
di Roideville ed accampati tra Albucbercbe 
e Montijo , andando verfo il fiume Guadia~ 
no . Due leghe lontano e fotto il cannone 
A'Etvas erano le milizie del Portogallo al 
più di 15. mila tra fanti e cavalli. 11 Re 
Cattolico voleva anche accrefcerle ; fofpefe 
però l’imbarco in Barcellona di fei batta- 
glioni deflinati per l’Italia; e volea chia- 
mare la gente che avea in Orano , dove non 
parea più necelTaria. 

Il Governatore di quella piazza avea già 
fcritto alla Corte, ch’era fiata da lui fot- 
tofcritta una convenzione coi Mori t in cui 
ilabilivafi una triegua per quindici anni j 
- che 
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che oltra quello il Regno di Bengamer fi Anni 
fottometteva al Re Cattolico con obbligodiCrw 
di fomminifirare i viveri alla Città di 
Orano. Quindi fi penfava di trafportare in 
Jfpagna quei quattro mila uomini , eh’ erano 
di prefidio a quella parte. Ma fi cambiò 
parere , avando penfato che quei di Ben- 
gamer potevano beniflìmo ribellare ; e fe 
retta vano fedeli , farebbero naturalmente fia- 
ti inquietati dagli altri Mori , che di mal 
talento foffrivano la grandezza della Spa . 
gna in quella parte . Infatti gli Algerini 
.non potevano foffrire , che popoli che profef- 
favano la fiefsa loro religione , fodero fog- 
getti ad un Principe Criftiano, con cui e- 
rano fempre in guerra; le non che furono 
divertiti da un altro accidente , che altro- 
ve impegnò per allora le loro arme. 

Nientedimeno con quelli armamenti il 
Re di Portogallo accettava la mediazione 
della Gran-Brettagna y e la Spagna volea 
quella della Francia , con cui era a quel 
tempo in confederazione: nè però alcuna 
jdi efse volea ritirarli dalla propria elezio- 
ne. La Francia a dir vero a villa dell’ ar- 
mamento degl* Inglefi non era refiata ozio- 
fa ; due fquadre preparò , una a Brt/i » 1* altra 
a Tolone y ben provvedute del bifognevole * 
c quella approdò prefso a Cadice nel Settem- 
bre , 1’ altra reftò nel porto per tener quali 

tra due la flotta Inglefe che fiava ancora- 
la vicino a Lifbona . 

Vedu- 
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.Anni Vedutafi la Spagna rinforzata da foccor- 
diCr.fo tanto pofsente del Re Criflianiflìmo 
parlò in guifa diverfa di prima : volea 
foddisfazioni dal Portogallo ; che il Re't- 
monte fofse gadigato ; rimedi in libertà 
i fuoi fudditi ; pagate le fpefe a cui era fìa- 
ta obbligata di foccombere per tanti arma- 
menti; fofse licenziata la fiotta lnglefe ; e 
foddisfatto per fino agl* impegni contratti 
nello Icambievole fpolalizio delle Princi- 
peflfe àiWAflurie e AeìSrafile. Minacciava 
che quando foddisfatta non fofse in tutto, 
farebbefi da fe giudizia. 11 Re di Fortog al- 
lo propofe dunque di accettare la mediazio- 
ne delia Francia ; ma infieme con quella 
della Gran-Bretagna , e incontanente fofpefe 
alcune negoziazioni fatte per prendere al 
fuo fervizio degli Uffiziali Tedefchi. 

S ’ erano impegnati in queda mediazione 
anche gli Stati delle Provincie-Unìte ; ma il 
Miniftro Portagliele colà refidente avea 
domandati foccorfì a tenore dei trattati , e 
per quell’ interefse che potevano avere gli 
Stati Generali nella confervazione del Por- 
togallo. Ma eflì rifpofero, che Operavano 
che tali differenze non diverrebbero pià 
gravi, attefo l’amor della pace, eia pru- 
denza di que’ due Principi; e che non pal- 
perebbero alle vie di fatto , come per mezzo 
dei loro Miniftri alle due Corti Radierebbero 
di proccurare. Non aveano elli alcun trat- 
tato col Portogallo fui propofito difoccorfi .* 

egli 
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DELLA SPAGNA* xt 7 
egli era ben vero, che un tempo n’era fla- Anni 
to abbozzato uno di fcambievoledifefa; madiCr. 
non era mai flato nè fottofcritto, nè ratifi- 
cato , perchè fe te potette domandare 1’ elo- 
cuzione; ficchè fi diportarono come comu- 
ni amici pacificar le contefe. 

In Europa fi ulava maggior moderazione, 
che nel l’America: colagli Spagnuoli avea- 
no co mmefl'e delle oftilicà contra la colonia 
del Sacramento poffeduta dai PortogheG ; e fi 
diceva che anzi in quelle acque aveffero prefi 
tre navigli fpettanti ai mercatanti àìLifbona. 

Veramente fin dall’anno 1711. fi Jamen- 
:ava la Spagna delle ufurpazioni dei Por- 
oghefi in America } e ne avea fatte frequen- 
i doglianze , parendole eh' elfi fpalleg- 
jiaffero, e fomentaffero i contrabbandi de» 

Inglefi in pregiudizio degli Spagnuoli. 
Zoltafi dunque la occafione di quefla rot- 
ura dal Governatore Spagnuolo di Buenos 
Urei rifolfe , probabilmente coll’ affenfo del- 
a Ina Corte, di levare la Colonia di S. Sal- 
ai ore ai Portoglieli , i quali ufurpavano 
uindi dei paefi , che fi diceva non appara 
enere ad elfij ed oltracciò facevano un traffi- 
o affai pregiudiziale agli Spagnuoli, In un 
òlo anno fi erano veduti più di quaranta 
rafcelli efleri , che ivi approdando portava^ 
io mercatante di contrabbando, donde il 
pargevano per quei territori Spagnuoli , 
Quindi prima di tutto il Comandante di 
luenos Aires ricuperò quel tratto di paefir 
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Anni che credeva effere flato ufurpaco. 

diCr. U Governatore della colonia del Sagra- 
mento prefe quelle azioni come oftilità \ on- 
de obbligò 1’ altro a far P attedio della co- 
lonia» quando non volerti: rimetterli a quan- 
to era flato flabilito nel trattato d* Utrecht : 
ma non trovando afcolto alle fue propor- 
zioni , fece in fatti l’afledio. Volta anche 
dare l’alTalto; ma mutatoli di parere volto 
i cannoni, e le bombe contra le cale della 
Città', innalzò un trincieramento alTai forte 
verfo la parte che dominava le abitazioni 
che fono a Settentrione, e vi pofe dell’ arti- 
glieria per diftruggere quelle che foflero re- 
ftate intere. 

1735 Frattanto giunfe alti 6 . di Gennajo il 
foccorfo afpettato dai Portoghefida Rio Ja- 
neiro: ma lo Spagnuolo che qualche gior- 
no avanti era flato avvifato ,'avea ritirata la 
gente ed il cannone , che pofe dietro le 
linee, donde, benché con poco cfito , bat- 
teva continuamente le cafe: oltra di che 
come il pollo eh’ egli occupava , era troppo 
efpofto al fuoco degli affediati , e ne feftti- 
va il danno , 1' abbandonò dando fuoco a 
tutte le fortilicazioni , e li ritirò in luogo 
che 1’ artiglieria della piazza non potea 
giungere. In quello modo bloccava la Cit- 
tà con intenzione di fvernare colà per ob- 
bligare la piazza a renderli o per difetto di 
viveri, o per nuovi rinforzi che a lui ve- 
niffero . . 


V’ era 
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V* era ancora una flotta Spagnuola che Anni 
teneva bloccato il porto della Colonia; on-diCr. 
de all’ arrivo della Portoghefe , alficurata 
-eh’ era dai ninnici , levò le ancore e fece 
vela per Buenos Aires \ e fu tuttavia infegui- 
ta , benché fi folfe ritirata rei golfodi Bar- 
-regau . Fu diffìcile ai Portoglieli il trova- 
re il canale, per dov* erano entrati in quel 
golfo i ninnici i e trovato che l’ebbero non 
giovò loro, perchè eflTendo di poco fondo, 
i vafcelli groffi non poterono mai avanzare, 
onde furono coftretti di tornare alla Colo- 
nia. Quivi allegeriti i vafcelli , e tornando 
vertò Barrtgau , trovarono una batteria che 
proibiva l’ingrelTo; ma niente di meno vo- 
lendo avanzarfi , s’ incontrarono nel difetto 
di prima, che i vafcelli non potevano an- 
dar innanzi per il poco fondo del canale. 
Quindi fi {labili di abbandonar quella im- 
prefa e ritornare alla Colonia , per difender- 
la e provvederla di viveri , lafciando il va- 
scello più grolfo all’ imboccatura del gol- 
fo per olfervare gli andamenti degli Spa- 
gnuoli ; poiché il loro Governatore faceva 
fpargere in pubblico , che afpettava fra poco 
un rinforzo confiderabile . 

Seguivano frattanto delle fcambievoli pre- 
de, e malfarne contra gl’ Inglefi che pare- 
vano eflere la caufa principale dei con- 
trabbandi. Alla fine però di quell’ anno fu 
terminata la differenza col mezzo de’ Me- 
diata ri , con quede condizioni: che nello flcf- 
. Tom. XV. i T fo 


Digitized by Googli 



i 9 o STATO PRESENTE 
Annifo tempo dall’ una e dall’ altra Corte fili" 
diCr.berafiero i fervidori degli Ambafciadori po- 
lli già in prigione ; che fi dovefiero eleg- 
gere fcambievoli Miniflri per riliedere nel- 
le Corti rifpettive , che la flotta Inglefe 
dovefie fubito partir AATago\ il quale ar- 
ticolo refiò per qualche tempo inoflervato 
come diremo a fuo luogo. Per quanto poi 
riguarda all’ America, i Miniflri del Re di 
Spagna dichiararono, che il loro Sovrano 
era pronto a riflabilire le cole in quella 
parte del Mondo, nello flato in cui fi tro- 
vavano prima della guerra : ma che bifo- 
gbava riflettere, che dopoché i Portoglie- 
li furono riconofciuti coi Trattati , padro- 
ni della Colonia del Sacramenta , favoriva- 
no i contrabbandi contra il tenor dei Trat- 
tati ; e che gl’ Ingleli e gli Olandefi fi 
lervivano di quella Colonia come di un 
depofiro per il commerzio proibito : che pe- 
rò fi credeva neceffario, che il Re di Por- 
tbgallo promettere che nè quefla nè altre 
fue Colonie favorifièro un tale illecito com- 
merzio ; e che fi dovefie includere anche 
quello tra gli articoli della pace , che fi vo- 
l<*a conchiudere tra quelle due Potenze . 
Qual effetto abbiano avuto quelle rimo- 
ftranze, lo vedremo nell’anno venturo , ef* . 
fendo fiate il principio di una lunga guer- 
ra tra la Spagna e V Ingbilterra-ychc tuttavia 
dura . 

Parevano maggiori i penfieri della Spa- 

.... gna. 
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gna per gli Articoli preliminarj ; ai qualiAnni 
Diottro fomma renitenza di uniformarli .diGra 
Lagnavafi fortemente contra la forma del- 
la convenzione propotta * maneggiata econ- 
chiufa fenza darne parte al Re Cattolico* 
che pure vi avea il maggior interefle . Pro- 
iettava fpezialmente cout ra gli articoli , che 
privavano dell’eredità materna il ReCar* 
lo , dandola in ifcambio per altri Stati che 
s’ erano acquiftati; poiché il Regno delle 
due Sicilie li pretendeva come conquida * 
titolo fatto valere anche dal fuo Predecef- 
fore . Gridava finalmente contra il mo- 
do di propor preliminarj già fottoferitti è 
ratificati , che non s’ avea più libertà di 
correggere* 

Non ottante quelli lamenti fatti nella 
Corte d’ Inghilterra e in Olanda * il Cardi- 
nal di Fleur? maneggiò in modo gli ani* 
mi, che la Corte di Madrid giunfe a di- 
chiarare , che foferiverebbe ai Prelimina- 
rj, quando le due Potenze marittime volef J 
fero elfer garanti del podefl'o delle duri 
Sicilie in favore del Re Carlo. S’ offerì A 
quello anche la Francia , e promife di pef- 
fuadere l’imperadore; onde il Re Cattolicà 
accordò l'armittizio lino alla corichiuiiond 
della pace* 

Avevano gli Spagnuoli fatto ii Ìoró quar- 
tiere a Prato , città piccola del Fiorentino* 
ettendofi ritirati precipitofamente dalla Lóm* 
bardi*} e pollarono le loro truppe di qui 
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^nnì e di là dall 'Arno fino ai contorni di Llvor» 
4iCr .no , dove fi radunò il maggior numero . 
f,afciarono un buon prefidio nella Mirando- 
la e alcuni battaglioni in Parma e in Pia- 
cenza , avendo levati da quelle due città 
tutti i mobili dei palazzi Ducali , che per 
Genova fecero trafportare a Livorno e a 
Napoli» 

Il Duca di Montemar fu in conferenza 
col Marefciallo di Neallies capitato in Fi- 
renze] e fi crede che fia fiato perfuafo di 
abbandonar i lavori , che avea principiati 
in diverfe parti della Tofcana tanto per for- 
tificare alcune piazze, quanto per chiude- 
re alcuni palli . Staccata poi una parte del 
fuo efercito , fece avanzare verfo lo Sta- 
to della Chiefa, come in luogo più oppor- 
tuno per prendere la città dì Napoli. A1F 
altra parte diede ordine che fi preparale 
di pattar per mare in lfpagna , e la caval- 
leria per il Genovefato e la Francia. Fece 
anche evacuare la Mirandola , di cui ne pre- 
fero il polle fio i Tedefchi. 

Benché con ciò parette che la Spagna 
fotte già difpofia di accettare i Prelimina- 
ri , non avea però ancora fottoferitto alcun 
atto di accettazione , nè fi rifolveva di ab- 
bandonar interamente la Tofcana , benché 
due colonne di gente fottero già di là par- 
tite per Barcellona , ma non licenziate , anzi 
dittribuite ne’ Regni di Catalogna e di Va- 
ien^t quelle che v’ erano rimafie, fiavano in 
. . 4 Lì - 
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Livorno col convoglio pronto per imbarcar- Anni 
fi , nè trovavano mai il tempo nè il ven-diCr. 
to propizio . Quelle cofe facevano temere 
qualche idea contraria alia pace. La Fr«n- 
cia non ometteva alcuna via, che fervide 
per incamminar le cofe alla quiete i fece 
che 1* Imperadore con un atto folennece- 
deflè il Regno delle due Sicilie , e le cittì 
dei Prefidj al C z Carlo . Quello piacque 
al Re Cattol ico , onde diede fubito ordine 
che folle fiefo 1’ atto con cui accettava i 
Preliminari. Voleva fpedire anzi fuo Am* 
bafciadore in Vienna il Co: di Fuenclara , 
allora relidente in Venezia collo fieffb ca- 
rattere; a cui non fi voleano concedere i 
palTaporti neceflar), quando non folTero fia- 
ti interamente evacuati delle Milizie Spa- 
gnole i Ducati di Parma e Piacenza e 
il Gran Ducato di Tofcana , e non avefie 
fottofcritta la dichiarazione fatta già ften- 
dere dall’ Imperadore della cefiìone legitti- 
ma di quegli Stati. Come il Miniflro non 
avea facoltà fu quello articolo, la Spagna 
fece quanto fe le chiedeva, inducendo an- 
che Don Carlo perchè fegnafie un atto di 
cellìone, riferbandofi folamentc i beni allo- 
diali della Cafa Farnefe enfienti nelle terre 
della Lombardia . 

Non finirono però qui le differente, li 
Conte di Montemar finalmente fece ufcire 
gli Spagnuoli del Ducato di Parma . Ma 
nella cefiione fatta dall* Imperadore pareva 

T ) che 
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Anni che fi volefle che il Regno delle due Si* 
fliCr .cilie folle riconofciuto come feudo delT Im- 
perio ; e all’ Imperadore convenne levare 
quelle parole che fi fofpettava che avefl'e- 
ro quella forza: e pure \nTofcana non an- 
cora fi liberava . Si voleva in oltre , che an- 
che la feconda Arciduchefia rinunziafle al 
Regno delle due Sicilie , e che la Pri- 
mogenita facefie una cerone a parte : e 
quello perchè , come 1’ imperadore volea 
lina ceffione dal Re di Spagna anche a 
nome de’ fuoi figliuoli, che tuttavia erano 
fiotto la podellà paterna \ per quello che 
aveano diritto alla fucceflìone di que’ Du- 
cati che rollavano all’ imperadore in virtù 
del trattato di Lorena 1718. : così elTendo 
fiate per Bolla à* lnnocenzio XIII. dichiara- 
te le ArciduchelTe capaci della fuccelfione 
delle due Sicilie , ragion volea ch’entram- 
be facelTero la rinunzia. Infatti il Re Cat- 
tolico per parte fua avea fatto fegnarc 
un atto dagl’ Infanti fuoi figliuoli di tale 
rinunzia . 

Ma qui non finivano ancora i difpare- 
ri . Si volea che dopo 1’ elìinzione della li- 
nea retta mafchile della Cafa di Lorena , 
andafie il Gran Ducato di Tofcana ne’ 
difcendenti del Re Carlo ; e il Duca di 
Lorena pretendeva che folfero capaci le 
femmine e quei dei rami collaterali della 
fua Cafa. Negli atti della Corte Imperiale 
•pretendeva la Spagna che fi levalfe , che 
c‘ - G 
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fi aggiungere , che ficambiaffe: in Comma Anni 
qualche cofa v’era fempre da dire, e tut-diCr. 
to paflava per mezzo della Francia , la 
quale intanto trattava le cofe Tue , e quel- 
le del Re Stanii/ao con molto vantaggio. 
Reflava la difficoltà della garantia fcambie- 
vole degli Stati* la quale fu anche termina- 
ta coll’ afTenfo Imperiale ; e quello parve 
1 ’ ultimo atto dopo cui fi evacuò la 
Tofcana nel principio dell’ anno venturo . 

Parve che la Spagna forte aliai mal com- 
tenta della mediazione della Francia in 
quelli difpareri , onde volle aver un fuo 
Minidro ìd Vienna per trattare direttamen- 
te gli affari Cuoi. Vi giunfe finalmente il 
Futnclara , il quale fludiò di moflrare a 
quella Corte: che il Re e la Regina di 
Spagna aveano bramata l’amicizia di Cefai- 
re, prima che la Francia parlaffe di pace; 
che n’ era anche fiata fatta qualche propo- 
fizione favorevole, dall’ Imperador non cur 
rata j e che v’era il modo di contrarre urf 
amicizia tanto falda, che il tempo non foC 
fe mai per abbatterla. Dopo qualche tem- 
po, e appunto quando 1 ’ Imperador Cari 9 
avea difegnato di far la guerra contra i 
Turchi infieme colla Raffio , fi dice che ab- 
bia proporti vantaggi grandmimi alla Cor- 
te in quelle circoltanze : trenta mila uo- 
mini di gente difciplinata e pagata a fpe- 
fe del Re Cattolico per la difefa del Cri- 
fiianifiìmo e del Regno d’ Ungheria : che 

T 4 po- 
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Anni poteva afficuratfi in oltre l’Imperador Caf~ 

diCr./o di fomme grandi in cafo di bifogno ; 
che in ricon.penfa di tanto fa g ri fizio , nul- 
la più fi chiedeva che il matrimonio dell* 
Arciducbefia fecondogenita col Re Carlo : 
s’ aggiunfe ch’efibiva la perfona dello fief- 
fo Re pronto di andare in Vienna per efler 
educato ed allevato fotto gli occhi, e fe- 
condo i voleri di S. M. (efarea. 

Propofizioni cosi magnifiche pofero in 
fofpetti gravi la Corte Imperiale: niente- 
dimeno viene aflerito , che la rifpofia fia 
fiata pronta, eriflretta: che 1* Imperadore 
benché padre, non era più padrone di fua 
figliuola: che Ja mancanza in lui di figli- 
uoli mafehi rendeva all’ Europa le due Ar- 
ciducheffe due pegni preziofiimi : che 1 a 
prima avea egli maritata col Duca di Lo- 
rena coll’ aflenfo de’ Cuoi Confederati ; che 
coll’ afienfo de’ medefimi penfava difporre 
anche della feconda . Ancorché nulla più 
contenefle lo fcritto, dalle voci private pe- 
rò in univerfale fi comprendeva eflere Cefa- 
rt lontaniamo da fimil contratto , e per 
non turbare le ragioni dell’ Arciduchefla 
primogenita , e perché la Francia prima , 
e pofeia niuno de’ Tuoi Confederati lo avreb- 
be approvato. Finalmente v’è chi riflette , 
che come gli Stati d’ Italia , e maffìme il 
Regno di trapeli , erano fiati i più cari tra 
tutti i Tuoi acquici all* Imperador Carli ; 
così la perfona che ne lo avea privato , non 

po. 
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poteva efTergli molto gradita : tanto più Anni 
che già fcorgeva beniflìmo, chela SpagnaiiCr. 
non avea interamente perdute le Tue mi- 
re fopra gli Stati famiglia» della Regina. 

Celso pure ogni difparere colla Corte di 
Roma', effendofi finalmente indotto Clemente 
XII. ad approvare la nomina dell’ Infante 
Don Luigi in Arcivefcovo di Toledo, crea- 
tolo anche Cardinale; con che contentilE- 
tne le loro Maellà Cattoliche , fu aperta 
la Nunziatura, e ri me He le cofe nel primo 
buon ordine. 

Non farebbe qui da ometterli la confu- 
sone nata in Roma a cagione di alcuni Spa- 
gnuoli , i quali levando gente facevano gri- 
dare i genitori ed i congiunti di coloro che 
levavano: dal che nato un grave tumulto 
di Trafleverini , perduto il rifpetto al Card. 
Acquaviva e alla Cafa di Spagna , Sembrava 
che la cofa cominciarle a prendere un tri- 
fio afpetto : fe non che accomodate le dif* 
ferenze, i capi dei Trafleverini umiliatili , e 
chieflo perdono , diedero la quiete a quel- 
la gran Metropoli , e rifarcirono 1 ’ onore 1 
della Corona Cattolica tanto benemerita 
della Santa Sede. 

Finora abbiamo parlato del Regno di Na* 
poli , considerandolo come dipendente dalla 
Corona di Spagna , almeno quanto alla di- 
rezione e all’ influenza che poffono avere 
i Reali Genitori Sopra un Re figliuolo . 

Ma Sebbene nella pace Seguita non Sali 

par- 
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Anni parlato, fc Filippi V. intenda unirlo alla Co- 

diCr.rona di Spagna o lafciarlo indipendente ; le 
cofe feguite inoltrano che come differenti fono 
gl’ intereffì dei due Regni, così diverfe fo- 
no le loro operazioni. Pertanto la Storia di 
Napoli fi riferberà interamente, allorché fi 
defcriverà la Storia di quel Regno in Italia. 
Mori il Segretario Patinbos , amato ed ono- 
rato dal Re, come quegli che folo efercitava 
tutte le parti del Minifiero con felicità e 
capacità non ordinaria. Avea egli fiabilito 
tale ordine nell’amminifirazione dell’erario 
pubblico che nelle più critiche congiunture 
di guerra provvide a fpefe immenfe fenza 
obbligar il Re a porre la minima gravezza 
itraordinaria fopia ipopoli; lode non ordi- 
naria, e perciò fublime di unMinifirofa- 
▼orito. A lui fuccefle nell' impiego il della 
Quadra i. 

Ma parlando delle cofe avvenute nell’ 
America , che diedero il gran motivo del- 
la guerra tra la Spagna e 1’ Inghilterra: 
ì guarda-cofie Spagnuoli ed altri bailimen- 
ti coll’ occafione dei difpareri inforti coi 
Portoghefi predavano i Vafcelli Inglefi che 
incontravano prefìTo alle lóro cofiiere . Erano 
quelli confiderai*! come la cagione principale, 
anzi come i foli che portavano dei contrab- 
bandi per le terre dei Portoghefi ne* terri- 
tori di Spagna. Quindi è, che la domanda 
fatta dal Re Cattolico nella convenzione di 
pace tra que’ due Principi di Spagna e di P«r- 

togal/o 
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fognilo , che fi ofiervaffe il trattato di 17/re- Anni 
cbty e fi le va fiero tanti contrabbandi, in-diCr. 
terefiava principalmente la Gran-Brettagna . 
Comandò per tanto la Corte di Londra all* 
Ammiraglio Norie , che non dovefie partir 
dal T ago per tutto quell* inverno , e diede 
ordine all* Ammiraglità , che mandafie alcu- 
ne navi da guerra in vece di quelle che 
doveano tornare in Inghilterra per eflere ac* 
comodate. Nello fìefiò tempo fi fpedirono 
vafcelli nei mari dell’ America per proteg- 
gere il commerzio , che fi diceva flurba- 
to dai guarda-cofle Spagnuoll . Dicevano 
gl* Inglefi che quelle prede erano contra- 
rie al trattato d’ Utrecht ; che s’ era pro- 
pofto di elegger commeffarj per riparare ai 
danni, che gl’ Inglefi ne aveano eletti , 
alcuni, i quali erano flati inutili in lfpagn* 
per tre anni continui . 

Anche gli Stati Generali delle Provin- 
cie Unite faceano le fleflè doglianze riguar- 
do al commerzio de’ proprj fudditi , e pare- 
va loro di non aver nemmeno afcolto dalla 
Corte di Madrid. Perciò il Re Britannico 
fece efporre agli Stati Generali , che la 
Corona di Spagna avea molto mal efeguite 
le convenzioni fatte tra le due Corone cir- 
ca il commerzio, nelle quali s’includeva- 
no anche le loro Alte Potenze: che però 
bifognava penfare a nuovi e più validi mez- 
zi per obbligare il Re Cattolico ad efeguirle. 

Oltra le prede di navi Inglefi che conti- 
nua* 
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Anni imamente facevano gli Spagnuoli per tutta 
diCrA' America , fi credette che voleflero ezian- 
dio forprendere la Colonia della Georgia . Il 
Minifiro Inglefe a Madrid prefentò al Re 
il contenuto di alcune lettere intercecte 
nella novella Jorcb , che lo allibravano . 
Soggiunfe indi quel Minifiro, che (ebbene 
la cofa pareva così cerca , che non fe nc poref- 
fe dubitare ; tuttavia il Re Britannico 
fofpendeva il fuo giudizio, e il fuo rifen- 
timento per amor della pace , e per un 
effetto della fua naturai equità: che tutta- 
via vedeva nella Corte di Spagna da qual- 
che tempo una certa indifferenza, la quale 
pareva che andalfe ogni giorno crefcendo; 
che di ciò ne potrebbe dar delle pruove , 
ma che le volea rimettere ad altro tem- 
po . 

Per ben intendere i motivi di quelli la- 
menti, è necelfario farfi un poco più indie- 
tro , e brevemente raccogliere l’origine di 
quella differenza; il che unito a quel che 
s’ è detto nel Volume XIII. s’ avrà l’ intero di 
quelli difpareri . 

Dopo che gli Spagnuoli nel XV. fecolo 
fotto il Regno di Ferdinando e d’ Ifabella 
fecero la (coperta dell’ America , e portarono 
in Europa ricchezze immenfe , nacque ar- 
dente defiderio a tutte le Potenze che fono 
nelle fpiagge occidentali del noftro Conti- 
nente in Europa diacquiftar ivi Provincie, 
e procacciarli tefori . Una delle più fol- 

lecitQ 
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lecite fu forfè l’ Inghilterra , a cui tuttavia Anni 
non toccò la forte di aver terreno certo , fediCr. 
non nel fine del fecolo XVI. fotto la Re- 
gina Elisabetta ; e dopo lo accrebbe nel- 
lo flato in cui prefentemente lì trova , e 
che diremo trattando dell’ America. U acqui- 
no però più confiderabile da lorofatto , ri- 
guardo al commerzio, fu del i6jj . quando 
occupò la Giatnaìca , Ifola polla tra quel- 
la di Cuba e le fpiagge del Continente 
Spagnuolo preffo a Cariogena . Quella Uma- 
zione rende facile agl* Inglefi il palfaggio 
dal loro all'altrui terreno» e con ciòtra- 
fportare delle loro mercatanzie , e prender- 
ne di quelle dell’ America , cui trafportando 
poi in Europa levano uno de’ gran capi di 
guadagno agli Spagnuoli , che ne fono i 
Padroni . 

Fu pertanto anche da qualche tempo pri- 
ma, e molto più dopo nel 1670. fatto un 
trattato fra 1 ’ Inghilterra , e la Spagna 
per remediare a quello difordine ; e fi 
convenne, che i fudditi dell’ uno non navi- 
gherebbero, nè negozierebbero nelle terre 
dell’ altro; coficchè fe mai per ventura fol- 
fero coftretti ad approdare ae’ porti non fuoi, 
non avelTero a sbarcare effetti di forte alcu- 
na , nè venderne; falvi per altro i Privile- 
gi che alcuno potelfe avere . Sul fondamento- 
di quello trattato fi fecero tutti gli altri , e li- 
no quello di commerzio iu Vtrecbtdel 17 13. 
quando fi fece la pace tanto bramata dopa 

una 


Digitized by Googfe 



3 o* STATO PRESENTE 
Anni una così fanguinofa e così lunga guerra 
diCr.per la fucceffione della Corona di Spagnai 
Filippo V. riconofeiuto da tutti per Mon- 
narca delle Spagne, vide che ad onta di que- 
lli trattati tante volte confermati , gl’Ing'e- i 
fi non celiavano dal fare contrabbandi } e 
negoziare in America liberamente co’ proprj 
fudditi, con loro danno e della Corona . 
Quindi dal Confìglio di Madrid fi (labili « 
che alcuni battimenti e navi da guerra an- 
dattero (correndo per le fpiagge marittime 
dell’ America con autorità di prendere quel- 
li , che andaffero per fare quello proibito 
commerzio ; dando anche facoltà ai pri- 
vati di armare vafcelli per quello line , 
quando però dal publico prendeflero Je pa- 
temi e gli ordini. Ognuno può immaginar* 
fi quali e quante prede fieno fiate fatte , 
e quanto in confeguenza doluta fiali 1’ 
Inghilterra , come di un danno che viva- 
mente fentiva. Il maflìmo danno feguì do- 
po il 1718. per le fopraddette differenze na- 
te tra il Re Cattolico , e la Gran-Bretta - 
tna. 

Acquetate le co fe nel 1711 in Europa , 
pareva che anche in America vi fi faceffcro 
minori prede : ma fecondo che 1’ amicizia t ra 
le due Corone s’ indeboliva o fi fortifica- 
va, le prede crefcevano e calavano: a tal 
che crefcendo le differenze , le prede fi face- 
vano non folamente di que’ vafcelli eh’ era- 
no nelle fpiagge trafficando, ma di quegli 

an* 
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ancora che fi trovavano il alto mare, col Anni 
pretellO, o colla ragione di fatto , che a vef-diCr. 
fero a bordo prodotti dell’ America Spagnuo- 
la . 

Nel r727.il Re d ’ Inghilterra dovette per- 
1 mettere le riprefaglie contragli Spagnuoli 
per foddisfare a’fuoi fudditi , che altamente 
gridavano contra quello modo di predare* 

A tutto il mondo è noto , che la gran- 
dezza maggiore di quel Regno è polla nel 
cormrterzio. Prima di quello non faceva che 
poca o niuna figura nel VEurepa\ e a propor- 
zione che il fuo commerzio fi eftefe , accreb- 

« 

be colle ricchezze la fua grandezza. Quel 
popolo pertanto che ben comprende quello 
principio, a nulla più fi mollra affezionato 
quanto alla navigazione ed «1 traficoj perduto 
il quale, vede imminente la fua rovina ,0 al- 
meno il dicadimento della fua grandezza» 
Pertanto fi proccurò un trattato che fe- 
guì in Siviglia nel 1729. nel quale fi ac- 
cordò la rellituzione di. tutto ciò che non 
era fiato prefo per capo di commerzio il- 
lecito , purché vi fieno pruove autentiche 
della preda. Quello trattato fu come una 
pioggia leggera fopra un grande incendio, 
che invece di eftinguerlo , loaccrefcé. Gl* 

Inglefi prefentarono una gràrv nota di va- 
fcelli prefi; ma non mahcò anche la Spagna 
di prefentarne la fua : i Commefiarj non han- 
no potuto conchiuder nulla-: volevano gli 
Spagnuoli pruove autentiche , nonnevolea- 
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lanino , o non potevano addurne gl* Inglefi • 
diCr.La compagnia dell’ AJJìento era la più diffici- 
le a ridurli alla ragione . Era quella una 
Compagnia in Inghilterra , cui il Re di Spa- 
gna avea conceduto il privilegio di prov- 
veder 1* America di Negri neceflfarj in que- 
gli (popolati paefi per il lavoro delle mi- 
niere e della terra; ma nel profitto che ri. 
cavavano , dovea averne una parte il Re 
Cattolico . Ora quella Compagnia altamente 
fi lagnava di molti pregiudizi inferitile per 
quelle prede, e ne chiedeva il rifarcimentoc 
ma non volea cedere , quando fe le chiedeva 
di tutte le Tue pretele le pruove e i docu- 
menti autentici. 

Le cofe andavano ogni giorno di mal in 
peggio , a tal che i Negozianti Jafciate 
da parte le illanze al Re, fi voi fero al Par- 
lamento , acciocché la facefle caufa pubbli- 
ca, e caufa della nazione. Non mai però 
furono più vive le illanze a quel Corpo 
che rapprefenta tutta la nazione , quanto in 
quello anno. Si lamentavano dei Guarda- 
tile, che col preteflo di tener lontani i 
contrabbandi dalle Provincie del Re Catto- 
lico, fi arrogavano la libertà di vilitare tut- 
ti i vafcelli della Gran-Brettagna ; e non fo- 
lamente nelle loro fpiagge, ma eziandio in 
altro mare, con che veniva a impedirli an- 
che il traffico nelle Colonie proprie della 
Gran-Brettagna : che con ciò era oflefo il di- 
ritto della Sovranità, l’ interelìc della na- 
- - xione 
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zlone e i pregi della Corona . Fu efpo- Anni 
fio al Re dal Parlamento tutto ciò , ed e-diCr. 
gli, intraprelà la caufa , s’indirizzò al Re Fi- 
lippo per la Soddisfazione. Quello Princi- 
pe che nulla più della pace bramava, rila- 
nciò un ordine a tutti i Governatori Tuoi 
nelle Indie Occidentali , con cui proibiva di 
moleftare o maltrattare i vafcelli Inglelì 
che navigalTero per que’ mari, quando llef- 
fero a una debita difianza dalle terre Spa- 
gnuole , e in quelle non facefl'ero un com- 
merzio illecito. 

In quello frattempo fi fono accomodate 
le gravi differenze tra il Re Cattolico e 
P Imperatore, per gli Stati ceduti Scambie- 
volmente in Italia \ e ne fu mediatore il 
Cardinal di Fleurj. Forfè che quelli dispa- 
reri con la nazione Britannica accelerarono 
1’ accomodamento, per non aver due nimica 
ad un tempo, o per vendicarli forfè della 
Spedizione della fiotta fui Tago , e di una cer- 
ta fuperiorità affettata in tutti i trattati: tan- 
to più che in quell’ anno gl’ Inglelì oltra le 
foprammentovate domande, ne mettevano in 
campo un’ altra; cioè che poteffero tagliare 
del legno A'iCampecbe ne’ territorj degli Spa- 
gnuoli , per la ragione che l’ aveano fin allora 
fatto o con licenza, o per connivenza ; ed 
ora fi volea affatto levare colla proibizione 
fatta di non dover approdare per trafficar 
nelle terre Spagnuole. 

1 Minifi ri rilpettivi nell’una e nell’altra 
Tomo XV. V Cor- 
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Anni Corte non mancavano di maneggiarfi per 
diCr.te 'Minare amichevolmente quelle differen- 
ze : il maneggio più forte però fi faceva 
in Madrid , dove il Miniftro Inglefe Keene 
avea già prefentate molte memorie , e a- 
vute molte rifpofte ; ficchè fin ora pare- 
va una guerra di fole parole. In fatti per 
quanto il pubblico poteva comprendere, nè 
T uno nè 1’ altro Gabinetto voleva la 
guerra, ma nè l’uno nè l’altro nemmeno 
volea pregiudicar i fudditi in materia tanto 
delicata . In Inghilterra particolarmente 
fi fentivano continui lamenti conrra gli 
Spagnuolidal popolo, e più dai Negozian- 
ti e da coloro che molto perdevano nella 
perdita di quel negozio creduto illecito . 
In quel governo quello procedere influiva 
molto per difporre gli animi nelle proffime 
feffìoni del Parlamento, ad abbracciare la 
caufa di quelli dolenti mercatanti. 

Nulla intanto s’ingeriva in quefte con- 
tefe il Portogallo , divenuto femplice fpet- 
tatore , benché polla dirli , eh’ efso fia 
fiata 1’ innocente cagione, almeno appa- 
rente , di quella guerra . Un difsapore 
era nato tra la Corte di Lifbona e quella 
di Roma , per cui al folito fu fatta chiu- 
dere la Nunziatura molto prima di quell’ 
anno; ed è flato notato, che le tre più 
importanti Nunziature , cioè quelle di 
Madrid , di Lifbona e di Napoli fi fono 
vedute ad un tempo fteflò tutte e tre chiu- 

fe. 
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fe , per le differenze nate tra que' Monarchi Anni 
ed il Pontefice . Ma come le altre , così an-diCr* 
che queffa fi riaprì , accomodate pacificamen- 
te le cofe. Pretendeva la Corte di Lifbona 
tra le altre cofe , che il fuo Patriarca do- 
relle effere Cardinale nato, come fi fuol 
dire, cioè toffo che folle dal Re nominato 
alle Sede Patriarcale , s’ intenderle anche 
eletto Cardinale. La domanda fi {fendeva 
molto più che non fembrava a primo afpetto. 
Primieramente i’efempio,per cui tutti i Mo- 
narchi vorrebbero , che il Vefcovo della lor 
Refidenza avelie l’ onore medefimo , per non 
elTer meno deorati degli altri : indi la liber- 
tà levata al Pontefice di nominar Cardina- 
li quelli, che più benemeriti follerò o della 
Santa Sede, o della Criftiana Repubblica „ 
e famofi per lettere o illuftri pernafcita. 
Tutto ciò fu fuperato, e fi concedette all* 
attuale l’onor del Cappello, promettendolo ai 
fuoi fuccellòri quando lo chiedelfero: con 
che pare che redi ancora la difpofizione in 
mano del Pontefice. 

L 'Europa , a dir vero , era molto curiofa di 
veder, qual fine fodero per prender lecon- 
tefe delle due Corone di Spagna e d* 
Inghilterra . In quefio regno oltra l’ univerfa- 
le moto degl’ intereffìati, v’ era ancora il 
partito contrario al Re , che attizzava i 
Membri del Parlamento a operare e ftabili- 
re tutto il contrario di quello che difegna- 
va fare il Configlio regio . Quindi alcuni 

V a fpi- 
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Anni fpiriti più ragionevoli e più difcreti , benché 
diCr.amici del Re , mofìrarono con rifleflìoni già 
fatte pubbliche, quanto pregiudizio da que- 
lla guerra riiultar potrebbe ai popoli della. 
Gran-Brettagna , e che la nazione perde- 
rebbe medio più facendo guerra, che fof- 
ferendo qualche infuho. Il riflelTo maggio- 
re pareva che folle quello, che la Francia 
farebbe nell’ America e in Europa con la 
Spagna quel numerofo negozio che avea fin 
allora fatto la Gran-Brettagna , e che anche fe- 
guendo dopo la pace non fi potrebbg/ricu- 
pcrare . 

Chi credere veri quelli fentimenti , s’ 
immaginerebbe che la Francia proccuralTe 
Ja guerra: e pure il Cardinal di Fleury fi 
propofe per mediatore; e in fatti fi maneg- 
giò con calore, perchè le cofe amichevol- 
mente fi componeflero : ma l’ una e l’altra 
parte non mofirava di aver molta confidenza 
in quella mediazione, onde fi trattavano le 
cofe da loro » 

1738 Apertofi finalmente il Parlamento vi fi 
leffe nella Camera baflfa una nuova fuppli- 
ca d’ alcuni mercatanti, in cui oltra le fo- 
lite replicate doglianze , vi fi aggiungeva 
anche quella •• che gli Spagnuoli faceflero 
fchiavi gl’ Ingltfi trovati fopra i vafcelli 
predati , eli tormentaffero in barbaro modo: 
che gli ordini dati dalla Corte di Madrid 
di non infultarpiù gl’ inglefi , e tanti altri 
non erano efeguiti , onde andava perendo 

il 
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il commerzio de\V America in mezzo alla pa- Anni 
ce; e vi fì fpargevano lettere , che fi diceva-diCr. 
r.o fcritte da quegli fchiavi . Il Minifiro Spa- 
gnuolo alla Corte di Londra nel partecipa- 
re al Re Cattolico quelle cofe, aggiunge- 
va che il partito contrario al Re e in 
confeguenza alla pace, era maggiore; che 
nel Parlamento s’era parlato di far guer- 
ra ; che già fi avea ftabilito di fpediruna 
flotta nel Mediterraneo , e un* altra nell* 
America per ufar riprefaglie ; e che tutta 
la nazione era animata contra i Guardaco- 
fle , poiché volea libertà nella navigazione, 
e per poco anche la pretendeva nel com- 
merzio . 

La Corte di Madrid à\eàt commeflioni al 
Giraldino per trattare col Miniftero Britan- 
nico ; e nello fleflo tempo il Segretario 
della Quadra rifpofe a molte memorie prefen- 
tate da\Keene relative alle lamentazioni degl’ 
Inglefi con una fola, la quale pareva che Ipiraf- 
fe {entimemi di pace. L’afiicurava, che il Re a- 
vea fpediti ordini ai fuoi Governatori dell’/l- 
•vana e di Porto ricco, dove fi lagna vano ertere 
feguiti que’fatti attroci,di mandarne le infor- 
mazioni , e intanto arreftarne i colpe voliiche 
come di quelli fatti la Meallà fua era all* 
ofeuro, cosi pure dell’ inobbedienza pretefa 
degli ordini Regj; che però avefle a fpe- 
citicare quali fortero: che s'inganna quel- 
la nazione in credere di poter liberamente 
navigare in que’ mari ; e ciò provava con 

V 3 
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Anni gli Articoli dei trattati che di quella ma* 
diCr.teria ne parlavano; e che fe in contravven- 
zione di quelli alcuna cofa era fucceduta, 
fi proiettava fempre pronto al rifarcimento; 
e terminava col dimottrare una particolare 
inclinazione per mantenere la pace . 

Si può ben credere che quella fcrittura 
non fìa andata fenza una lunga rifpotta, im- 
putandoli in ella la fcufa dell’ignoranza de’fat- 
ti a Audio di dilazione, come pure quella degli 
ordini nonefeguiti; poiché fi aveano delle 
pruove in contrario; indi fi patta a trattare 
la materia della libertà del commerziofo- 
tenuta con le pruove appunto dei trattati ; 
fi pretendeva che il dire , che gl* Inglelì 
non dovettero navigare fe non direttamente 
verfo le loro Colonie , era un mero ingan- 
no: non potendofi por quelle leggi in ma* 
re, dove le correntie e i venti fanno cam- 
biare di cammino, anche non volendo , ai 
più efperti Piloti ; e molto meno a una 
Potenza che non conofee alcun Monarca 
fui mare» 

Come gli Stati delle Provincie-Unite a- 
vevano quali le differenze medefìme col Re 
Cattolico, avea proccurato il Re Britanni* 
co d’impegnarli a farla caufa comune : e 
perciò fece partecipar loro quali tutti i 
memoriali , e maflìme quello ultimo pre- 
sentato alla Corte à'iMadrid. Quella s’era 
già preveduto il colpo, onde avea fatto che 
il fuo Ambafciadore all’ Aja Marchefe di S. 

Gii 
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Gii prefentatte agli Staci Generali una fpe- Anni 
zie di Annotazioni a quel memoriale » lediCr. 
quali parve che prevenittero quei Repub- 
blichini in modo , che fi contentarono di 
femplici iftanze per la foddisfazione di al- 
cune pretefe prede fatte pure dai Guarda- 
cele ; e la Spagna fi contentò di proporre 
dalle altre domande di rifarcimento per al- 
cune violenze commette dai loro fudditi • 

Finalmente il Parlamento fi dichiarò » 
che la vifita fatta dagli Spagnuoli in alt» 
mare folto pretefto d’impedire il contrab- 
bando era contraria al diritto delle genti» 
e della libera navigazione ; che gli Spa- 
gnuoli aveano ingiuttamente confifcati dei 
battimenti ; che finora non avea avuta la 
Nazione una foddisfazione conveniente; e 
che però il Re non potendo amichevol- 
mente ottener foddisfazione per il pattato» 
e libertà per l’avvenire, dovette fervirfidi 
tutte quelle vie » che giudicatte più pro- 
prie ad ottenere quelli due fini. 

11 Re pareva che più non potette dilfimir» 
lare: tentò di nuovo gli Stati delle Provincie- 
Unite, perchè fi umifero feco ; ma indarno » 
avendo quelli protellato all’ Ambafciadore' 
del Re Cattolico all’ Aja , che la Repub- 
blica era fermamente rifoluta di mantenere 
una buona corrifpondenza col fuo Sovrano. 

Ma intanto in Inghilterra fi levava- 
no marinaj , fi allenivano navi» e l’ Am- 
miraglio Haddotk ebbe ordine di pattar nel 
V 4 Medi - 
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Anni Miditerraneo con una fquadra di dodici na- 

diCr.vi, e il Mattbevvs di andar nell* America 
con 14. navi grolle . Non molto dopo fi 
mandarono altre fei navi all’ Haddock , ed 
altre 4 al Mattbevvs . 

Benché la Spagna nutrice fentimenti di 
pace , tuttavia le convenne armarli ; poi- 
ch’ era fprovveduta al bifogno . Coman- 
dò che per rutti i Porti s’ arma fiero le 
savi che follerò atte a fervire , e fe ne 
fabbricafTero di nuove . Chiamata in àjuto la 
trancia , quella offerì mediazione : in fatti fi 
trattò per qualche tempo in Parigi la ma- 
teria , incontrando le medelìme difficoltà 
che in ogni altra Corte incontrate avea . 
Perciò la Spagna trattò direttamente per 
mezzo del fuo Minillro in Londra , dove 
furono fottofcritti ai 9. Settembre alcuni 
Articoli preliminare, che fi mandarono in 
Madrid ; ma non incontrarono affatto il genio 
della Corte. Pertanto il Re Britannico die- 
de ordine al fuo Minillro a quella Corte, 
che proccuraffe di accomodarli : ma intan- 
to erano già fiati rimandati al Minillro a 
Londra con quelle alterazioni , che fi cre- 
dettero migliori, e che pareva impoffibile, 
che il Minifiero di Londra potefie accettare. 
Quelle dilazioni della Spagna fono fia- 
te credute artifiziali . Stanco il Re Catto- 
lico di più nutrire que’fentimenti di pa- 
ce, che pareva che delfero maggior corag- 
gio ai fuoi nimici d’infultarlo fino alla villa 
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de’ proprj Stati con armate numerofe , e Anni 
difpofte ad agire in ogni tempo, proccu-diCr. 
rava di tirare Ja Francia al fuo partito; e 
fi lufingava forfè di farlo , prima di fot- 
tofcrivere quegli articoli . Ma collante 
il genio pacifico del Cardinal di Fleurt 
di non dar fomenti a guerre , non che di 
entrare in guerra con alcuna Potenza , fece 
cambiare di parere il Configlio Spagnuolo; 
onde s’afcoltarono le propofizioni del Kee- 
r.c , e finalmente fi conchiufe al Pardo un 
trattato , che fervi per animare piuttofto 
la Nazione Britannica alia guerra , che per 
togliere i motivi d’ una imminente rottu- 
ra . 

In quefto trattato primieramente fi (la- 
bili di eleggere due CommeflTarj per parte, 
i quali dentro un anno dovefTero aver de- 
finite tutte le pretefe dell’una e dell’altra 
parte . E poiché la Spagna pretendeva che 
nella Florida e nella Carolina gl’Inglefia- 
veflero eftefe oltra il dovere le loro fron- 
tiere ; non dovea farfi in quelle parti al- 
cuna novità fino alla decifione de’fuddet- 
ti CommeflTarj che fi doveano radunar in Ma- 
drid . S’obbligava S. M. Cattolica di paga- 
re mila lire flerline come . una ricom- 
penfa delle pretefe della Gran-Brcttagna y non 
includendo i conti che pafiavano con la 
Compagnia dell’ AJJiento o con altri pri- 
vati ; ed in cafo che degli ultimi vafcel- 
li comprefi tra le prede fatte, qualcuno fof- 
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Anni fe flato liberato, fi dovette feontare dalla, 
diCr.fomma il valore di etto: intanto la Comma, 
convenuta delle 95. mila lire fterline dovea 
e (Ter pagata tra quattro meli in Londra . 
Prima di fottoferivere quello accordo il 
Segretario della Quadra proteftò, chefela 
Compagnia dell* AJfiento non pagava den- 
tro breve termine 6 8. mila lire Aeriine , 
che confefsò d’etter debitrice , ficchè non 
poteva per alcun preteflo fcanfarfi , la con- 
venzione non s’intendette aver luogo. 

11 Re A' Inghilterra fottoferitte la conven- 1 
zione, ma pareva che nulla Capette della 
protetta i poiché quando il Giraldino do- 
mandò ai Direttori della Compagnia quetta 
Comma, rifpofero, «he bifognava prima ve- 
dere quel che la Compagnia (letta avea d’ 
avere dalla Corona di Spagna. Primiera- 
mente contavano i danni ricevutine! 17 18. 
de’ beni fequeftrati de’Mori venduti e non 
pagati, e di quei che morirono fenza poter- 
li vendere , e il danno fì fa afeendere a 
800. mila lire (ledine ; così nel 1718. a 
maggiori danni ancora, a talché contando 
in tutto arrivava a pretendere un rifarci- 
roento di quali tre milioni di lire fterli- 
ne ; tanto è lontano che avellerò a dare 
al Re di Spagna per i profitti Copra la ven- 
dita dei Mori , che fi rifervava nella con- 
ceffione del traffico di que’ miferi popoli; 
del quale Ce ne parlò abbaftanza , quando 
trattato della Gran-Brettagna . 

Por- 
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Portata per tanto la convenzione al Par- Anni 
lamento dal Re medefimo, non fi può dirediCr. 
quante difpute nell’ una e nell’ altra Came- 
ra fieno inforte ; tuttavia il partito della 
Corte, e l’amor della pace prevalfe a tut- 
to. Fu da tutte e due le Camere ringraziato 
il Re di quanto avea fatto , eh’ è la lolita 
forinola di approvarfi dal Parlamento le 
direzioni Regie: ma nello flefifo tempo fe 
gli diceva che fi fperava , che nell’accordo da 
flabilirfì coi Commeffarj fi conferverebbe la 
libera navigazione ai fudditi della Gran- 
Brettagna , nè fi permetterebbe che i vafcel- 
li di quella Corona follerò in alto mare 
vifitati o arreftati ; e che i limiti nc\V Ame- 
rica farebbero finalmente H abiliti . In cafo 
che ciò non fuccedeffe offerivano forze e 
mezzi al Re da farfi giufiizia per le vie 
di fatto, e con le arme. Nientedimeno i 
contrarj non folamente col voto, ma eoa 
le voci ancora riclamavano, e fiendofi tro- 
vato chi altamente dille, elfer più utile la 
guerra ftelfa che la fuddetta convenzione; 
anzi in ifcritto 40. Pari protefiarono , addu- 
cendo le ragioni , che da quanto pofeia fi 
vide., non riunirono indifferenti alla na- 
zione • 

Infatti il Configlio della città di Londra, 
e i Negozianti di tutto il Regno prefen. 
tarono memoriali al Parlamento; filagna- 
vano, che reftava il commerzio incerto ; 
che la navigazione era ancora dubbia J che 

E«- 
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Anni perduto quel commerzio, era perduta ogni 
diCr.cofa ; e che bifognava riflettervi e provveder- 
vi . Satire, pafquinate, mafcherate , tutto 
cofpirava a por inodio la convenzione, a 
moflrare i pregiudizj della nazione , ad 
invitare ilMiniftero a farli giuflizia da fe , 
e prenderli la dovnta foddisfazione fenza 
più attenderla. Il Miniftero intanto faceva 
fcritture e pubblicava ferirti per difingan- 
nare il popolo, e per fargli comprendere i 
pregiudizj di una guerra colla Spagna , la ne- 
ceflìcà che avrebbe quella Corona di unirli 
colla Francia , e l’occafione che coglierebbe 
quella di ftendere il fuo commerzio a loro 
fvantaggio; e mille utili rifletti fi facevano. 

Collante nella fila rifoluzione il Re Fi- 
lippo non volle pagare le 95. mila lire fter- 
line i\V Inghilterra , fe prima fecondo la Aia 
protetta non veniva rifarcito delle 68. mila 
che pretendeva dalla Compagnia dell’ Afli- 
entOyC fe non fi ritirava la flotta dal Medi- 
terraneo; e lafciò pattare i quattro raefi già 
pattuiti fenza foddisfare a quel debito . Tan- 
to ballò all* Inghilterra per contentare la 
fua brama di pattar ai fatti . Avea gii 
avuto ordine l’Ammiraglio Haddock dipar- 
tire per Londra ; ma fu ritrattato fubito , 
imponendogli di reflare in Gibilterra fino 
ad altre deliberazioni; e crefcendo le do- 
glianze de’Mercatanti , quelle Camere fla- 
bil irono, che con la maggior follecitudine 
fi armaflcro 30. vafcelli di linea : tanto 
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era 1 * ardore del popolo, che in una fola Anni 
notte fi arrolarono da quattro mila marir.a-diCr. 
rj . Fu immediatamente fpedito un ordine 
al Miniflro Kee/ie di far intendere a Sua 
Maellà Cattolica, che fe non efeguivafu- 
bito gl’ impegni contratti nell’ ultima con- 
venzione, e fe per preliminare del futuro 
trattato non rinunziava al gius che preten- 
deva avere di vifitare i vafcelli Inglelì ne’ 
mari deli’ America, e ann riconofceva le 
indubitate ragioni degl’ Inglefi per i con- 
fini della Carolina, dovefi'e ritirarli infieme 
col fecondo Plenipotenziario Britannico;che 
non badava più il pagamento delle 95. 
mila lire Berline per compenfazione legitti- 
ma elfendo data obbligata la nazione ad 
accrefcere di molto le fpefe, a cagione dell* 
inoflervanza de’ trattati. Nello deflo tem- 
po fi fece fapere all’ tìaddocV , che fenza al- 
tro ordine quando non vedeflTe efeguita e 
foddisfatta quella domanda , paflafle ai 
fatti. 

Prefentò al Re Cattolico il Minidro 
quede nuove domande , proredando nel 
tempo medefimo che l ' Inghilterra non avea 
piacere nè volontà di far guerra alla Spt r* 
gna , ma di mantenere una buona ed ami- 
chevole corrifpondenza, eh’ era Io dedo che 
dire che volea adempiuto quanto chiedeva 
fenza replica. Ma il Re facea rifpondere 
con termini generali, modrindo anch’ egli 
un’ ardente brama di mantenere la buona 

in- 
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Anni intelligenza c °n 1* Inghilterra , e che però 
diCr. afpettava che folfero pagate le 68. mila 
lire fterline. Tuttavolca non ottante quella 
protetta il Configlio privato del Re della 
Gran-Brettagna indù (Te quel Monarca a pub- 
blicare un Manifello , con cui permetteva le 
riprei'aglie contra tutti i vafcelli Spagnuo- 
li ; e fe ne cominciò l’ elocuzione ne’ porti 
Inglefi . Ma il danno in quello cafo fu 
maggiore di loro : perciocché il Re di 
Spagna fece efporre quello procedere degl* 
Inglefi al Cardinal di Fleury , il quale non 
ottante il genio fuo pacifico , rifpofe all* 
Ambafciador Inglefe che gliene avea pari* 
mente data parte, che il Re Criftaniffimo 
avea tali impegni col Re Cattolico , che 
non potea mirare con indifferenza , che 
gl’lnglefi prendeffero que’ vafcelli Spagnuo- 
li , ne' quali i Tuoi fudditi aveffero qual- 
che intereffe ; ed in tal cafo porrebbe in 
opera tutte le vie più proprie, per ottene- 
re la foddisfazione de’ danni ricevuti : que- 
llo era lo fletto che dire , che la Francia 
fi dichiarerebbe in favor della Spagna. Avea 
un bel dire il Miniflro Inglefe a Parigi e 
replicar 1* altro a Madrid che quello non s* 
incèndeva far guerra , effendo per i trat- 
tati permelfe legittimamente quelle ripre- 
faglie, poiché il Re Cattolico non era nè 
foddisfatto di quella fcufa, nè perfuafo; dicen- 
do , che quelle erano aperte oftilita; che tutto 
ciò che folle fatto in confeguenza di quella 
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pernii ffione , farebbe da lui confiderato co- Anni 
me fatto contra la fua Corona direttamen-diCr* 
tei che non diffidava delle fue forze ; 
che fperava di aver degli Alleaci per fua 
difefa, e per opporfi a tante ingiurie; e che 
l'Europa farebbe informata del modo, con 
cui $’ era contenuto prima e dopo la con* 
venzione . 

Gl’ lnglefi folleciti nel preparare avea- 
no già preparate molte flotte per efercitare 
quelle riprefaglie, in faccia Cadice > fulle 
fpiagge della Galizia e della Eifcaglia , e 
per difefa delle proprie Ifole in Europa • 

In tal guifa il Re Cattolico fu cofiretto 
di pubblicare anch’egli un manifcflo di ri- 
prefaglie in rifpofla a quello pubblicato 
dal V Inghilterra ■> e rifpondere a ciò di cui 
era incolpato. Si dichiara che fottofcrittt 
ia convenzione avea fatto difarmare per 
tutti i porti , fperando di veder lo Aedo 
per parte della Gran-Brettagna ; ma indarno > 
che quefla fu la ragione vera di non aver 
pagato le 95 . mila lire , e non già fedamen- 
te come per giuAizia dovea pretendere ,1* 
afpettazione d’ efTer rifarcito delle fue giu- 
Re pretefe dalla Compagnia dell’ A/fienta. 

Ma 1* Inghilterra avea altre idee: voleache 
1’ Ammiraglio Haddoc k fi ponefle tra i Capi 
S. Vicenzo ,e 5. Maria per forprender le 
Ajjoghe, vafcelli pieni di ricchezze che ven- 
gono dall* America : e perciò fi mofirava 
un animo oflilc. Quindi fi permettono tut- 
te 
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Anni te le riprefaglie pollìbili a farli contra gl* 
diCr.Inglefi . 

Quelle due Corti fi maneggiavano mol- 
to a farli dei confederati. La Spagna fpe- 
rava molto nella Francia , con cui avea con- 
chiufo ultimamente un matrimonio della 
Primogenita Reale col Reai Infante Don 
Filippo. In fatti fu fpedito dal Re Criltia- 
nillìmo in Inghilterra il Co: di Cambis a 
proporre la fua mediazione; ma nello llef- 
fo tempo erano fiati fpediti gli ordini a 
Brefl , a S. Maio ed in altri porti del Re- 
gno per armare ed alleliire vafcelli per il 
bifogno che occorrer potette , e per render 
valida la mediazione. L’ Olanda più volte 
dall’ Inghilterra tentata, fi inoltrò Tempre 
uguale, cioè amante della neutralità . La 
fletta cofa fece il Re di Portogallo richielio 
dall’ una e dall’ altra Potenza , dichiarò 
che non volea averne parte alcuna ; proi- 
bendo anzi ai fuoi fudditi di non comperare 
veruna preda che gl’ Inglefi o Spagnuoli 
potettero in qualunque tempo condurre nc’ 
porti di fua giurifdizione . 

Già ritirati i Miniftri rifpettivi dalle 
Corti dove rifedevano , e già dato principio 
alle riprefaglie , non mandavano , per elfere 
una guerra aperta, fe non le formalità dell’in- 
timazione. Prima di farla tentarono un 
gran colpo gl’ Inglefi, ben preveduto dal 
Configlio di Madrid. S’afpettavano le Ajfo~ 
di giorno in giorno , e 1’ Haddock le 
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attendeva nelle vicinanze dì Cadice , dove Anni 
fogliono per 1* ordinario approdare : ma ladiCr. 
Corte di Madrid fece avvertire il Coman- 
dante; ed egli mutato cammino , arrivò al 
porto di S.AnderOy edelufe la vigilanza dell* 
Ammiraglio inglefe , dando novi motivi 
a quella nazione di lagnarli ; poiché Ite- 
ravano con quella preda di rifarcirlì de* 
danni patiti , e delle fpefe fatte , e nello 
fletto tempo levar il modo alla Spagna di 
fargli la guerra . Quella però acquiltava 
Tempre piò colle prede che andava facen- 
do, poiché tanti vafcelli Inglelì vanno pel 
mare, e tanti con buona fede li trovavano 
ne’ porti ; effendo , come più volte s’ è detto, 
il commerzio quello che fa grande e po- 
derofa la Gran-Brettagna. Ma di quelle pre- 
de il Re di Spagna non voJea alcun profit- 
to ; cedette anche quello che di ragione fe gli 
apparteneva , alli foldati e marinaj , ballando 
a fe gli effetti confifcati , che lì diceva 
che afcendeffero a tre milioni in circa di 
lire llerline. 

Era impoffìbile che le cofe potettero du- 
rar molto in quello incerto flato , incui li 
provavano tutti i mali della guerra , llando 
in pace: e però dopo tre meli di sì fatto 
genere di ollilità coperte, fu intimata la 
guerra dalla Gran-Brettagna alla Spagna con 
le formalità folite , e fu pubblicato il Ma- 
nifello dalla Corte di Londra al primo di 
Novembre . Nulla fi trovava in elfo di 
Tomo XV. X nuo» 
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Anni nuovo oltra le doglianze fin qui defcritte; 
diCr.prede, navigazione impedita , danni inferi- 
ti , gravezze accrefciute , violazione de’ trat- 
tati , e 1’ ultima convenzione non efeguita. 
Dalle cofe di fopra accennate ben compren- 
der fi può, qual (ia flato il giubbilo di quel 
popolo, e come fiali dimoltraco contento di 
quella rifoluzione. 

L’ Ambafciador di Francia a Landra, in 
que* momenti avea avuto- ordine dalla fua 
Corte di avvifare il Minifiero Hritannico, 
che in virtù de’ trattati il Re Crifiiantlìì- 
mo dovea fomminiflrar foccorfi al Cattoli- 
co; che però non fi mara viglialfe , fe per 
tutti gli Arfenali fi fabbricavano navi : che 
tuttavia intendeva mantenere una efatta 
neutralità , per poter fervire di mediato- 
re tra le parti contendenti , e indurle a 
una pace. I più faggi tra gl’ IngJefi intefe- 
• ro benifTimo, dove andava a re minareque- 
ilo linguaggio, e noi ne vedremo fra poco 
gli effetti molto vantaggiofi per la Spagna. 

In fatti quefia Potenza non -dubitò di ac- 
cettar l’invito, e pubblicò una dichiarazio- 
ne 1 di guerra in rifpofia a quella , ma che 
faceva un terribile effetto per gli Inglefi: 
proibiva qualunque commerzio con loro , di- 
chiarava illecite le loro merci , gravi pene 
minacciava a chi ardifie introdurne o ven- 
derne , falvo quelle che foffero già fiate 
per il pafiato introdotte . Ma quiv i non fer- 
mofiG quella- Corte : pubblicò nello fteffo 

tem- 
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tempo anche un Manifefto intitolato Po- Anni 
rttlcllo y in cui fa vedere in qual modo fidiCr. 
diportarono le due Corti nemiche. Molti 
fatti fin allora ignoti al pubblico vi fi palefa- 
no » neceffarj per 1’ intelligenza della Sto- 
ria e delle cofe avvenute ; che però noi 
con tutta la brevità li riferiremo. 

Al primo capo dei lamenti Inglefi per 
le prede dei guarda-cofte, vi fi oppone che 
fin dal 171 6. gl’ Inglefi andarono a pefca- 
re violentemente nelle coftiere della Flori- 
da ; gli effetti de’ galeoni naufragati, fcac* 
dando gli Spagnuoli , e uccidendone , e 
prendendo dei loro vafcelli : così nel 171». 
prefo un altro vafcello ne appiccarono mol- 
ti dell’ equipaggio , prendendolo per un guar- 
da-cofte; infeguito delle altre barbarie li ri- 
ferifcono. Sopra tutto una follerazione de* 
Negri proccurata nell 'Havana: rendettero 
come fchiavi degli Spagnuoli prefi; e tut- 
to quello per atterrire i guarda-cofte dai 
fare il debito loro , onde reftalfe per elfi li- 
bero il commerzio illecito,? de’contrabbandi. 

Il fecondo capo confifte nella libera na- 
vigazione dei mari dell’ America , di cui ab- 
biamo baftantemente parlato; e che il Re 
Cattolico fa vedere , effer quella una pre- 
tefa propofta primieramente in quelli ulti- 
mi tempi dopo la convenzione dei Commef- 
far) Inglefi , comecché prima non fe ne fia 
mai parlato. 

Il lagnarli come fan no gl’ Inglefi, che il 
X * ' da- 
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Anni dazio delle mercatanzie fìa accrefciuto , è 

diCr.un voler por mano nel diritto del Princi- 
pato: il che non è permeilo a chi che fia« 
Molto meno fi debbono dolere gl’ Inglefi, 
che appena pubblicate le rapprefaglie > fieno 
fiate efeguite; così prima infegnarono elfi 
jnedefimi , e il loro efempio fu feguito dal- 
la Spagna . 

• Le violazioni dei trattati fi pofTono più 
giuflamente agl’ Inglefi rimproverare . I 
Bifcaglini ed altri popoli della Spagna fi 
riferbarono per i trattati il diritto di pe- 
icare in Terra Nuova ; e pure non l’ hanno 
ancora potuto ottenere . In Gibilterra non 
fi' dovea dar afilo alle navi da guerra de* 
Mori ; e tuttavia anche infeguite dagli 
Spagnuoli , vi fi vanno a ricoverare : i confini 
di quella piazza fono fiati ad arbitrio efie- 
fi , benché fi dovette farlo d’ accordo : i 
confini dell 'America non mai determinati; 
anzi la perfona fpedita a quello fine dalla 
Florida , fu maltrattata nella Carolina dagl* 
Inglefi; e nel 1755. non ottante le folenni 
promette, fi diedero ordini all’ Ammiraglio 
Inglefedi popolar leterre ch’eranoin contefa, 
in vece di evacuarle; e a una nuova Com. 
pagnia formata per iflabilir una Colonia nella 
Georgia , il Re Britannico concedette che oc- 
cupatté terreni , non occupati prima da’ fuoi 
fudditi; che vale lo fiettb quanto eftender- 
fi nelle terre Spagmiole: il legno di Cam- 
pube voluto dagl' Inglefi per forza fino a 

ro- 
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rovinare con tre affedj differenti i popoli in- Anni 
felici di Bacalar che voleano difendere i diCr. 
diritti della Spagna. 

Finalmente per quanto fpetta all’ ultima 
convenzione, s’ imputa a colpa agl’ Inglefi , fe 
non fu efeguita, non avendo richiamatala 
flotta che aveano nel Mediterraneo , nè 
avendo fpediti gli ordini al tempo conve- 
nuto nella Carolina per fofpendere colà tut- 
te le novità, e per non edere fiate pagate 
le 6t mila lire (ledine dalla Compagnia 
dell' Ajjiento . 

Ma F Inghilterra minacciava da gran 
tempo quella guerra. Alti i a Luglio n’ era 
già arrivata alla Gi amale a la nuova, quan- 
do folamente alti ai fi pubblicarono in 
Londra le rapprefaglie , oltra la collante ri- 
soluzione di tener ferme nel Mediterra- 
neo e nell' America le fue flotte fpedite in 
tempo dei timori , e prima della conven- 
zione: avendo già finceramente protellato 
il Re Cattolico , che bifognava comincia- 
re ad efeguire la convenzione col richia- 
marle in Inghilterra , per non inoltrare eh* 
egli foddisfaceva al debito fpinto dalla forza . 

Come dopo quelle intimazioni fcambie- 
voli di guerra fopravvenne l’inverno, tutta 
la guerra di quello anno confilìeva in pre- 
de , più fvantaggiofe , come ognuno può 
credere , per gl’ Inglefi che in tante parti 
del mondo trafficano ; e fi può dire che 
fer tutto portino effetti preziofi;benchè però 

X $ ab* 
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Anni abbia rifentito molto danno anche la Spagna y 
diCr. avendo perdute tre navi delle Caracbe , il 
carico delle quali fi diceva che montafle 
fino ad un milione di lire Berline. Quelle 
vicendevoli prede hanno fin ora Tempre fe- 
guitato ; e dopo divennero 1’ unico modo 
particolare di guerreggiare tra le due na- 
zioni, almeno in Europa : poiché nell’ Ame- 
rica tra il fine di quello ed il principio 
del venturo anno , fatti d’ arme e alTedj 
gravi fuccefiero. 

La Corte di Madrid non avea altra in- 
tenzione fe non di tenere gl’lnglefi occu- 
pati nel prepararfi alla guerra, e nel met- 
ter in mare nuovi vafcelli , mentre elTa s’ 
approfittava delle prede. In tal modos’ an- 
dava dillruggendo il loro commerzio , nè 
pareva che avellerò ad avere altri mezzi 
per rimettere le fpefe e le perdite , che 
andavano ogni giorno facendo . Pertanto 
fu pubblicato dal Configlio Cattolico un 
nuovo editto contra le mercatanzie Ingle- 
fi , che pallavano prima gli altri paefi ami- 
ci , e quindi fotto altro nome in Ifpagntr. 
onde fi rendette quafi imponìbile PingrelTòdi 
merci e manifatture Britanniche nella Spa- 
gna. 

Nello (lelTo tempo fi deliberò di far qual- 
che acquillo contra i nimici : per ciò fi flabilì 
di formar trecampi ; il primo fotto il coman- 
do del Duca di Mtntcmar per invertir, co- 
me diceva!!, Gibilterra , ilfecondo per ten- 
( tar 
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tar di forprender Porto Maone fotto Udire-Anni 
zionedelCo: Marr \ ed il terzo compollo didiCr. 
milizie Irlandeli e Vallone, dovea imbar- 
carli l'otto gli ordini dei Duca di Ormoni 
per palTare in Irlanda , e follevare quei 
Regno in favore del Pretendente . In que- 
llo tempo s’ era anche fparfa una voce , 
che gl’ Inglefi meditalTero di forprenderla 
Fortezza di Orano nell’ Africa per iflabilir- 
fi con tale conquida nelle due parti dello 
Stretto , divenir padroni quafi del Medi - 
terraneo , e tener in foggezione quelle Po- 
tenze che hanno bifogno di entrarvi o 
ufcirvi per colà; nella qual imprefa pareva 
che gli Algerini inclinalTero a fecondarli , t 
bifognando, a dar loro anche foccorli. 

Mentrecchè tali difpofizioni fi facevano, 
s’ era fparfa per la Spagna una nuova, che 
parve al principio inventata per malizie 
dei nimici ; cioè , chej’ Ammiraglio Vernon fi 
folle impadronito di Porto-bello , che avelie 
demoliti e fpianati tutti i forti e cartelli, 
portata via l’artiglieria e rovinato il porto 
in modo , che folle rertato aperto e fenza 
difefa : che quella forte già prevenutaceli 
efprertò vafcello in Inghilterra t che il Par- 
lamento averte dimoftrato la fua conten- 
tezza al Re, che il Verno n folle flato pre- 
miato con irtraordinarj onori , e che già 
quella nazione lì lunligarte di maggiori im- 
prefe dalla facilità incontrata in quella. 

Pareva imponìbile tale cofa , riguardando- 

X 4 la 
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Anni la così a prima vifta . Era Porto-bello citt k 
diCr.forte della Panama o Terra -ferma a capo 
di un golfo lungo un miglio , e mezzo 
largo nell’ ingrerto : quivi era un cartello fui 
pendìo di uno fcoglio; dall’ altra parte un 
miglio più lontano v’ era il forte della 
Gloria , detto anche forre di Ferro , e porto 
fopra un alto fcoglio: tutti e due ben prov- 
veduti d’ artiglieria, di gente e di muni- 
zioni. Or come mai con quattro fole navi 
da guerra, fenza un attacco per terra, fi 
portòno prendere tanti forti ? Eppure qual- 
che tempo dopo giunfe il funefto avvi- 
fo anche a Madrid , e le circoftanze iftef- 
fe condannavano la condotta del Coman- 
dante di Rete z, che in due giorni con poca 
o niuna refiftenza avea ceduti CarteJlico- 
sì forti. Imputava!! querta viltà alla fua a- 
varizia , che avendo raccolte grandi ricchez- 
ze, e temendo di perderle, fi morte a ca- 
pitolare, per falvare tutto il fuo teforo ', e 
a Madrid fi cominciò a formare il procerto 
contro a lui , ertendo perciò in America fiato 
anche porto in prigione: tanto erano forpre- 
fi gli animi di querta perdita : (limandoli 
quella piazza forfè la più forte che da quel- 
la parte averterò gli Spagnuoli , e la meglio 
fornita d’artiglieria. 

11 fecondo tentativo del Verno» non ria- 
fcì tanto felice: partito egli per Cartagena 
con animo di forprenderla , fi pofe a bom- 
bardarla con danno grave bensì della Città, 

ma 



- DELLA SPAGNA 329 
rat fenza atterrire i difenfori; che recaro* Ano? 
no gravitimi pregiudizi alla flotta nemica .diCr. 
Non abbattutod’animo l’Ammiraglio ,* fece 
inveflire il Caflello di S. Lorenzo pollo all* 
imboccatura del fiume Sagra , il quale fra 
pochi giorni capitolò , dove entrati gl’In- 
glefi trovarono delle merci , che doveano 
clfer caricate fopra i Galeoni di Spagna , 
per una fomma affai grande ; ed al folito 
fpianò il Caflello e le fortificazioni. Que- 
Ha prefa pareva di grave confeguenza alla 
Spagna aprendo ai nimici la ftrada perpaf- 
fare fino a Panama. Varie altre fpedizioni 
furono fatte nelle Caracche , prendendo for- 
ti , predando magazzini, e mandando po- 
fcia in Inghilterra vafceili pieni di merci 
e di ricchezze , che pareva che confermar do- 
vefl'ero nel lor penderò gPInglefi amanti della 
guerra/tanto più che tra i tanti vantaggi con* 
tavanomoltiflìmi vafceili Guardacofle, pre- 
fi o affondati . Nientedimeno Puniverfale 
della nazione, come pofcia vedremo, fi la- 
gnava che le fpefe non corrifpondevano 
per niente alle imprefe fatte. 

Gli Spagnuoli però inoltrarono del valo- 
re nella fortezza di S.Agoflino t Umilmente 
nel.” America , affediata dal Generale Ogletor- 
pe V Egli avea prefo un fortino alquanto 
difcoflo , onde lufingatofi di un profpero 
fucceflb fece circondarlo per terra con un 
corpo di gente; fatto pa Ifa re dalla Georgia e 
dalla Carolina , e per mare con otto navi 
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Annida guerra. Ma in pochi giorni trovò tan- 
diCr.ta refiflenza, che difperando di riufeire ab- 
bandonò 1’ attedio con la morte di molti 
de’ fuoi - 

Ma quello che più afflitte gl’Inglefi , fu 
l’ardire di alquanti armatori della Bifcagli* 
che avvicinatili alle fpiagge meridionali 
dell’ Inghilterra prefero diverti battimenti ca. 
richi di carbone, che Cogliono tragittare dall’ 
una all’altra parte del l’ifola . Si cominciò a 
riflettere alle confeguenze , confiderandoche 
non erano ficuri nella propria cafa , elfi che 
ardivano incitare il nimico, e danneggiar- 
lo tanto da lungi . Non ▼' è tumulto più 
pericolofo in Londra di quello della plebe; 
e quello in tali circoftanze era facile : on- 
de Tuttamente fì dettino una flotta di dieci 
navi da guerra per tetter le acque Britanni- 
che , e aflìcurare la navigazione delle lfo-- 
le . Nello fteflò t^npo per aflìcurare gli 
Stati foggetti alla Corona nel Mediterra- 
neo > furono fpediti ordini al YHaddock , che 
andafle fotto Barcellona , e impedifle qua- 
lunque imprefa tentar potettero. Molto a 
propofito furono date tali commiflìoni, e mol- 
to prontamente efeguite; poiché larifolu- 
zione del Configlio di Madrid di attediar Por- 
to M aorte fi dovette cangiare, fofpendere 1* 
imbarco e fpedire un corpo di milizie in di- 
fefa di Barcellona , dove s’ era avvicinato 
l’Ammiraglio con intenzione forfè di bom- 
bardarla. Trovatala però in iflato didife- 
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fa, penfò bene di ritirarti ; poiché v’erano Anni 
due forci batterie in fronte del molo , chediCr. 
potevano battere le navi nemiche . Quella 
fpedizione per tanto terminò nella prefa di 
due vafcelli Spagnuoli carichi di vino , eh’ 
erano nel Porto di Salii nelle (piagge della 
j Catalogna ; e di una nave da guerra Spa- 

i gnuola , che fi difefe valorofamente , nè li 

I arrendette che all’eftremo. 

Gli armamenti continui &z\\' Inghilterra e 
maflime quello della fiotta comandata dall’ 
Ammiraglio Noris , fu cui v’era ilDucadi 
Cumberland fecondogenito del Re in quali- 
tà di volontario, e che non fi fa pc va per 
dove folle diretta , fece temere la Spagna in 
▼ arie parti. Come in Ferro/ ed in Corogna 
s’armava dal Re Cattolico , e fi radunava 
gente da sbarco , che da tutti fi credeva 
deflintta per qualche Ifola della Gran-Bret- 
tagna t fi cominciò a fofpettare che il No- 
ris colà foflfe indirizzato per abbruciare , 
fe gli riufcilfe, le navi; fu anche feoperta 
in Galizia una certa congiura di congegna- 
re agl’Inglefi que’ Caftelli; e i rei furono 
arredati , e (coperti i complici feveramen- 
te puniti. Un’ altra mira poteva elfervi , d’ 

, interrompere affatto il commerzio colle Co- 
lonie Spagnuole dellMmrnVa , e impad ronir- 
fi delle flottiglie. I venti contrarj diftolfe- 
, ro tutte quelle idee, avendo più volte gitta- 

t ta quella numerofa flotta nelle (piagge del- 

la Gran-Brettagna con grandiflìmo loro dan- 
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Anni no, e con pericolo di naufragare l’Ammi- 
diCr. raglio , ed il Principe Reale . 

Nientedimeno al primo avvifo di tali ar- 
mamenti e di sì fatta fpedizione la Spagna fol- 
lecitava il Re Criftianillìmo , perchè riflet- 
teffe alle funefte confeguenze in danno de’ 
proprj fudditi riguardo al commerzio ; efa- 
minafle le imprefedegl’ Inglefi nell’ America, 
e quanto giovale alle due Nazioni che a 
quella parte diveniflero tanto potenti . 
Nello fteflo tempo provvedendo a que’di- 
fordini che nafcer potettero , l’Ammiraglio 
Torres che comandava la flotta di Ferrai eb- 
be ordine di ufcire di lì con le io. navi 
che aveva fotto di lui , che imbarcale 
4000. uomini nella Galizia , e andatte 
verfo le Canarie ; dove non eflendovi for- 
tezze nè milizie , fi temeva che il Norie 
meditafTe una invafìone. 

Finalmente ufcirono le fquadre Francefi 
dei Porti di Breft e di Tolone y la prima di 
aa. Vafceili di linea, l’altra di 1 a. , e do- 
veano unirli fuori dello flretto di Gibilter- 
ra per andare in America, 11 Re Criftia- 
niflìmo che tuttavia con ciò non intende- 
va nimicarli con l» Corte di Londra , le fece 
intendere che fua intenzione era , come 
l’ Inghilterra perfifteva ne’fuoi ftraordinarj 
armamenti , e in voler fare un sì grotto 
trafporto di gente in America , di proteggere 
il commerzio e leColonie degli Spagnuoli nel 

nuo- 
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nuoto mondo; che quelle idee della Corte Anni 
di Londra pregiudicavano anche alla Francia, diCr. 
e che il Re Crillianillimo come garante 
della pace d’ Utrecht , era obbligato mantene- 
re il Dominio e gli Stati degli Spagnuoli 
in quella parte; che però i Tuoi Ammira' 
gli non aveaoo altro ordine fé non d’ im- 
pedire che l’uno non facefle conquide con- 
tra l’altro, e non alteraffero le cole pre- 
fenti . Era Ammiraglio di quelle flotte uni- 
te 1’ Antin , al quale fi diceva dati ordini 
fecreti , e indirizzò il fuo cammino terfo 
l'America. Perciò gl’ Inglefi vi mandarono 
dietro Chaloner Ogle con una flotta di ad. 
navi grolle ed altre piccole , l'opra cui v’ era 
molta gente da sbarco e artiglieria . Ella 
è cola flrana P udirli quanto i Francefi e gli 
Spagnuoli pubbJicaflero dei danni cagionati 
dalle tempelle a i Vafcelii Inglefi ; e come 
nelI’iftelTo tempo quelli fpargevano,aver mol. 
tiflimo (offerto da una burrasca i Francefi. 

Tutto quello però non confolava intera- 
mente la nazione Inglefe ; temeva molta 
di quella flotta Francefe , e molto più fe li 
cniUe a quella che gli Spagnuoli aveano 
mandata di nanzi; confeffando il Vernon , che 
fenza nuovi foccorfi , ( poiché non era ancor 
giunto P Ogle ) non poteva refillere ai nimici. 

Alfai più ne comprefero le confeguenze,quan- 
do videro rimetterli il Porto di Doncbercben 
cóntra i trattarle ridurli capace come prima 
di contener navi grolle* 
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Anni Le voci di tutta l’ Europa che aflicurava- 
diCr.no effervi fecondi fini della Francia nella 
fpedizione di quella flotta, e intelligenze 
colla Corte di Madrid , furono confufe per 
quanto efler lo potevano, con una dichia- 
razione fatta alla Corte A' Inghilterra e pub- 
blicata poi per tutto. Concedeva!! aver la 
Francia motivi di difgufli dalla Gran-Bret- 
tagna , avendo i fuoi fudditi arredati, vi- 
fitati e prefi ora baftimenti ora lettere nell* 
America ; ma non volerfene ella rifentirez 
che anzi S. M. Criflianilfima farebbe flato 
oziofo fpettatore delle differenze delle due 
Nazioni, fe gl’Inglefi fi fodero contentati 
di far guerra folamence in mare; ma che 
ps.'tava troppe confeguenze quella che avea- 
no principiata per terra . La demolizione dei 
Forti in Terra-ferma apriva la porta a tutti 
i contrabbandi condanno riguardevoledi tut- 
te le nazioni trafficanti . i futuri dife- 
gni fanno molto più penfare . Il Verntn dif- 
fe e fcriflfe che avea per certa la conquida 
dell ' Havana y che avea forze da far quello 
e più, e fi minacciava molto ; che la flotta 
dell ' Antin non avea altre iffruzioni ched 1 
impedire tali acquidi pregiudiziali anche al- 
la Corona di Francia e contrarj ai trattati’, 
che però il Porto di Doncbercben accomo- 
dato , dovea foltanto fervire di ricovero a 
Vafcelli Francefi perfeguitati dai Corfali 
Inglefi . 

Oltra le ragioni addotte in quella fcrittu- 
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ra , era già nota al mondo , la maffimadelA 
Cardinal Miniftro di proccurar econfervardi 
in ogni tempo la pace ; oltra di che per 
molte parti (ì fentivano le doglianze della 
Spagna , d’efler poco meno che abbandonata 
dalla Francia , anche dopo il contratto ma- 
trimonio per cui fi prometteva tutta l’af- 
fi (lenza. 

11 cambiamento di cofe fucceduto alla 
metà di queft'anno in Europa , fece che que- 
lla guerra, la quale tirava a fe gli occhi di tut- 
ti , fi riguardale come un piccolo inciden- 
te , c quafi in certo modo fi trafcurafle . 
Nacque tale cambiamento per l’acerba mor- 
te (deceduta la notte innanzi delli io. di 
Giugno dell’Imperador Carlo WL , Principe 
in cui terminava la dipendenza mafchilc 
della Cafad ’AuJiria, e che poflefloredi pià 
Stati, dava motivo ad altri Principi di pre- 
tendere chi l'uno, chi l'altro» chi tutti» 
Aveva egli e i fuoi predeceflori , vivendo , 
preveduto quello colpo; onde con una San- 
zione Prammtica , o Legge di fucceffione Do- 
menica fiabilito avea,che la primogenita Ar- 
ciducefla fua figliuola dovette eflerl* Ere- 
de di tutta la vada fuccefiione per traman- 
darla poi di primogenito in primogenito ai 
figliuoli fuoi mifchj ; nè però avea potuto 
veder prole mafchile da lei , e dal Duca 
Francefco di Lorena Gran Duca di Tofcanm 
di lei Conforte» Ella per tanto fi fece im- 
mediatamente proclamar* Regina di Vngker 
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Anni ria e di Boemia, Arciducheffa ò' Auflria , c 
diCr.Signora di cucci gli Scaci dall* Augufto Geni- 
tore polfeduci. 11 primo a precendere quafi 
turca intera l’ eredità , fu il Duca di Baviera , 
cominciando cogli fcritci la guerra. 

Non così fece il Re di Pruflia che in vafa a- 
yendo la Slefia , fi proiettò amico della Regina 
di Ungheria, e fedamente incendeva ricuperare 
alcuni beni che diceva appartenergli , poire- 
duci fin allora fenza titolo dalla Cafa d’ , 
Auflria . lil quello Urano moto di cofe im- 
pegnodi la Francia come Aufl/iare del Duca 
di Baviera', e intendendo di effer in pace con 
la Regina » mandò eferciti numerofilfimi per 
invader i di lei Stati e fpogliarla del Re- 
gno di Boemia e della maggior parte dell’ 
Auflria per darne la maggior parte all’Elet- 
tor di Baviera , e il redante a quel di Saf- 
fonia , dichiaratoli anch’ egli dopo qualche 
tempo uno dei Pretendenti. 

Da quanto s’ è detto negli anni feorfi 
ognuno può vedere , che la Spagna avea le 
fue gravi pretefe fopra gli Stati poflfeduti dalla 
Regina in Italia , e molte altre ancora ne 
vedremo fopra quafi tutta l’eredità .In fatti 
intefafi la morte dell* Imperador Carlo in Ma- 
drid, lì diedero folleciti ordini per tutto il 
Regno di arrolar gente» di alleftir fquadre, 
fondere cannoni e mortaj, e preparare mu- 
nizioni di ogni forta. L’influenza che que- 
lla Corte avea fopra quella di Napoli, fece 
che le medefime cofe fi faceflero ordinare 

anche 
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anche in que’Regni delle due Sicilie, e pare- Anni 
va che uno Spirito Solo regolafi’e quelle duediCr. 
Monarchie. Si tentò il Re di Francia t ed 
il Cardinal Miniftro, perchè defle foccorli 
all’imprefa, e palio alte milizie ; ma rifpon- 
dendo con termini generali , proccurava il 
Chriftianilìimo di non prenderne obbligo al- 
cuno. Nientedimeno in una rifpofia data al 
Pontefice che perfuadeva la pace generale , 
e principalmente la quiete d 'Italia y che pare- 
va minacciata dalla Spagna , fi Scoprì qual fof- 
l'e allora la vera intenzione del Minifiero 
Francefe; poiché fi afieriva collantemente * 
che non farebbe mai conceduto il palleggio 
agli Spagnuoli per gli fiati della Francia . 

Lo ftefio Re di Sardegna avea negato il lo- 
ro pafi'aggio per i Tuoi Stati di Savoja e del 
Piemonte per il fine di conservare la tran- 
quilli d’ Italia ; minacciando anzi di op- 
porfegli con tutte le forze , quando folle 
sforzato. Nientedimeno la Corte di Madrid 
mofirava fenza riguardo alcuno voler la 
guerra. Il fuo Miniftro alla Corte di Vien- 
na era improvvifamente partito fenza pren- 
der il folito congedo, e dopo aver presen- 
tato a quella Corte una Scrittura, in cui a 
nome di S. M. Cattolica proteftava contra 
quanto aveafi operato fin allora, epotreb- 
befi operare in avvenire dalla Corte di Vien- 
na contra idiritti che al Re di Spagna ap- 
partenevano; fi accennava particolarmente 
l’azione del Gran Duca fpofo della Regir 
Tomo XV. Y na 
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Anni na che s’ era dichiarato Gran Maeftro dell* 

diCr.Ordine del Tofon d’ oro in Germania, men- 
tre la fovranità conveniva unicamente al 
Re Cattolico e peri trattati con 1’ Impera- 
dor Carlo VI. e per efler di lui vero, di- 
retto e univerfal fucceffòre. A quello cen- 
no fi può vedere come il Re Filippo afjpi- 
rava all’eredità degli Stati pofteduti dalla 
Cafa d ' Auflria in vigore del tertamento di 
Carlo V. y che in mancanza di mafchj del- 
la linea Aufiriaca di Germania chiama la 
linea Aufiriaca di Spagna t col qual titolo 
il Re Filippo pofTedeva quel Regno, cioè 
come difendente della Cafa Aufiriaca. 

Spiegò più chiaramente quelli fuoi titoli 
nella Dieta Elettorale di Francfort t in cui 
protefiò contra l’Ambafciata fpedita dalla 
Regina come Sovrana di Boemia , e però 
Elettrice ; per la ragione che a lui competeva 
quel diritto per le fue ragioni. Quell e poi fono 
Rate in altro memoriale diffufamente efprel- 
fe . Carlo V.y fi diceva , nella rinunzia fatta de- 
gli Stati di Germania a Ferdinando fuo fratel- 
lo , gl’impofe una condizione , che man- 
cando la di lui linea mafchile, quegli Stati 
ficadefiero in lui o ne’ fuoi eredi della li- 
aea di Spagna: che i Regni di Ungheria e 
di Boemia erano pa fiati in Ferdinando per 
il matrimonio contratto con la Principefia 
Anna che n’ era 1’ erede : che da quello 
matrimonio nato Majfimiliano II. ebbe per 
figliuoli Mattia e Rodolfo li. morti fenza 
• - '• di- 
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dlfcendenti mafchi ed una figliuola di no- Anni 
me Anna maritata in Filippo II. Re didiCr. 
Spagna e progenitore di Filippo V.: ch’era 
bensì vero che quella PrincipefTa avea fat- 
ta una rinunzia a favore di Ferdinando e 
Carlo fuoi fratelli d’ altro letto , ma eoa 
riftringerla a foli difeendenti mafchj ; e 
così Filippo III. di lei figliuolo molto do- 
po ratificò la rinunzia, ma colla fletta ri- 
ferva , e tale 1’ accettò con atto folenne 
Ferdinando . Così dimottra che gli altri ere- 
di della Cafa d’ Auftria iti Germania fino a 
Giufeppe , hanno Tempre riconofciuto quei 
delia linea di Spagna per eredi degli Sta* 
ci della Cafa d’ Aulirla in Germania. 

Quella pretefa e molto più gli apprefla- 
menti di guerra > e gli eferciti pronti a 
imbarcarli facevano prevedere imminente la 
guerra in Italia. La Repubblica di Genova 
a cui erano note le intenzioni della Francia 
e della Sardegna temeva uno sbarco di Spa- 
go uoli nelle fue colliere per indi pattare verfo 
la T ofeana , o nel Parmigiano , o dove più lo- 
ro aggradine , fenza nemmeno chiederle il 
patto : con che potette quella Repubblica etter 
efpolta allo sdegno dei nimici della Spagna 
fenza averne alcuna colpa . Si maneggiava 
per tanto coi Miniflri , come il Pontefice 
direttamente fcriveva al Sovrano per diflor- 
lo a non voler etter 1’ autore di gravi tur- 
bolenze in Italia ; anzi per maggiormente 
indurlo a ciò , fi compiacque di concedergli 

Y a V ot- 
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Ann) 1* ottavo delie rendite de’ beni portedutt 
diCr.dagli Ecclefiaftici in tutti gli Stati della 
Monarchia , aggiungendo di viva voce al 
Card. Acquaviva Miniftro del Re in Roma, 
ertere la Santità fua perfuafa , che il Re 
Cattolico non farebbe ufo di quel danaro 
per turbare la quitte de’ Sovrani Cattolici . 
Per verità la Corte di Madrid pretendeva 
di avere fcopei ri maneggi degl* Inglefi per 
renderfi padroni della Spezie col prete fio 
di artìcurare la loro navigazione nel Medi- 
terraneo: che follecitaffero il Gran Duca a 
vendere o ipotecare al Re della Gran-Bret- 
tagna la città e 'riporto di Livorno perla 
fornir. a di fei milioni di fiorini : onde ri- 
fpondeva poter Sua Santità vedere , fe a 
lei , fe al Re Cattolico giovale piuttofto 
l’abbandonar tutto o occupare quegli Sta- 
ti, che per altri titoli gli erano dovuti . 

Contuttocciò la Francia andò tanto ma- 
neggiando le cofe , ora facendo fperare, 
ora dubitando, ora negando; che febbene 
ogni cofa forte pronta per 1’ imbarco , fu 
fofpefo per qualche tempo e differito. 

Alcuni per verità hanno voluto atribui- 
re la cagione ad una fcoperta di felloni fatta 
in Vienna nella perfona del Duca d'Uzeda 
Faceto e di altri Spagnuoli . Si pubblicò 
eflerfi trovate lettere fcritte da alcuni Mini- 
Uri del Re Cattolico , e molte de’cofpiratori; 
le quali quantunque fodero fcritte in modo e- 
nigmatico , pretende vah fcoprire il fondo e i 

dif- 
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diffegni : cioè che la guerra dì Prujjia {offe Anni 
già concertata con la Corte di Madrid, ediCr. 
che di tutto quelle due corti foffero avvi- 
fate. L'Uzeda fu condannato per clemenza 
della Regina a vivere rinchiufo nel cartello 
dì Grati , e il delitto pareva così provato; 
ma non fi può vedere però quanto da querto 
maneggio abbia profittato la Corte di Ala- 
drid , la quale pareva aflolutamente che nel- 
le fue operazioni dipenderle dalle difpofi- 
zioni e dalle rifoluzioni della Francia. 

Seguiva intanto fanguinofa ancora la 
guerra in America tra le due nazioni Spa- ' 
gnuola ed Inglefe ; anzi l’Ammiraglio Per- 
no» tentò per un’ altra volta Cartagena , 
Prefe alcuni fortini, e sbarcò la fua gen- 
te con gli attrecci neceffarj e militari ; in- 
di entrato a forza difangue e di ftenti nel 
porto prefe alcuni altri cartelli, e fu cagio- 
ne che fi affondaffero navi e galeoni per 
non aver gente bartante da poterli difen- 
dere. Tuttavia quando fu fotto la città tro. 
vò una valida refirtcnza , e avendo perduta 
molta gente negli affarti, non poca perle 
malattie nate dai patimenti fofferti dai fuoi , 
e avendo anche una gran carertia d' acqua 
buona, gli convenne levar 1’ affedio dopo 
effere flato impiegato in turta quell* impre- 
fa per quali due meli . Morto danno fe ne 
rifentì nella città a cagione delle bombe ; ma 
i nemici ebbero undici navi così maltrat- 
tate dal cannone, che furono difficilmente 

Y 3 ri- 
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Anni riftaurate . Ritornò ad ogni modo quella 
diCr.flotta Inglefe nella Giamaica dopo aver de- 
moliti i forti ed inchiodati i cannoni) che 
non poteva feco condurre; e TAmmiraglio 
feri Ile a Londra per nuovi foccorfi , e Ten- 
do incapace per le gran perdite fofferte in 
quell’ aftedio, di tentare altra imprefa. 

Era 1’ Ammiraglio Torres in mare con 
dodici vafcelli Spagnuoli che conducevano 
in Europa fino a quindeci milioni in oro, 
argento, droghe ed altri effetti; e la cofa 
era pervenuta all’orecchie de’nimici . Quin- 
di fu fpedito da Londra il Noris con un’ 
armata di ventifei vafcelli da guerra per 
forprenderlo , ma indarno. Un’altra flotta 
Inglefe fotto 1’ Haddock trova vafi verfo le 
acque di Cadice y tenendo incerto modofe- 
queflrata una fquadra di dieci navi che li 
mandava fotto il Navarro per rinforzar il 
Torres e alficurar que’tefori . A lui s’ era 
unito il Noris ; ma qualche tempo dopo, 
fenza aver fatto nulla , fi ritirò ptt {'Inghil- 
terra . Entrarono intanto felicemente quelle 
ricchezze ne’porti di Spagna , ed il partito 
contrario alla Corte in Inghilterra fi lagnava , 
che foffe flato tutto ciò di eonfenfo del Re 
Britanico in virtù dei maneggi a quel tem- 
po avuti colla Francia , mentrechè il Re 
trovavafi nel fuo Elettorato di Annover . 

Rinforzato in tanto di vafcelli, di gen- 
te e di provvifioni il Vernon , andò nell* 
Ifola di Cuba e pofe il fuo campo a Val- 

tt- 
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teuam fe fi anca miglia lontano dalla cicca di Anni 
S.J ago o Giacomo che n’è la Capitale, do-diCr. 
ve anche vera un affai comodo porto. Ivi 
ftando prefe alcune navi Spagnuole , fcorfe 
per la campagna e depredò que’raiferi abi- 
tatori ; ma giunto un groffo ftaccamento 
di cavalleria fpedico contra quel campo dal 
Governatore Spagnuolo, sbaragliò i nemi- 
ci , e obbligò l’Ammiraglio a tornare nel- 
la Giamaica con perdita di gente e di na- 
vi. Dopo quefio infelice tentativo, il Ver- 
no» domandò d’effer richiamato, e in ve- 
ce fua reftò l'Oglc. 

Maggiori cofe maturavano intanto nell* 
Europa . Pareva che la Corte di Francia fi 
foffe lafciata vincere dalle iflanze della Sfa» 
gna , in modo però che non fi fperava che 
la prima volefl'e prenderne molta parte j e 
quel ch’è più 1* Inghilterra ItefTa fi credeva 
che avefe promelfa una fpezie di condi- 
fcendenza per tutto quello che gli Spa- 
gnuoli voleffero in Italia tentare. Quindi 
benché vi folle nel Mediterraneo YHaddock 
con una poderofa flotta Inglefe , avea la- 
nciato paffare il primo convoglio di milizie 
Spagnuole, che sbarcò nello Stato dei Pre- 
fidj y dove fi pretendeva non aver altra in- 
tenzione che rinforzar quelle piazze rima- 
ile alla Spagna , vedendoti che nel Gran 
Ducato di Tojcana già fi mandava gente, 
e fi fortificavano le piazze. Ma cangiatoti 
il Minifiero in Londra colla depofizione del 

Y 4 Val- 
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AnnWalpole , e il Parlamento ettendofi protefla- 
diCr.to di voler difendere la Prammatica San- 
zione nella Cafa d 'Auflria , e foftener i di- 
ritti dell* Regina, furono fpediti ordini ri- 
soluti zWHaddock di non lafciar pattare al- 
cun altro convoglio Spagnuolo per {'Italia , 
e impedire per quanto poteva tutt’i tenta- 
tivi di quella Corona contra la Regina d’ 
Ungheria. Queft’ordine però giunfe in tem- 
po che divenne inutile in parte » quell’ 
Ammiraglio : poiché la Francia che avea 
penetrato i difegni degl’ Inglefi di voler 
trattenere le di lei arme nell7w/>er<» e nel- 
le Fiandre , fi univa più ftrettamente col 
Re Cattolico; e il Cardinal di Fleurt fenza 
volerlo entrava in una guerra atroce, co- 
me pofcia fi vide. Imperciocché diede or- 
dine alla flotta preparata in Tolone , che 
s’unifce conia fquadra ài Spagna comanda- 
ta da Don Navarro ; il che fuccedette all’ 
altezza di Cartagena : e con ciò divenuta 
inferiore quella degl’ Inglefi , le convenne 
volger cammino , e lafciar libero il patto 
al fecondo convoglio che giunfe felicemen- 
te nelle coftiere di Genova ed alla Spezie , 
come pure di là a non molto parte del 
terzo. Come tutte quelle milizie doveano 
trovarfi nella Romagna per unirli a quelle 
che venivano da Napoli ; e colle altre eh’ 
erano negli Stati dei Prefidj y pareva chela 
Spagna avette intenzione d’impad ron irli del- 
la Tofcana , e ricuperare uno dc’fuoi prete- 

fi 
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fi patrimon} . Ma la Francia nell’ accorda- Anni 
re tante agevolezze al Re Cattolico s’aveadiCr. 
efprefiamente proteftato , che quel Gran 
Ducato era fiato garantito da lei; ch’era 
un equivalente per la Lorena al Re Cri^ 
ftianiffimo ceduta; che però doveffe confi- 
derarfi come fiato neutrale. Così paffando 
amichevolmente per quel Gran Ducato fi 
unirono i due ererciti in Forlì con inten- 
zione di entrare nella Lombardia ; il qual 
difegno fe foffe fiato tre meli prima efe- 
guito , l’efercito Napolifpano non avrebbe 
trovato, fe non poca o niuna refiftenzain 
quella Provincia , efe ne farebbe facilmen- 
te impadronito. 

Ma in quello frattempo la Spagna fpedì 
l’Infante Don Filippo in Italia , e n’otten- 
ne il paflaggio dalla Corte di Francia, non 
credendofi bene arrifchiare una vita cosi 
preziofa , non tanto al mare quanto al peri- 
colo d’incontrar l’armata lnglefe , affai bene 
fortificata a quel tempo di navi e di genti 
mandate infoccorfo. Traverfata dunque la 
parte meridionale di quel Regno giunfe in 
Antibo , per tutto con grandi fegni e dimo- 
ftrazioni accolto ; dove afpettò la gente che 
lo feguiva , confidente in molte migliaja 
di foldati, con cui dovea palliare per ma- 
re a Genova : fe non che la vicinanza dell’ 
armata lnglefe fconcertò tutte quelle di- 
fpofizioni; ereftarono, l’efercito nella Pro- 
venza , ed egli in Antibo per più meli oziofi » 
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Anni Difegnavafi veramente alla prima d’aver- 
diCr.ne il palio dal Re di Sardegna \ ma que- 
llo Principe non poteva cedere tutti gli 
Stati d’Italia alla Spagna , avendo delle gra- 
-vidìme pretefe per fe e fuoi eredi. Dall' 
altra parte il Minillro della Regina dU»~ 
gbtria unitoli a quel dlngbilterra gli pro- 
mettevano Stati, foccorfi e danari, fe vo- 
lea impedir la venuta degli Spagnuoli ; fic- 
chè all’ ultimo s* attenne a quello partito 
di afiìcurare con un trattato provvifionale 
V Italia dai tentativi degli Spagnuoli, ri- 
ferbando a definire le fue pretefe colla Re- 
gina in tempi piò quieti . Ma come in 
quello trattato efprelTamente fi conteneva 
che volea oflervarlo, finché pareva effere 
a lui di vantaggio il farlo; perciò la Cor- 
te di Madrid iufingavafi di poterlo trarre 
al fuo partito , ma finora fenza profitto . 
Si unirono frattanto le genti del Re di 
Sardegna con gli Aullriaci comandati dal 
Conte di Traun , e formarono un efercito 
capace di refillere ai- nemici comandato 
dal Re medefimo, col quale c’incamminò 
verfoil Modonefe , avendo già prefentito che 
quel Duca fe la intendeva con gli Spa- 
gnuoli . La voce univerfale era in fatti tale , 
avendo quel Principe raccolti da dieci mi- 
la uomini , fenza che fi potette al principio 
intendere, per quale oggetto sì Urano ar- 
mamento facette* Fu avvifato il Duca di 
Mmtfmar della rifoluzione de’fooi nemici , 
" g che 


DigitizodJsy Google 



DELLA SPAGNA. iir 
che 1’ aveano prevenuto di entrare in quel Anni 
Ducato , il quale era flato deflinato perdiCr. 
gli Spagnuoli . Ma le differenze inforte tra 
lui e il Comandante Napolitano, l’ aveano 
fatto foprafedere tanto tempo in Forlì che 
perduta la buona occafione e di forpren- 
der i nemici ali* improvifo e di occupare 
vantaggiofo terreno; levò a quello avvifo 
frettolofamente il campo e giunfe in Bolo- 
gna dove reftò aliai diminuito 1’ efercito 
di numero per le diferzioni , e per la fu- 
ga. Arrivò anche in tempo che già il Mo- 
donefe era flato da’nemici occupato, e che 
le rive del Panaro erano cuflodite e guar- 
date . 

Giunto il Montemar dall'altra parte del 
£ume , febbene moleftato continuamente da- 
gli Uffari, lo pafsò a Santa Bianca lenza 
oppofizione , e s’incamminò verfo il Buon- 
denoy con intenzione di coprir In Mirando- 
la non ancora in poter dei nemici . Ivi 
faputa la refa della cittadella di Modena , 
fece ripaflare il Panaro a una parte del 
fuo efercito, mentre egli coll’altra retta- 
va al Buondeno eh’ è all’ imbocatura del Pa- 
naro nel Vi , dove pofe il quartier gene- 
rale, fortificando nel miglior modo il fuo 
campo. * ■ 

1) Duca di Montemar pareva che fofle 
venuto in quella parte, per edere femplice- 
mente fpettatore della perdita di quelle due 
piazze ; onde dopo la refa di quell’ ultima 

aven- 
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Anni avendo levato il campo, fi ritirò fotto il 
diCr.cannone di Ferrara. Ivi radunato tutto T 
efercito andò in ordine di battaglia verfo 
Argenta , avendo prima imbarcati gli am- 
malati , che pacarono a Ravenna e a Ri- 
mini , perertere trafportati al ficuro nel Re- 
gno di Napoli. L’efercito intanto s’incam- 
minò per Faenza e Forlì, e tenendoti ver- 
fo il mare andò ad accamparti a Ri mi ni . 
Furono podi 4000. Granatieri filila fpon- 
da del mare per guardare da quella parte 
1’ efercito , il quale s’ era eftefo lungo il 
fiume Mareccbia . Avendo poi domandato 
jo. mila fafcine alia Comunità di Ri mi ni , 
ognuno credeva che volefle quivi fortificar- 
li e attendere i nemici che lo feguivano , 
ma dopo ertere fiato in quel campo otto 
giorni, partì in fretta prendendo la via di 
Pefaro , donde giunfe a Fano e quindi a 
Foligno nell' Umbria . Apportò gravi danni 
zUì Romagna in quella ritirata, perchè co- 
me fi difpofe più volte a ricever il nemi- 
co , faceva un orribil guado per trincie- 
rarfi ; benché dalla più parte degli uomi- 
ni fi credette che non averte egli mai avu- 
ta intenzione di venir a una battaglia , ma 
fidamente d’incamminare avanti il canno- 
ne e gli equipaggi per porli al ficuro. Ma 
quell’ ultima precipitofa ritirata fu univer- 
falmente attribuita al timore che gli ve- 
nirte impedita la firada di poter ritirarti 
o nello Stato dei Prefidj o nel Regno di 
* •• Na- 
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Napoli: poiché s’era fparfa una voce che Anni 
dzTricJle follerò partiti dieci mila ucminidiCr. 
con intenzione di andar a sbarcare in An- 
toni', nel qual calo vedeafi tolto in mezzo, 
elTendo già continuamente infeguito alia 
coda dall’efercito Auftriaco- Sardo . E in fat- 
ti era fempre la retroguardia tormentata 
dagli Uflari e Croati ma folamente di là 
da Forlì feguì una piccola fcaramuccia , che 
folle di qualche confeguenza . Perocché 
avendo un corpo di Auftriaci incontrata 
una parre della retroguardia Spagnuola che 
tornava con provvifioni al campo, lì attac- 
cò un afpro conflitto , il quale però non 
impedì agli Spagnuoli di leguire il loro 
cammino, e portare le provvifioni. 

La cagione, per cui principalmente di- 
cevafi che il Duca di Montemar s’ andava 
in tal modo fchermendo era , perchè afpet- 
tava di giorno in giorno fencire che la Sa- 
voia folle già invafa dall’efercito comanda- 
to dal Reai Infante ; onde con quella di- 
verftone , dovendo il Re di Sardegna accor- 
rer alla difefa de’proprj Stati , lafciaffe in- 
deboliti gli Auftriaci, ed egli potelfe prò. 
metterfi una (icura vittoria . Avvenne 
in fatti , che fuperate Don Filippo tan- 
te difficoltà che lo trattenevano in Arr 
tibo , entrò in Savoja , ed il Re di Sarde- 
gna fu da ciò corretto a feparare la fua 
gente dagli Auftriaci per andare in foc- 
corfo .de’proprj (iati, c ridulTe i fuoi eoo- 
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Anni federati a tornare p% il Bolognefe in Lem- 
diCr .bar dia . 

Gli Spagnuoli intanto penfavano a di-' 
fendere il Regno di Napoli , che veniva 
minacciato dagl’ Inglefi per mare , e dagli 
Auftriaci per terra; poiché l’ Ammiraglio 
Inglefe Mattbews prefentatofi al porto di 
Napoli con una fquadra di navi minacciò 
di operare oflilmente, fe il Re delle due 
Sicilie non richiamava le fue milizie che 
avea unite a quelle della Spagna per far 
la guerra alla Regina di Ungheria confe- 
derata della Gran-Brettagna ; e non dava 
una pofìtiva promeifa , che non porgereb- 
be più verun’afliftenza alle arraeSpagnuo* 
le . Era già flato premeditato quello col- 
po, come alcuni vogliono col Re di Polo- 
ma e il Re Britannico; perchè quegli te- 
mendo di vedere Scacciato dagli Stati fuoi • 
il Genero , mentre trattava la fua riconci- 
liazione colla Regina di Ungheria , pensò di 
aflìcurare anche il Re Carlo ne’ due Re- 
gni, eh’ erano vicini ad edere invali. In- 
tanto il Re delle due Sicilie modo da mol- 
te ragioni acconfentì alla dimanda, quan- 
do anche gringlefi per parte loro non com- 
mettetfero alcuna oftilità; la qual promef- 
fa il Re adempì per parte fua richiaman- 
do la fua gente; con che mancò un con- 
federato alla Spagna di non lieve foccor- 
fo, e finì la campagna in Italia fenza fa- 
te gli Spagnuoli progredì) alcuno. 

Dall* 
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Dall’altra parte intanto partitoli d'Anti' Anni 
bo il Reai Infante Don Filippo coH’eferci-diCr. 
to condotto dal General Conte di Glimes t 
pafsò a Graffe indi a Digne i t fatte avvi- 
cinar le milizie dalla parte di Venia e di 
S. Polo , tentò di sforzar il palleggio per 
Sont'Andrea e Monte Giorgio , e pofcia più 
in fu per tentare quello di Dtmont per la 
Valle di Barccllenetta . Ma erano fiati tut- 
ti dal Re Sardo polli in tale fiato di di- 
Fefa , che avrebbe cofiato molto tempo e 
molta pena il volerli fuperare, e forfè al- 
la line l’eGco ne farebbe fiato infelice . Ve- 
dendo però l' impoflìbilità di penetrare per 
la parte della Provenza s’ avanzò nel Del - 
finato , dove palfato il colle della Gallovie - 
r a entrò nella Savoja t e al primo invito fi 
refero quei di S. Giovanni di Morienna e mol- 
ti altri luoghi aperti , e fino Sciamberì la 
città capitale; non eflendovi piazza forti- 
ficata badante a fofienere un afTedio. Per 
tanto 1* Infante cominciò a dominare da 
Sovrano ; eleflfe per governatore il Mar- 
chefe di Sada, pofe contribuzioni per tut- 
to , difarmò gli abitanti » e (labili di an- 
dar innanzi . Ma già veniva incontro il 
Re di Sardegna con un efercito affai fupe- 
riore di numero , e in un paefe che nu- 
triva ancora dell’ amore per il fuo natu- 
rai Sovrano ; ne v* era una piazza dove 
fortificare . , 

Per non efporre dunque a certo pericm 

lo 
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bardia per fini dal pubblico non interamen- Anni 
tc comprefi j alcuni aderendo efifere ftatodiCr. 
il difpiacere di vederli giunto in Lombar- 
dia un fuperiore nel comando , altri volen- 
do che tutto fia derivato dalla poca intel- 
ligenza col Comandante Napolitano . Non 
fi può per alerò negare che non abbia la 
Spagna profufi dei tefori per metter in pie- 
di due potenti eferciti , pagarli puntual- 
mente, e provvederli di tutto il bifogne- 
vole: avere continuamente fpediti battimenti 
con artiglieria e munizioni , molti de* quali 
cadettero in mano degPInglefi che {correvano 
il Mediterraneo ; e fomminift rati Tempre nuo- 
vi rinforzi per la via di Francia all’ efercito 
che pattar dovea per il Piemonte . Era per 
dir vero interrotto il Tuo commerzio con 1* 
America; ma benché non arrivavano in Ca- 
dice le gran flotte , pattavano però infen- 
Abilmente i tefori a bordo di qualche ba- 
ttimento capace, che ingannava l’attenzio. 
ne degl’lnglefi , o di qualche nazione neu- 
trale . In oltre fi trovarono de’ mezzi da le- 
var danaro nel proprio regno . S’ impofe 
una decima fopra tutti i beni Ecclefuftici; 
il ritratto della quale dicefi che fia afee- 
fo a più di dodici milioni dipiattre. 

Non ottante, il Co: di Glimet avea fcrit- 
to eflere imponìbile di poter penetrare nel- 
la Savoja\ onde la Corte di Madrid fpedl 
il Marchefe de las Minai per prendere il 
comando. Egli infatti appena giunto fece 

• Tomo XP. Zi fa- 
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Anni fare due ponti nell’ Ifer per tirare il Re 

diCr.di Sardegna al piano e dargli battaglia ; 
ma non avendo ottenuto l’intento, ordinò 
che i’efercito s’a va n zaffe . Erano arrivaci 
già i nuovi rinforzi di Spagna , c giunge- 
va il numero dell’ efcrcito a io. mila uo- 
mini , che s’incamminò verfo il cafidlodi 
Afpremont , e Ip prefe . Trovaronfi alla fine 
i due eferciti a fronte, ma così bene ac- 
campati, che non ardivano aflalirfi l’un 1’ 
altro. Oltra di che quello del Re di Sar- 
degna, prima fuperiore, s’era di molto fce- 
mato di numero, avendo molto fofferto i 
ibidati in un paefe privo di tutto, ed ef- 
fendo partiti 4. in mila Francefi, che 
aveano profittato del perdono pubblicato in 
Francia contra idifertori. Quindi veduto- 
li il Re Sardo in neceflìtà o di rifchia- 
re con forze ineguali una battaglia , o di 
Iafciare che i nemici fi avanzaftero , fi riti- 
rò ; e P efercito Spagnuolo avanzofii fino 
a Sciambcri che fubito fi arrefe, e man- 
dò uno ftaccgmento ad Anncci per occu- 
parlo. 

Siccome avea fembrsco che la mutazio- 
ne di comandante nell’ efercito in Savojs 
avelie giovato alle cofe della Spagna , cosi 
non minor vantaggio parve che la Corte 
ne ritraete dal levar dal comando il Du- 
ca di Montemar in Italia. Quello Generale 
era fiato chiamato in Ifpagna , dove non fa- 
peva ancora vedere, che cofa fi voleffe da 

lui 
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lui) onde fermofli gran tempo in Genova \r\r\\ 
per vedere fe poteva far valere le fue ra-diCr. 
gioni appreflo il Re Cattolico; ma fu tut- 
to indarno, eftendo al fuo arrivo caduto in 
difgrazia ed efiliato. 

Il Conte di Gages per tanto, a cui toccò 
il comando , rinforzato l’efercito alla meglio 
lino ad averne un corpo di i in 17. mi- 
la uomini, lo divife in tre colonne , e par- 
tì da Foligno, dove lafciò la maggior par- 
te dei bagaglio e gli ammalati, ripiglian- 
do la ftrada della Romagna per Rimini . 
Trovaronfì in Fano l’artiglieria e l’eferci- 
to, e nell* Ottobre giunfe nelle vicinanze 
di Bologna ; dove accampatoli alla Certosa 
ripartì molti Quadroni in varie Comuni- 
tà vicine , per facilitare il loro manteni- 
mento. Pareva che il Conte di Gages vo- 
lerti: pattare a tutto corto il Panaro ; e 
perciò fi fortificarono validamente gliAu- 
flriaci fulle fponde del fiume , anzi mo- 
rtrarono di volerli avanzare contra i nemi- 
ci ; ma la verità era, che volevanfi coprire 
alcuni Reggimenti che andavano in Tofca* 
na « Veramente il Generale Spagnuolo ave» 
avuto ordine di parta re in quel Gran Du- 
cato a prender i quartieri d’inverno , fe non 
gli riufeiva di entrare nella Lombardia * 
Erano fiati dati quelli ordini ad irtants 
del Pontefice, che volea follevare i fuoi fia- 
ti par troppo aggravati; ma riufeiva, im- 
ponìbile al Gages l’cfeguirlo per U Tofca* 

Za na , 
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Anni»<r, efifendo Rata troppo bene fortificata; c 

diCr.molto meno per la Lombardia verfo cui 
gli era chiufo qualunque palio, nè era in 
jfiato di tentarlo colla forza , efTendo in nu- 
mero affai inferiore di gente . Pertanto 
coll retto a fvernare nel Bolognefe dove 
dapprincipio trovò gravilEme difficoltà per 
aver le neceflarie provviftoni , impetrò 
dal Pontefice per mezzo del Cardinal Ac- 
quaviva Minifiro di Spagna , che folTe prov- 
veduto al bifogno dalle vicine Provincie, 
benché follerò anche quelle fiate per tan- 
ti pafiaggi gravemente incomodate. 

Nell’ America parve al principio che le 
cofe fieffero in una fpezie d’inazione. GP 
Inglefi della Giamaica bramavano ripiglia- 
re il loro primo commerzio , che apporta- 
va loro tanto oro; e gli Spagnuoli di Por- 
tobe/lo e di Cbagra defideravano fupplireal 
bifogno di più cofe che loro mancavano 
dopo l’intimazione di guerra : ondes’ifti- 
tuì tra loro una tacita fofpenfione d’armi 
feguita da un regolare commerzio . L’Am- 
miraglio Vernon ch’era coli oziofo, fecon- 
dò quelle buone difpofizioni , negando le pa- 
tenti a molti Armatori Inglefi , e facendo 
convogliare con una nave da guerra le na- 
vi mercantili che partivano dalla Giamai- 
ca per quei due porti; ne’ quali erano cor- 
tefemeote ricevute degli Spagnuoli , e ven- 
devano a prezzo molto vantaggiofo le lo- 
to merci. 

Non * 
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Non ottante quell’ ozio apparente gli Anni 
Spagnuoli tentarono uno sbarco nella G/jr-diCr. 
via con una fquadra di aj. battimenti par- 
tita dall’ Avana , Si mife quella a corfeg- 
giare innanzi 1* imboccatura del fiume Je~ 
kìl e col favor della calma v* entrò dentro 
rimontandolo fino al luogo chiamato la 
Gafcogna fenza che nulla le impedi tte il 
fuoco dell’ artiglieria del Forte S. Simeone, 

II General Ogletorpe che ftava accampato in 
quel Forte con la maggior parte della mi- 
lizia che avea potuto raccogliere, fece pri- 
ma un gran fuoco contra i nemici , che 
tuttavia sbarcarono 3000. uomini. Veden- 
doli egli inferiore di forze abbandonò il 
fuo campo difiruggendo tutto ciò che non 
poteva condur feco, e rimontò il fiume 
per accamparli fotto il cannone di Frideri- 
ca . Gli Spagnuoli andarono fubito ad occu- 
pare quel campo e quel Forte . Ma non 
tentarono però di andar innanzi , poiché 
non erano mai giunti i foccorli afpettati 
di gente e di vafcelli ; e nel numero in 
cui li trovavano, non erano in iftato di pe- 
netrare più addentro: perciò fatto un grof- 
fo bottino s’ imbarcarono per S. Agoflino , 
moleftati dai diftaccamenti fatti da \V Qgle- 
torpe . 

La guerra però degli Armatori non fu 
meno acerrima in quello anno, nel quale 
gli Spagnuoli fentirono un danno maggiore 
dei pattati, avendo avuto neceflità di fare 

Z 3 un- 
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Aniti tanti trafporti per la Provenza e per !*//«- 
diCr./>«; onde oltra gli Armatori doveano guar- 
dai da molte navi dell’ Armata Inglefe 
nel Mediterraneo , che a quello fine (corre- 
vano per quelle acque. 

L’ ingreflò nuovamente efeguito dagli 
Spagnuoli nella Savoja , fece dubitare della 
fede del Re di Sardegna pretto ai fuoi Con- 
federati e matti me la Regina AìUngberia , 
t molto più; perchè fatto a villa dell’ efer- 
cito nemico, che tenea provvedute di gen. 
te le migliori piazze di quella Provincia. 
Ma infatti fu tutto merito della direzio- 
ne del Generale Spagnuolo , e prudenza 
del Re Sardo , avendo confervato il fuo 
efercito, che farebbe tettato foccombente 
per il numero fuperiore degli Spagnuoli in 
un paefe ed in una Ragione, che non po- 
tevano ettergli fe non che fatali , mancan- 
dogli foraggi e modi di farlo fuflìftere . 
Dall’ altra parte il General de lai Minar 
avendo intefo che il Re avea accresciuto 
il fuo efercito con la gente prima difper- 
fa per la Savoja > e che incamminava!! ver- 
fo il Piemonte portando feco tutte le prov- 
vifioni che poteva trarne , fpedì fubito 
un corpo per infeguir una colonna incam- 
minata per il piccolo S. Bernardo ; e al 
Marefcial di Campo Don Garzia diede 
1000. uomini, perchè infeguiflè l’altra che 
sfilava verfo il monte Ceni* .Quello fecon- 
do (cacciò la retroguardia d 'Aiguebelie \ e 
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fe i nemici non avellerò avuto 1 ’ avver-Anni 
tenza di rompere i ponti dopo averli paf-diCr. 
fati , quella colonna farebbe tutta peri- 
ta prima di pattar in Piemonte , dicendo- 
ti già che avelie perduto da 3. in 4. mi- 
la perfone , folamente nelle piccole zuf- 
fe fuccette , e tra gli ammalati e i difer- 
tori. 

La dimora di due eferciti nella Savoja % 
paefe naturalmente povero, echenonfom- 
minittra il bifognevole negli anni alquanto 
fcarfi , ti può ben comprendere a quali an- 
gustie fiati veduta in quello tempo ridotta • 
Quello infelice flato fu rapprefentatò così al 
vivo dai Capi delle Città e ville, quando 
andarono a prettar 1 ’ omaggio al Reai Infante 
( il quale rellato libero padrone nella Savojm 
ed entrato in Sciamberì fi confiderava come 
il legittimo Sovrano) e ai fuoi Generali nel 
vifitare i luoghi dellinati per far ifvernac 
le milizie; che fi ttabilì di mandare buo- 
na parte della cavalleria , e qualche porzio- 
ne di fanteria fui territorio vicino di Gine» 
vra. Quella rifoluzione atterri per raodoi 
Ginevrini e gli Svizzeri loro confederati e 
vicini , che fi maneggiarono e pretto al Reai 
Infante, e alla Corte del Re Crillianifs. in 
modo , che convenne in efecuzione anche 
degli antichi trattati ritirare i foldati Spa- 
gnuoli da quelle parti e mandar la cavalle- 
ria nel Delfinato. 

Ma quelle difficoltà rendevano fempre 
Z 4 mag- 
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Anni maggiori gli oftacoli di pattar in Italia , ch T 

diCr.era il fine principale di quella imprefa. Non 
parevano difpofli gli Svizzeri, nè alcun Can- 
tone dei Grigioni di permettere il palio : 
molto meno i Valdefi , i quali fi diceva pub- 
blicamente, che le mai tentato lì folTe,li 
farebbero oppofli anche colla forza, fe bi- 
fog nafte. Quindi efiendo di numero alfai 
inferiore quello efercito degli Spagnuoli , e 
incontrando molte difficoltà della natura e 
dell’ arte, oltra la volontà contraria de' popo- 
li abitatori, afpettando rinforzi dalla Cata- 
logna flette ne’ quartieri fino all’ Agollo. 

Non mancavano però intanto i maneggi. 
Era morto in quell’anno il Cardinal di Fleur 
n , che amico della pace, non fi poteva 
pervadere di dare validi foccorfi agli Spa- 
gnuoli , i quali li lufingava di contentare 
col maneggio , e far loro avere delle Pro- 
vincie fenza fpargimento di fangue . Ma 
come la Regina di Ungheria avea fermamen- 
te flabilito non voler ceder nulla alla Spagna 
degli Stati che poffedeva in Italia ; e 1* In- 
ghilterra sdegnata degli ajuti poco forti fom- 
minillrati dal Re Britannico a quella Regina, 
avea rifolto di mandar milizie in Fiandra 
e unirfi coll’ Olanda contra i tentativi 
della Francia : ben fi vedeva che fenza ar- 
me , fenza guerra il Reai Infante non 
avrebbe mai in Italia flabilimento alcuno. 
Perciò fi andava per mezzo della Corte di 
Francia trattando col Re di Sardegna , il 

qua- 
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quale afcoltava le propofizioni , e ne rifpon- Anni 
deva in modo che non pareva lontano daldiCr. 
volerle accettare ; e frattanto comunicava 
ogni cofa alla Regina e All'Inghilterra; in- 
fondo con quell’ ultima, perchè il trattato 
provvifionale paflalTe ad eflere definitivo , 
come vedremo avvenire in quello medefimo 
anno . 

Intanto il General di Gages avuti ordini 
rifoluti dalla fua Corte di andar a batte* 
re il nemico, fatte tutte le caute e necef- 
farie difpofizioni , lafciati gli equipaggi ad 
Imola e a Bologna dove avea fvernato con 
foli ia. mila uomini , elTendo gli altri 
ammalati, andò a Creval cuore , paltò il Pa- 
naro e s’accampò a Campo Santo : ivi tro- 
vò dei magazzini ben provveduti , di cui 
gittò la maggior parte delle provvifioni in 
acqua : indi avanzatoli a Solata una lega 
lontano da Buonporto, dov’ erano accampati 
i nemici, mandò un dillaccamento per in- 
vitarli a battaglia. Il che elTendo fiato va- 
no , tornò a Campo Santo t dove li vide tre 
foli miglia lontano gli Aufiriaci ,i quali av- 
vertiti di tutti i Tuoi pafii s’ erano fortifica- 
ti ed uniti con alcune milizie Piemonte- 
fi, eh’ erano ne’ vicini prefidj; con cui an- 
darono a dar battaglia agli Spagnuoli . Que- 
lli fi prepararono ad accettarla con valore; 
e fegu) un fanguinofo fatto d’ arme che 
andò molto a notte; in cui gli Spagnuoli pre- 
tefero di aver avuta la vittoria, efiendofi fino 

al- 
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Anni alla mezza notte fermati nel campo di bat- 
diCr.taglia , fenza che gli Auftriaci abbiano 
avuto coraggio di attaccarli. Ma come la 
mattina feguente il Conte di Gages avea fat- 
to paflare il Panaro alla fua gente, e avea 
lafciato buon numero de’ fuoi morti fui 
campo , i fuoi nemici fecero valere amendue 
quelle circoftanze per appropriare a fe fieffi la 
vittoria. Nientedimeno la Corte di Madrid 
pubblicando una relazione del fatto , e de- 
fcrivendo la rotta della cavalleria nemica con 
tutto il coraggio della fanteria nel refiftere 
all’ impeto de’ Piemontefi , e la morte di 
tanti Ufiziali,maftìroe dell’ Apremont coraan- 
dante delle milizie Sarde, fece tutte le di- 
moflrazioni di giubbilo, come di una com- 
piuta vittoria . 

* Ma il Conte di Gaget che fentiva forfè 
più della Corte la debolezza del fuo eferci- 
to, non fi credette ficuro tanto vicino ai 
nemici,che cominciavano a por piede nel ter- 
ritorio Ecclefiafiico ;onde s' incamminò ver- 
fo Imola , e di palio in palio andòa.Ri»»i- 
ni , occupando il campo dell’ annofcorfo. 
Ivi pervenne il Duca di Modena dichiarato 
Generaliflimo dell’ efercito, mentre fin al- 
lora era fiato in afilo a Venezia , efiendo 
occupati i fuoi Stati dagli Auftriaci ; re- 
nando il Conte di Gages col titolo di pri- 
mo Comandante fotto di effo. Sperava la 
Corte di Madrid di allettare con ciò gl’ 
Italiani, e maffime quei della Grafagnana 
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che concorrebbero volentieri a militare fot- Anni 
to il loro naturai Sovrano, e con ciò for-diCr. 
tificare quell’ efercito , fenza bifogno di 
mandargli reclute dalla Spagna, In parte 
fu anche vero, poiché de fuoi fudditi ne 
giunfe qualche centinaio; ma fenza qual* 
che altro foccorfo , era imponìbile il tenta- 
re imprefe. La Corte di Madrid aveaper 
verità proccurato di averne da Napoli \ ma 
il Re non ha voluto rifehiare cofa alcuna 
dopo la neutralità accordata con gl’Ingle- 
fi. Perciò fortificato prima il porto diN«- 
poli , e le fpiagge marittime accurate da 
qualunque infulco, formò un corpo di ra. 
mila uomini nelle frontiere del Regno, e 
nell’ ifleflo tempo fece intendere alla Corte 
di Londra che non avea intenzione di vio- 
lare la prometta neutralità , ma bensì di 
mandare nell’ efercito Spagnuolo le mili- 
zie eh’ egli avea di quella nazione , foni- 
miniftrategli fin dal 1734. dal Re fuo Pa- 
dre per la conquida delle due Sicilie . Quel- 
la Corte però non bene intefe cotali feu- 
fe ; onde il Re fi aftenne dal mandarle , 
trattenendole però fempre ai confini col 
pretefto di difenderli dagli Auftriaci, che 
a quella parte s’ erano rivolti. 

Cosi indirettamente danneggiavano la 
Spagna gl’ Inglefi , levandole i mezzi di 
aver foccorfi vicini e pronti in Italia , oltra 
gli altri danni che direttamente le apporta- 
vano con le armate navali , fenza parlare del- 
le 
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Anni le continue prede latte dagli Armatori ; 
diCr.ch’ erano per dir vero dall’ una e dall’altra 
parte numerofiflime . Spezialmente poi al* 
cuni vafcelli In gl eli bombardarono la cit* 
tà di Vineroi fituata nalle fpiagge di Va- 
lenza. , colla qual occafione affondarono an- 
cora da trenta piccole barche cariche di 
provvifioni per P armata Spagnuola eh’ era 
nel porto di Tolone ; ed alcuni altri tenta- 
rono uno sbarco in una Ifola delle Cana- 
rie , detta Gomera , il quale fu refo vano 
* per il valore ed il buon ordine dei difenfori . 

Quell’ armata Spagnuola era in certo mo- 
do featieftrata infieme colla Francefe ne’ 
porti dalla flotta Inglefe, che intanto an- 
dava corfeggiando il Mediterraneo , e impe- 
diva i foccorfi che fi mandavano agli efer- 
citi. Nientedimeno molti ne arrivarono fe- 
licemente in Savoja ; dove fe non vifofle- 
ro Rate tante malattie, 1’ eferciro farebbe 
flato affai numerofo. Tuttavia al numero 
di aj. mila uomini fi moffe per entrare da 
quella parte in Italia , eflendo per quanto fi 
diceva i Comandanti medefimi dubbiofi della 
via che doveano prendere, ftante la diffi- 
coltà delle flrade e la penuria de’ viveri. 
Ma unitili i Francefi al numero di tj. 
mila con 1* artiglieria, per ajutare il Reai 
Infante alla difegnata fpedizione ; s’ incam- 
minarono per Cartel Delfino per paflar poi per 
il Marchefato di Saluzzio nello Stato di 
Genova . 

Que- 
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Quella mutazione delia Francia erafen-diCr. 
za dubbio proceduta dal cambiamento del 
minitiero dopo la morte del Cardinale ; ma 
molto più perchè la Francia s’era fin al- 
lora lufingata di guadagnare il Re di Sar- 
degna , il quale porgeva afcolto alle propo- 
rzioni che gli venivano fatte, e le comu- 
nicava ai Tuoi confederati . Quindi lufinga- 
tofi il Re Criftianiffimo d’ averlo ben pre- 
flo per confederato, differiva l’ unione del- 
le fue arme con gli Spagnuoli. Ma inve- 
ce di vedere fottofcritti gli articoli da lui 
propofti , avendo intefo che il Re Sardo 
avea contratto un vincolo più ftretto con 
la Gran-Brettagna e con la Regina di U71- 
gheria col trattato feguito a IVorms , in cui 
fe gli dava l’attual poffeffo di un gran trat- 
to del Milanese e dei Ducati di Parma e 
Piacenza: {labili di ajutare daddovvero la 
Spagna e fuperare le Alpi ed il Piemonte 
per entrare in Italia. 

Superato dunque il colle dell’ Agnello , tac- 
ciandone le milizie che lo difendevano f 
per quello difcefero gli Spagnuoli , e per 
quello di S.Veran i Francefi con l’artiglie- 
ria, Rendendoti tutto l’efercito nella Val- 
le di Chenal . Indi con qualche difficoltà 
prefo il catiello di Pont ti videro in faccia 
al centro dell’ armata nimica trincierata 
nella vicina montagna. Parecchi altri at- 
tacchi ti tentarono, ma tutti inutilmente; 
onde fi pentii alla ritirata , che cofiò molta 

gen- 
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Anni gente e molti equipaggi oltra i cannoni / 
diCr.e convenne ritornare ne* primi quartieri , 
cioè i Francefi nel Deificato e gli Spagnuo- 
li nella Savoja * Così terminò quello tenta- 
tivo di palTar le Alpi che co dò lei meli di 
preparativi ; e l’efercito dovette fare un 
cammino de’più penofiche immaginar fi pop- 
fa per monti diferti, per anguftie ignote, 
per colli rapidiflìmi , e che alla fine coflò 
5 . in 6. mila uomini t eflendo tutto ter- 
minato nell’ incendio di due o tre ville , 
a vedere i trincieramenti nemici , e a ri- 
tornare dentatamente > dond* erano parti- 
ti fenxa artiglieria, efenza i migliori ba- 
gagli * 

Dall'altra parte gli Auflriaci pareva che 
nella Romagna volelTero infeguire gliSpa- 
gnuoli « Il Principe di Lobkowitz che ne 
avea il comando avanzato^ fino a Cefena , 
penfando di andare per Savlgnano a Rimi- 
vi dov’ era il campo de’ Tuoi nemici , vi 
mandò un corpo di UlTari a difcaceiare gli 
Spagnuoli , che difendevano il Forte alla 
teda del loro ponte fui fiume Ronco , da 
cui già s’erano ritirati , rompendo quello 
e gli altri ponti per ritardare il cammino 
agli avverfarj. Finalmente fi mode anche 1* 
efercito Spagnuolo fino a Pefaro , dove fi 
fortificò e vi flette per molto tempo, fe- 
guendo continuamente piccole zuffe , che 
riportarono vicendevoli perdite e vittorie. 
Ma nello flcffo tempo temendoli anche dal- 
la 
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la parte del mare di qualche sbarco furo- Aon» 
no fortificate le fpiagge , e refi inacceflibi-diCr» 
li tutti i polli per i quali li poteva teme- 
re di qualche forprefa . Così terminò quello 
fecondo anno dopo accefa la guerra , fenza 
alcun vantaggio per gli Spagnuoli , e eoa 
qualche poco di nota per le armeFrance- 
fi. Ma l’anno dopo parve che li cambiaf- 
fe affatto la feena delle colè io Europa • 
Avea la Frauda fubito dopo la morte di 
Carlo VI. Imperadore fpedite milizie Aulì’ 
liarie in buon numero alla Gafa Elettorale 
di Baviera , per mezzo delle quali l’Elettor 
Carlo avea occupata una parte del \'Aufiria 9 
minacciata la Capitale, e occupata la 
mia, facendo in fine eleggere Imperadore 1 * 

E lettor medelimo col nome di Carla VII » 
Quelle improvvife e flrepitofe vicende in 
Germania prodotte da una Potenza conside- 
rata per forefìiera riguardo a quel Corpo; 
ed i progredì del Re di Prufia che fino 
dalla prima campagna avea occupata la 
Slefia, modero la naturai gelofia degl’Ingle- 
fi attenti a confervar l’equilibrio tra le Po- 
tenze dell' Europa . Quindi fomminiftrati 
danari e genti alla Regina d’ Ungheria che 
pareva dei tutto oppredà , e fattole confe- 
derato il Re di Sardegna , parve cheil de- 
ll ino di quella Principcda fi fotte intera- . 
mente cambiato. Ricuperò VAufiria , jnvafe 
la Baviera , cacciò i Francefi della Boemia 
e dell' Imperio , fi pacificò colla Profila 9 
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Anni tenne lontani gli Spagnuoli dal Piemonte e 
diCr.dalla Lombardia , fi confederò col Re di 
Polonia Elettor di Sajfonla , e minacciava 
invadere la Francia e ricuperar le antiche 
Provincie AtU'Impero fmembrate per ingran' 
dire la Francia , e il Ducato di Lorena ce. 
duto in grazia della garantia della Pram- 
matica Sanzione. Nè fermandoli a quelli di- 
fegni fi pensò anche a levargli i fuoi Con' 
federati, o per dir meglio i mezzi, di cui 
fi ferviva per indebolire la Cafa d 'Aufiria, 
fenza mofirar di farle la guerra. 

Fu perciò tentato prima lTmperadore; 
nel che maneggiatati per lungo tempo 1’ 
Inghilterra , o che , le cofe non follerò 
ben maturate, o che S. M. Imperiale non 
vi trovatile la fua ficurezza , tutto terminò 
in maneggi per allora ; nè noi di più di- 
remo , non etifendo quello il luogo proprio. 
Per quanto riguarda la Spagna , che prin- 
cipalmente abbiamo di mira, la Corte di 
Londra faceva generofe efibizioni a quella 
di Madrid. Dicefi per tanto che a fiGcur al- 
fe all’ Infante Don Filippo uno Stato in 
Italia , dove l’avrebbe fatto condurre dalle 
fue proprie armate adefempio del Re Car- 
io di lui fratello; che però cedette alla con- 
federazione che avea colla Francia e coll’ 
Imperadore; concedere agl’ Inglefi libero 
il commerzio nell’ America , e tagliatife qua- 
lunque vifita di vafcelli. Non folamente il 
. . Re 
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Re Cattolico rifiutò quelle propofizioni ;Anni 
ma acciocché Carlo VII. non folle ten-diCr.- 
tato a fottofcri vere all’accordo che gli ve- 
niva propofto , gli furono fatte promefife 
maggiori del palfato; e la Francia temen- 
do di efifer abbandonata da quello e dal- 
la Spagna , fi abili di cambiar malfime e 
condotta . 

MefTo da una parte il fiflema pacifico del 1744. 
Card, di Fleury , e vedendo che fin allora que- 
llo non avea apportato molto vantaggio alle 
armi di Francia , la Coree pensò di fare la 
guerra come parte principale , e dare vigo- 
rofo foccorfo agli Spagnuoli di penetrare 
in Italia , come pure di afTalire la Cafad’ 
Auftria in modo che non avelie più da pen- 
fare ad offendere altrui, dovendo difender 
fe (Iella in tante parti. Era già da gran 
tempo, che la Spagna li lludiava d’indurre 
il Re CriftianilTimo a quello palio, e non 
avea omefTo maneggi ed efibizioni . Avea 
il Re Cattolico permelfo ai Francefi di S. 
Maio fino lo trafporto e Io fpaccio pec 
due anni di 8. milioni di mercatanzie di 
Francia nelle Colonie Spagnuole dell* Ame- 
rica, e particolarmente nel Mar Pacifico det- 
to del Sudy benché folle contrario ai trat- 
tati di commerzio tra la Spagna e le due 
Potenze marittime; nei quali relativamen- 
te alle leggi fondamentali della Spagna fi 
vietano 1’ ingrelfo ed il commerzio nell* 
America Spagnuola a tutte le Nazioni elle- 
Tcmo XV. A a re. 
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Anni re , e fi rifervano 1 ’ uno e l’altro unica- 
diCr.mente ai fudditi del Re di Spagna , fenza 
che lo Aeflo Re polla permetterli fopra 
tutto alla Nazione Francefe , nèdirettamen- 
te, nè indirettamente. In oltre vi fece il 
matrimonio del Delfino conia fecondogeni- 
ta di Spagna , il quale reftò ftabilito inlìeme 
con 1 ’ Alleanza , come un forte nodo per 
vieppiù flringere la defiderata novella unio- 
ne delle due Corone . 

Contento alfine il Re Cattolico del buon 
efito de’ fuoi negoziati fece continuare , ad 
efempio della Francia , i preparativi di 
guerra per tutto il Regno , acciocché nel 
principio della campagna foflero pronte tut- 
te le forze per efeguire leimprefegià conr 
certate. Mandaronfi grolle forame per al- 
lenire la regia fquadra , che da due anni 
fe ne flava oziofa nel porto di Tolone ; die- 
tro a cui lavoroni in fretta gli ultimi me- 
li, e lì mandarono per terra ijoo. mari- 
sai • per reclutare gli equipaggi . La me- 
defima diligenza s’ ufava per compiere lau- 
mento flabilito di 40. mila uomini di nuo* 
va gente , parte dei quali s’ indirizzavano 
verfo la Provenza per rinforzare l’efercito 
dell’ Infante Don Filippo , e parte verfo Bar- 
tellona per imbarcarli fopra i baflimenti , 
che quivi e negli altri porti preparavanfi . 
S’avea però intenzione prima di tutto di 
allontanare dal Mediterraneo l’armata dell’ 
Ammiraglio Matthevvs , per andar pofcia 
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eoa quel rinforzo a fortificare P altro efer- Anni 
cito eh’ era nella Romagna, diCr. 

Tra tanti maneggi e tante difpofizioni 
non erano omelie le Provincie-Unite , le 
quali come per i trattati colla Regina d* 
Ungheria doveano fomminillrarle della gen- 
te , così per i negoziati della Corte di Lon- 
dra fi proccurava d’ impegnarli in quella 
guerra come parti principali. Pertanto la 
Francia inoltrava di credere che non fo fie- 
ro mai per indurli a tal palio, le tratta- 
va con tutta la cordialità , e inoltra- 
va anche in certo modo di girtarfi nelle 
loro braccia , purché come mediatrici vo- 
lefiero intraprendere il grave affare di trat- 
tar la pace. Quelli fentimenti, che s’uni- 
formavano al delìderio dagli Stati Genera- 
li di confervare la finora mantenuta neu- 
tralità erano molto più convalidaci dal 
modo con cui trattava feco loro la Spagna . 

Si rifolfe quella Corona di foddisfare gli 
Olandefi circa alcuni loro vafcelli, che da 
molto tempo teneva in fequellro , come 
quelli eh’ erano flati prefi facendo un com- 
merzio in America di contrabbando. Nello 
Ueffo tempo fece proteftare per il fuo Se- 
gretario di Stato il Marchefe Aitali ari at al 
Mini Uro Olandefe a Madrid , che avea S. 

M. dato ordine che fofiero rii afe iati tutti 
i vafcelli ingiuftamente prefi, e fofiero ri- 
farciti que’ proprietarj, che per tal motivo 
fofiero flati pregiudicati; che area in oltre 

A a a il 
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Anni il Re Cattolico dato ordine alle Tue navi 

diCr.da guerra e agli Armatori di non mole- 
ilare per 1’ avvenire i legni mercantili O- 
landefi , i quali non commerziaflero però di 
contrabbando: e che poiché v’ erano ancora 
delle altre doglianze dei fudditi Olandefi , 
S. M. volea che quanto prima fodero ef3- 
minate, acciocché le Loro Alte Potenze 
vedeflero la confiderazione che il Re avea 
di loro, e quanto gli era a cuore di proc- 
curar loro qualunque foddisfazione . Con 
tutto ciò quella Repubblica non oltrepafsò 
i limiti della Tua neutralità: (pedi lagen- 
te che per i trattati dovea dare alla Re- 
gina d’ Ungheria \ ma del redo pafsò con 
buona armonia con tutti i Principi belli- 
geranti , che proccurano di mantenercela , 
poiché di più ottener non poflòno. 

Nello delio tempo fi trattava anche cot 
Re di PruJJia per mezzo della Francia • 
Avea già quello Principe fatta una pace 
folenne colla Regina d' Ungheria ; con cui 
avea ottenuta la Slefia , garantita anche 
dall’ imperadrice delle Rujjie : ma non gli 
mancavano pretedi di tornar nuovamente 
in campo a far la guerra alla Regina me- 
defìma. Infatti, come pofcia fi vide, tro- 
vò il pretedo di voler , come Membro del- 
1* Imperio , l'occorrer l’ Imperadore con a rmt 
aufiliarie per fargli avere la Boemia ; pro- 
tedandofi di non voler nulla per fe , quando 
Ael trattato pofcia pubblicato fi vide cha 
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fi prendeva alcuni Circoli di quel Regno Anni 
-confinanti colla Slefia , ma (blamente per ri-diCr, 
farcimento delle fpefe da farli. 

Finalmente dopo tanti fegreti maneggi , 
fu dalla Francia intimata la guerra alla 
Regina; e fe non avea fatto altrettanto 
con 1* Inghilterra , fi può ben dire che vi 
folle 1’ equivalente . Imperciocché al fuo 
Miniftro refidente in Parigi avea fatto fa- 
pere , che in virtù degl’ impegni contratti 
con la Spagna , S. M. Criftianilf. non potè* 
va far a meno di non unir le fue fqua- 
dre come aufiliarie a quelle del Re Cat- 
tolico , nel modo che I’ Inghilterra avea 
unite le fue forze a quelle della Regina d’ 
Ungheria: e che perciò quando l’ Ammira- 
glio Mattbews voleflfe opporli al palTaggio 
di quella flotta unita, i Comandanti Fran- 
cefi aveano ordine di rifpinger la forza con 
la forza . Era già fiata preveduta quella 
condotta della Corte di Francia , fin da 
quando fi feppero i grandi alleftimenti che 
per tutti i porti Francefi fi facevano ; ond’ 
era fiato rinforzato il Mattbews , ed un’ al- 
tra (quadra fu polla nell’ Oceano comandata 
dal Noris per oflervare i movimenti di quel- 
le forze navali preparate nell’ Oceano ; le 
quali pareva che fodero defiinate ad altri 
fini. 

- Era già improvvifamente partito àzRoma il 
figliuolo primogenito del Pretendente ; e ben 
fiapevafi efier giunto in Francia , la quale fi 
A a j cre- 


Digitized by Googl 



374 STATO PRESENTE 

Anni credeva unitamente culla Spagna che averte 

diCr.difegnato di farlo sbarcare atìl’Irlanda o nel- 
la Scozia con forze badanti da fare una di. 
verfione , che obbligale il Re Britannico a 
falvare la Corona propria , piuttoflo che por- 
tare foccorli altrui . infatti per dir tutto di 
feguito; imbarcateli le milizie dedinate a 
Donchercbcn comandate dal Co: di Saffonia y e 
fatta anche vela da una parte, fu allattala 
fquadra da una furiola burrafca , che ro- 
vefciò e ruppe più di ao. badi menti , sbat- 
tè e difperfe gli altri ; ficchè dopo non 
lieve perdita di robba e di gente, fi ridulTe 
con idento la fiotta di nuovo alla fpiaggia 
ond’ era partita, e la imprefa riufcì total- 
mente vana. 

Non così fu nel Mediterraneo , dove ufci- 
ta 1’ armata Gallifpana , venne finalmente 
alle mani con i’inglefe. Per verità mentre 
fui principio il Marchefe di Court Coman- 
dante Francefe era andato con alcune fue 
navi a riconofcere la fituazione degl’ Ingle- 
fi , fu accolto da quefti amichevolmente : 
ma quando poi tornò unito agli Spagnuo- 
li fu come nemico combattuto. Se mai le 
rei azioni e gli eliti delle battaglie furono 
variamente riferiti, quefia è una di quelle 
certamente. Non fu negato però dai ne- 
mici medefimi , che 1’ Ammiraglio Spagnuo- 
lo hi avaro con le fue navi non fiali di- 
portato con tutto il valore, avendo perdu- 
ta una fola nave» ma danneggiata la nave 

Am- 
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Ammiraglia del nemico; e fé, come fi la- Anni 
gnavano gli Spagnuoli , foflero flati fecon-diCr. 
dati dalla flotta Francefe, avrebbero fenza 
dubbio ottenuta una piena vittoria .Tutta* 
via dodici fole navi Spagnuole con tre 
Francefi combatterono valorofarnente con 
trenta Inglefl > ficchè le une e le altre 
avendo bifogno di riftauro , andarono a cer- 
carlo nei loro porti , eflendo reflati da 6 . 
in 700. tra morti e feriti , e 1 ' Ammira- 
glio Aedo non andò efente da due leg* 
gieri ferite. Fu pertanto in premio del fuo 
valore innalzato al grado di Tenente Ge- 
nerale delle armate del Re> premiati tutti 
gli ufiziali non meno che i foldati e i ma- 
rina) . Quello conflitto fuccefle nel Capo 
Sciè , verfo 1 ’ Ifola di Poquerola , e fette 
in otto miglia lontano dal Golfo di TV 
ione. 

Ma intanto non fi potevano mandare i 
foccorfi meditati in Italia ; e il Conte di 
Gaget fu coft retto con la poca gente che 
comandava refiftere ai tentativi del Lob~ 
kovvitZy i cui difegni variamente fi fpar- 
gevano. Infatti il Generale Auflriaco ftu- 
diavafi diftruggere quel corpo Spagnuolo 
eh* era già nel campo di Pefaro ben fortifi- 
cato , ma non ficuro di potervi refiflere ad ua 
affa Ito con tutte le fue fortificazioni . Quindi 
alle premurofe iflatfìe del General Gages la 
Corte di Madrid fece efporre a quella di 
Jioma efiere pronta di follevare lo Stato 
A a 4 del- 
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Anni della Chiefa dal pefo di tante milizie , 

diCr.quando anche gli Auftriaci fi contentalfie- 
ro fare il medefimo. Quella propolla che 
piaceva molto al Santo Padre, non pote- 
va abbracciarli dalla Corte di Vienna che da 
ciò comprendeva la difperazione degli Spa- 
gnuoli di più fermarli in quel territo- 
rio . 

Non mancava però il Gages di mollrare 
che voleva afpettare il nemico e combat- 
terlo; ma nello fletto tempo mandò un 
gran dillaccamento in Macerata , levò quan- 
to grano e fieni potè dal Ducato di Urli- 
no , e fi ritirò per la ftrada che conduce 
a Loreto , avendo prima fpedito innanzi il 
bagaglio, e pofe tanti impedimenti dietro 
di lui, che gli Auflriaci non hanno mai 
potuto raggiungerlo, e fi fermarono nel 
campo di Pefaro abbandonato dagli Spa- 
gnuoli . 11 Conte di Gages vedutoli vicino 
al territorio di Napoli mandò a pregare 
quel Re che fi compiacele di permettergli 
di ritirarli negli Stati di lui , quando venifTe 
collretto dai nemici , come in fatti avven- 
ne . Per il che pattato UTronto s’incammi- 
nò verfo Pefcara , fiotto il cui cannone 
jfece accampare 1’ efercito per refpirareda 
un cammino non interrotto , cento e più 
miglia, in cui fi acquiflò una lode univer- 
fale il Gages , per aver falvato un efercito 
in vicinanza di perderli, col facrinzio al 
più di 3000 de’ fuoi, come fi vantavano i 
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nemici , benché egli non arrivato a con- Anni 
tarne mille. diCr. 

Quelli preludj di oftilità de’Francefi con- 
tra 1’ Inghilterra terminarono finalmente in 
un roanifefto , con cui il Re di Francia 
dichiarò la guerra al Re Britannico > come 
univerfalmente fi diceva, per foddisfare in 
ifpezialità alla Spagna , che non moftravafi 
molto appagata delle ragioni addotte dal 
Miniftero di Francia per farle credere non 
equivoca la fua condotta. Non molto dopo 
fece anche lo Hello con la Regina d’ Un- 
gheria , contra la quale cominciò anche a in- 
camminar le fue arme nella Fiandra . 

Intanto meditavanfi ne’ Gabinetti di Ma- 
drid e di Verfaglies le vie più facili per 
penetrar nel Piemonte ; e fu (labilità e pre- 
parata ogni cofa per principiar la campa- 
gna con 1’ atodio di Nizza e Villafranca .Si 
rinforzarono pertanto i due eferciti di 
Francia e di Spagna , comandando al pri- 
mo il Principe di Conti . Era fiata forti, 
ficata Nizza e ben difefa dal Marchefe di 
Sufa , il quale avea fatte difpofizioni tali che 
anzi pareva che voleto entrare in Provenza 
o nel Marchesato del Finale ; il quale Seb- 
bene era potoduto dalla Repubblica di Ge- 
nova t era però fiato accordato nel trattato 
di Wormr al Re di Sardegna dalle Corti di 
Vienna , e di Londra. Anche 1’ Ammiraglio 
Mattbevvs pareva che fi maneggiato per la 
difefa di quella piazza , c con gli avvili 
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Annidati per tempo al Re Sardo, lo avea in* 
diCr.dotto a porre in piedi da quella parte un 
efercito di 1 6 . mila uomini . 

Importava molto al Re di Sardegna quello 
paffo , perchè già fapeva elfere aliai malcon- 
tenta la Repubblica di Genova per la cedìone 
a lui fatta d’ una Provincia , da lei per tanto 
tempo polleduta ; e perciò fi poneva in arma- 
menti affai grandi , malfime di milizie da ter- 
ra; nè gli era ignoto, che le due Corti ne- 
miche lì maneggiavano prelTo a quella Repub- 
blica per trarla a fe e coglier vantaggi dal fuo 
difpiacere. Infatti la voce comune fparge- 
va , che già la Spagna le avelie propolli 
vantaggio!! partiti , e non meno lì folle 
adoperata la Corte di Verfaglies per aver 
non folo il palleggio , ma foccorlì ancora 
per entrare in Italia . 

Il Mattbevvs dopo la battaglia navale ri- 
tiratoli a Porto Maone non era più in ifta- 
to di foccorrer per mare Nizza nè diftur- 
bare i nemici ; e fu il più bel frutto che 
da quel fatto avellerò potuto cogliere gli 
Spagnuoli . Poiché ritiratili i Sardi dalle 
fponde del Varo , i Gallifpani lo palTarono 
felicemente a guado, e avviatili verfo Niz- 
za trovarono quella città abbandonata-, ef* 
fendofì ritirati i nemici alla difefa dei 
trincieramenti eretti a Montavano, Alfa li- 
ti però quelli con tutto il vigore, e fu pe- 
latane una parte, ì Piemontefi abbandona- 
tomi il sellante , ritirandoli per mare in \ 
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Oneglia fcortati c condotti dal Mattbcws , Anni 
che frattanto era quivi giunto con la fuadiCr. 
flotta. Collo non v’ha dubbio molto fan- 
gue ai Gailifpani quell’ attacco , ma fu an- 
che di non poca confeguenza per la pre. 
fa di Villafranca e del Forte Montalbano che 
fi arrendettero , e moltiflìrao per la prigionia 
del Marchefe di Sufa e di parecchi bat- 
taglioni nemici ; e fopra tutto perchè la 
flotta Inglefe dopo la perdita di Nizza riu- 
feiva poco meno che inutile per foccorrere 
il Re Sardo • 

Non tanto profpere andavano le cofe al 
Conte di Gagcs , il quale ritiratoli nel Re- 
gno di Napoli li vedea avvicinarGil Prin- 
cipe di Lobkovvitz con idea, per quanto lì 
diceva, d’ invader quel Regno. Allora fa 
che il Re flelfo lì vide in necellità di 
rompere in certo modo la neutralità , Co- 
prendo anche nell’ interiore del Regno mol- 
ti malcontenti divoti alla Cafa d’ A ufiria* 

Pol’e per tanto in difefa la Capitale , e af- 
lìcuró le fpiagge marittime delio Stato da 
qualunque invalìone , raccolfe eferciti e li 
mandò verfo le frontiere radunandoli nel- 
le vicinanze di Aquila . Indi fece muover 
la .fua gente verfo Chttì , luogo lituato fo- 
pra il fiume di Pcfcara ; ed egli medelimo 
(labili di andare in perfona , dandone par- 
te di ciò a tutti i Principi, e giuftifican- 
do la fua condotta. Così tornarono ad unir- 
ti di nuovo quelli due eferciti e ne fqr* 

ma- 
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Anni marono Uno folo , fenza però che moli raf- 

diCr.fe di voler violare la promefla neutralità. 
Ma come prevedevafi che il Lobkovvitz vo- 
lendo entrare nel Regno di Napoli , lo fa- 
rebbe per le valle di $• Germano , furono 
a quella parte polle le milizie Napolitane , 
c le Spagnuole ad Aquila e Celano , donde 
poteflero tutte unirli a Monte Cafino ; aven- 
done il comando fotto del Re il Contedi 
Gages . Indi paffati nella campagna di Ro- 
ma fi (tendevano da Frofinonc fino al 
rone , efiendo più di 30. mila uomini . Ben- 
ché pareiTe che gli Aufiriaci giunti da vi- 
cino volelfero la battaglia, tuttavia i Na- 
polifpani non fi credettero in ifiato di ac- 
certarla ; onde fi ritirarono verfo Velletri in 
politura da non temer nulla dai nemici , re- 
nando libera la comunicazione coi luoghi 
fituati al dorfo , e avendo in faccia il ne- 
mico . 

Spedirono per verità un diftaccamento 
gli Aufiriaci, che occupò Civitella , Te- 
ramo ed altre piccole città aperte , ma 
ebbe la mala forte di abbandonarla e riti- 
rarli per metà inleguito e maltrattato , aven- 
do fidamente Jafciato in quella Provincia 
un Manifefto che comprendeva la rifoluzio- 
ne e i motivi della Regina d’ Ungheria d* 
invader le due Sicilie , e i vantaggi eh* 
ella intendeva di accordare a que’ popoli , 
quando tornafiero fotto il fuo Dominio . 
Quello Manifefto produfife un moto eoa- 
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trario ; poiché i più gran Signori di Napo- Anni 
li e tutti gli Ordini di quel Regno atte-diCr. 
flarono al Re nuovamente la loro fedeltà con 
dimodrazione c con effetti , avanzandogli an- 
che un generofo dono gratuito. 

La feconda imprefa dal Lobkovvitz tenta- 
ta fu verfo il Poggio della Vergine degli 
Angeli , un miglio lontano da Velletri , il qua- 
le occupato dagli Audriaci fu poi dal Ga- 
gei ricuperato avanzandoli verfo il campo 
nemico, e occupando de’ podi qualche mi- 
glio più vicino, i quali perduti di nuovo da- 
gli Spagnuoli, quedi fi videro più vicino a Vel- 
letri il nemico; avendo codato ad ambedue 
i partiti molta gente. 

L’ ultima e più drepitofa imprefa fu 
quella dell* affatto improvvifo della dtflà cit- 
tà di Velletri , tentata di notte , e in parte ben 
riufcita agli Audriaci, giunti fino allaca- 
fa dove abitava il Re : ma qualunque G 
fofi’e la cagione , o la valorofa difefa dei Na- 
polifpani , o la troppa avidità de’ nemici di 
far bottino, o tutte e dueinfieme; la cofa 
terminò a nulla più che a morti e prigio- 
ni con qualche poco di bottino , redan- 
do tutti e due gli eferciti nel primo podo , 
fenza poter contare alcuna imprefa di con- 
feguenza . 

Gli Spagnuoli uniti coi Francefi in Sn- 
vojx erano a dir vero in idatodi far gran 
progredì , fe non vi foffe entrata tra i Ge- 
nerali la divifione. Il Principe di Conti coi 
. . ; Fran- 
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AnniFranccfi volevano sforzare il Col di Ten - 
diCr .da e non andare direttamence verfo Oneglia , 
come penfavano gli Spagnuolr. Ma ben s’ 
avvidero i primi della difficoltà dell’ avvi* 
cinarfi a Saorgio , luogo di malagevole ac- 
cedo da fe,e renduto imprendibile dalle forti- 
ficazioni fattevi dai Piemontefi . Finalmen- 
te la Corte di Francia decife, che fidovef- 
fe tornar nel Delfi/tato e pattare dalla par- 
te di Caftel Delfino , patto inutilmente tenta- 
to l’annofcorfo. Intanto gliSpagnuoli era- 
no giunti fotto Oneglia , occuparono i tri n- 
cieramenti abbandonati dai Piemontefi , e 
prefero la città medefima , la quale conven- 
ne abbandonare per feguire le decifioni e i 
movimenti dei Francefi ; nella qual riti- 
rata furono molto infultati dai contadini , 
e da un corpo di Piemontefi con qualche 
danno . 

Accampatoli 1’ efercito Gallifpano fotto 
Brìanfon > diretti i primi movimenti verfo 
il Marchefato di Saluzzo , divifero tutta 
la gente in 9 . divifioni defiinace ad occu- 
pare altrettante imboccature. Dopo parec- 
chie zuffe s’ impadronirono i Gallifpani del- 
la valle di Stura ; ed attalite le trincee di 
Cafiel Delfino , furono a colio di fiangue fu- 
perate . Con che divenuti padroni delle 
fauci del Piemonte , aveano tre porte aperte 
per entrarvi. Finalmente fu attediata De- 
mone y prima piazza del Marchefato di Sa- 
lazzo, polla in una vantaggiofa fituazione 

e ben 
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e ben munita con un forte prefidio , Anni 
che forfè avrebbe dato molto da penfarediCr. 
ai Gallifpani -, fe l'incendio di alcuni ma- 
gazzini e il fuoco vicino a communicarfi ai 
magazzini di polvere» non avelie atterrita 
per modo la guarnigione» che a precipi- 
zio capitolò e li refe prigioniera di guer- 
ra. Si pafsò quindi ali* attedio di CW o 
Cuneo , piazza non meno forte» non poten- 
do tirare a una campale battaglia il Re 
di Sardegna eh* era ben accampato nelle 
pianure di Saluzzo. La città valorofamen- 
te li difefe» e gli attedienti erano grave- 
mente incomodati anche da un corpo di 
ix mila Contadini» che moleftavano conti- 
nuamente il loro accampamento» e impe- 
divano i convogli provenienti dal Delfina- 
to . In line lo Hello Re di Sardegna andò 
ad attaccarli nello Hello campo. Labatta* 
glia durò fanguinofa per più ore con dan- 
no fcambievole delle parti » ettendolì però 
ritirati i Piemonte!!. Ma nello Hello tem- 
po i Contadini attalirono il villaggio del 
Borgo » dove trovavanli i magazzini e gli 
fpedali dei Gallifpani » ma furono rifpinti;ed 
anche il prefidio di Coni fece una fortita » la 
qual pure poco giovò. Benché tutti queHi fatti 
follerò Hati favorevoli ai Gallifpani » Pefito 
però pareva che dimoHralfe il contrario » 
poiché il Re di Sardegna introdotte gen- 
te nella piazza» ed egli s* accampò a F of- 
fa no poco lungi dai nemici , donde gl’ ia- 

co- 
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Annicomodava . Ma già nemmeno gli adalti da- 

diCr.ti alle fortificazioni potevano riufcire , e la 
Ragione diveniva affai cattiva , crefcendo 
le acque e cadendo le nevi in copia . S’ 
afpettava a dir vero un grande foccorfo 
di Francia ed il Marchefe di Mirepoix che 

10 comandava avea fuperato 1’ importante 
pollo di Saorgio eh* è la chiave del Co/ di 
Tenda ; ma nientedimeno fu riabilito di 
andar a prendere i quartieri d’inverno di 
là dall’ Alpi e contentarfi di mantenere 
Caftel Delfino , e far faltar in aria Demont 
per averne una porta da tornar in Italia , 
quando fi volefle. Nè quella deliberazione 
fi accettò , fe non dopo che le acque 
inondarono per modo il terreno , che non 
v’ era luogo afeiutto dove poteffero por 
piede i foldati , Andarono gli Spagnuoli 
a fvernare in Nizza , dopo aver provato 
tutti gl* incomodi poffibili in quella riti- 
rata. 

In Italia non era ancora finita la cam- 
pagna, poiché il General Gages volea ven- 
dicarti particolarmente della forprefa di VeU 
tetri. Pertanto ne tentò una fimile contra gli 
Auftriaci nel monte Artemìfio ; ma avverti- 
to il Comandante, ebbe tempo da provve- 
dervi e farla riufeir vana . Finfe un’ altri 
Volta di voler levare il campo per tirar 

11 nemico fuori de’ fuoi forti accampamen- 
ti, ma non fu meno inutile quefto tenta- 
tivo. S’ accorfe bensì il Generale Spagnuo- 

lo 
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Io che il Lobkowitz volea veramente ritirarli, Anni 
c dava con tutta l’ attenzione di forprenderdiCr. 
lo: feguirono in quella occafione varj incon- 
tri , ma lenza vantaggio dell’ una o dell’ altra 
parte . Non mancò però d’infeguirlo fino 
alle porte di Roma \ donde il Re di Na- 
polì dopo aver veduto Roma e il Pontefi- 
ce , tornò a Napoli. Non cosi il General 
Gages che tentava di tagliar la rtrada al 
nemico , il quale giunfe felicemente tra 
Ferrara e Bologna , elfendofi trattenuto il 
Gages a prendere in Nocera un corpo di 
gente che fcortava il bagaglio del Princi- 
pe di Lobkowitz . Tornò dunque indietro e 
s’ accampò con gli Spagnuoli nel paefe fi- 
tuato tra Perugia , Otricoli , Bolfena e Cor- 
netto ; mentre i Napolitani fi ellefero a 
Sermonetta , V riletti e Monte Rotondo . 

Riufcita anche quella campagna inutile 
agli Spagnuoli per i loro fini, benché foc- 
corfi della Francia , ebbero una felice cam- 
pagna l’anno feguente , eh’ è quello in cui 
ora fcriviamo. Poiché il Conte di Gages po- 174 j 
ilofi in cammino per tempo , giunto nel 
Bolognefe , pallaio il Panaro a villa de’ nemi- 
ci , e inafpettatamente traverfati i monti 
della Grafagnana , giunfe fino a Sarzana nel 
Genovcfato fenza grave incommodo , fe non 
quanto può portare un cammino così vio- 
lento per monti erti e feofeefi e per vie 
iniolite ad eferciti . Colà era già pervenu- 
Tom . XV. Bb to 
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Annito un corpo di Spagnuoli , e $’ spettava il 
diCr.refiante dell’ efercico , e neM’ifteftb tempo 
dciFrancefi, poiché da quella parte s’era 
aperta una via per entrare in Italia fen- 
za fpargjmento di fangue e con vantaggio. 
S’ erano già lagnati i Genovefi che il Re 
di Sardegna col trattato di VPtrmt inten- 
dere occupar loro ilF/»«/e; ma fino dall' 
anno feorfo moftrarono di voler confervar- 

10 coi maneggi piuchè con la forza. Tut- 
tavia fono Rati alla fine indotti a prender 

11 partito dei Gallifpani ; e fi dice che fia 
fiata prometta a quella Repubblica non fo- 
llmente la garantia di quel che poffiede , 
ma ancor* accrcfcimento di nuovi Stati . 
All’incontro ella s’impegnò non pure di 
dar libero il pattò alle milizie Gallifpine, 
ma di aggiungervi anche dieci mila uomi- 
ni de’fuoi in qualità di Aufiliarj con prov- 
vederli in oltre di artiglieria groffa quando 
bifognatte ♦ Per quella parte dunque entra- 
ti in Italia i Gallifpani , e unitili i due efer- 
citi Spagnuoli del Reai Infante e del Con- 
te di Gagtj con cui occuparono molte piaz- 
ze frontiere, prefero Parma e Piacenza do- 
po efferfi impadronito di Tonano. Indi af- 
fediata Valenza e prefela , bloccato il calici- 
Io d’ Alejjandria detta della Paglia , slog- 
giato per due volte il Re ài Sardegna dal 
fuo campo : occupato Cafa/e j fembra che 
tutto rida alla Spagna , e che la conquida 
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etera della Lombardia non abbia a coflaro!} 
noi to . Ma il rigore della fiagione potrebbe 
rattenere quello corfo di vittorie, fe non fof* 
e anche la fituazione differente de’ fuoi nemi- 
:i; delle quali cofe più diffufamente fi tratter- 
à nei feguenti tomi , quando fi racconterai 
10 le cofe fuccedute negli anni avvenire. 

CAPITOLO XXIII, 

De/ Governo civile , prerogative , e fttccejjìone 
della Corona , dei titoli del Re e delle Arme » 
dei grandi Viziali di Stato , della Nobiltà , e 
dei Grandati , 

VTEL decimo quinto fecolo h Spagna fu di- 
LN vifa in cinque Regni; quattro dei quali 
srano Criftiani , il quinto Maomettano, j. Il 
Reame di Caviglia ; che comprendeva le due 
Zafiiglie , e le Provincie di Leone , Galizia , 
Afturia e Andaluzia . 2. Il Reame di Aragona , 
:he conteneva l ’ Aragona , la Bifcaglia , Calalo * 
ina. Valenza , Murerà e le Ifole Baie ari . 3. il 
Reame di Navarra . 4. Quello di Portogallo . 
j. e il Reame di Granata . 

Nel medefimo fecolo quelle cinque Monarchie 
furono ridotte a tVe per il matrimonio di Fer- 
dinando Re d’ Aragona , chiamato il Cattolico con 
Elifabetta erede di Caviglia , e per la conquisti 
die fecero del Reame di Granata nel 1493» 
Quelli tre Reami nel XVI. fecolo furono ridot- 
ti ad un folo , e tutta la Spagna fu foggetta ad 

B b a un 



388 STATO PRESENTE 
Un Colo Sovrano . Perchè prima Fedinand • il 
Cattolico prefe il Reame di Navarca a Giovanni 
d' Albrtt J’ anno 1512., e circa fettant’ anni dopo 
il Reame di Portogallo fu cor.qui l'Iato da Filippi 
II. In tale fiato durarono le cole per feflanta 
r.nni , durante il governo di tre Re , di nome Fz- 
lippo , ed allora la Spagna fu nel fommo della 
lua gloria. Poiché la Cafa d'Anflria che n’ era 
inpolledb, avea oltra in Spagna grandi Stati in 
Italia , la Franca-Contea , o la Contea di Borgcgr.i 
in Francia , Je XHI. Provincie dei Paejì-Bajfi , 
oltra i valli territor) nell’ America , Afta ed Afri- 
ca \ in modo tale che Filippo II. era folito di- 
re, che il Sole non tramontava mai nei fuoi Stati . 
Ma quella Monarchia fu pofeia fmembrara , e 
ridotta in limiti molto angulli . Perchè fette 
delle diciafette Provincie nei Patfi-Bafft feo Aero 
il giogo della Spagna in una volta, e li dichia- 
rarono un popolo libero, al che diede motivo 
la mutazione della Religione. I Catalani fi ri- 
bellarono nel 1640., e fi diedero alla Francia , 
rellando per dodici anni fudditi di quella Coro- 
na. Nell’anno Hello il Portogallo feode il giogo 
della Spagna , ed innalzò Giovanni Duca di Bra- 
ganza fui trono, come uno dei difrendenti degli 
antichi Re. Nell’ ulcima guerra J’ Imperadore re- 
tto pollèditore di tutti gli Stati deila Spagna in 
Italia ; e il rello delle Provincie Spagnuole nei 
Tacjì-Bajft fu ceduto all’ Imperadore nella pace 
di Utrecht ; e nello Aedo tempo Gibilterra , e 
PIfola di Minorca fu ceduta all* Inghilterra . 

<■ 11 Re Cattolico però rellò Sovrano di rutta 
t • ia 
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la Spagna ( eccettuartene il Portogallo , il RoJJìglio- 
ne , e parte della Cerdagna ) degl* Imperj del 
MejJico e del Perù ec. in America ; di Ceuta , e 
di alcune altre piazze nelle cofliere dell’ Africa , 
e de W I fole Filippine neW'Afìa. I fuoi Stati fono 
l'emnre d’ una eftefa la maggiore che un Prin» 
cipe abbia interra, e fecondo i calcoli di alcuni 
Scrittori quattro volte più grande di quello che 
fia mai fiato T Imperio Romano , Nel folo Con- 
tinente dell’ America egli è padrone di un ric- 
chiiìimo Paefe , le cui Provincie fono conti- 
gue , e fi efiendono fei mila miglia e più di 
lunghezza dai Mezzodì al Settentrione. 

Siccome gli Stati del Re di Spagna fono così 
grandi , così le fue prerogative fo.no maggiori 
di ogni Principe del mondo noto. Egli è Mo- 
narca afi'oluto ; la fua parola è una legge; può 
difporre di ogni cofa a fuo piacere, fenza pren- 
der configlio da verun uomo, oconfefio; e ciò 
particolarmente nell’ America. Poiché quafi ogni 
Provincia in Ifpagna ha un antico privilegio di 
elfer governata colle leggi da fe fiefia fiabilite , 
le quali non pofiono levarfi o alterarfi, fe non 
dal Configlio degli Stati delle Provincie rifpet- 
tive; nè i Principi pofiono impor gravezze , fen- 
zi il loro confenfo. Quelli Stati confifiono nel 
Clero, nella Nobiltà e nel Popolo; ma il Popo- . 
lo ha la minor parte, in particolare nel gran 
Reame di Caftig’.ia , che comprende Leone , Afta- 
fio, Galizia ,EJlrcmadura e Andaluzia -, delle qua- 
li non vi fono che fette città ed una terra f 
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che mandino deputati al Congrego degli Sta 
ti; e quelli ogni due volte una. 

Le Corti li radunano (blamente per alcuni 
particolari occafioni, come per preftare il giu 
ramento di fedeltà al Principe di Auftria figiiuo 
lo primogenito del Re ed erede prefuntivo, ( 
quando la fuccellione della Corona palla fecon- 
do i Trattati di un Principe forelliero ; il qua- 
le confiderà quelli trattati meno foggetti ad 
elTer violati , quando fono confermati da un 
Congrelìb di Stati. Ciò mi porta a ofTervare, 
che la Corona di Spagna è ereditaria, e parta 
nelle femmine , e tra quelle alla primogeniti 
in difetto di mafchj. Vi fono pero degli efern- 
pj di Principi , i quali preferirono alla linea pri- 
mogenita, un’altra più giovane ; e molto più 
ve n* ebbe di quelli , i quali divifero lo Stato 
tra i loro figliuoli . Ognuno accorda , che i 
primi Re Goti in Ifpagna erano eletti, e che 
alcuni fecoli dopo la Corona divenne eredita- 
ria. Ma è però certo, che Pelagio e gli altri 
piccoli Sovrani di Spagna , che furono i primi a 
Scacciare i Mori dalle parti Settentrionali della 
Spagna , erano eletti dal popolo, e che il primo 
Sovran di Aragona , Garzia Xìmenes , non fola- 
mente fu eletto , ma fu rifiretta la fua autori- 
' tà da certe leggi e condizioni, le quali s’egli 
non oflervava , il popolo era in libertà di de* 
porlo , e d’innalzare un’altro fui trono . fa 
perciò 11 abilito un Magi 11 rato , chiamato la Gir 
fiizia del R:ame , che efifervava la condotta dei 
Re , ed avea autorità di chiamarlo a rendo' 

con- 


DptìzedT>y Godgle 



DELLA SPAGNA. 39 1 
conto agli Stati , fc violava le leggi. Quello 
uffizio non era relponfabile che agli Stati ed 
ii Re nella fua incoronazione era tenuto , {lan- 
dò inginocchione dinanzi a lui > di giurare la 
manutenzione de’ Privilegj 

Le parole ufate nell’ eiezione del Sovrano era- 
no quelle . „ Noi i quali fumo vollri eguali , vi 
,, facciamo noltro Re e Signore, con condizione 
„ che mantenute le nollre leggi e libertà , e 
„ non altrimenti Il qual collume continuò fi- 
no all’ xi. fenolo , e molte Provincie avevano 
de’ gran privilegj fino al Regno di Arrigo V. ? 
e di Filippo II . , i quali guadagnando i voti dei 
Congrellì degli Stati » e mantenendo eferciti 
fp'ecialmente di foreflieri, pofero in certo modo 
fine all’efenzione degli Spagnuoli. E' vero, che 
il Governo per prevenir le follevazioni , oper 
ridurre al dovere le Provincie ribellate , qualche 
volta concedette al popolo alcuno degli antichi 
privilegi ; quelli però , quando veniva l’occafione^ 
erangli ritolti : colichè il Re di Spagna di og- 
gidì è uno dei Principi i più afioluti , che vi 
fieno fulla terra, come abbiamo già detto. 
Con tutto ciò egli nella fua Inaugurazione 
dà il giuramento di mantenere i loro diritti e 
privilegj ; e dall’altra parte le Corti o Con- 
grellì degli Stati , che in quella occafione fi 
unifcono , lo riconofcono per loro Sovrano . 
Ma il Re di Spagna non s’incorona , come 
fanno quaft tutti i Monarchi dell'Europa. 

Benché i Re di Spagna fieno Principi affolli- 
ti, il mio Autore però dice, che non fi può 
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abbaftanza lodare la loro moderazione . Perchè 
per varie età prefero il configlio di quelli che fono 
informati delle leggi del loro paefe , in tutto ciò 
che riguarda il governo civile, gli eferciti e V 
entrate. Hanno perciò riabiliti alcuni Configli o 
Tribunali , per trattare ed efeguire le varie 
parti tendenti al pubblico intereffe , dei quali 
alcuni fono Corti fovrane, e alcuni dipendenti . 

t. il Configlio del Gabinetto o la Giunta del 
difpaccio Generale, a. 11 Configlio di Stato . 3. 
11 Configlio di guerra. 4. Il Configlio dìCafii- 
glia . 5. La Camera di Caviglia. 6 . il Configli» 
dell’/flditf. 7. Il Configlio delleFinanze o dell* 
entrate regie. 8. Il Configlio di Navarca . 9. 
Il Configlio delle fabbriche e dei bofchi . io. 
Le Cancellerie di Vagliadolid , e Granata. 

I Tribunali fubalterni fono 1. la Giunta, o 
il Configlio per alloggiare o dar quartiere alle 
perlone in lervizio della Corte. 2. Quello de- 
gli A!caidi di Palazzo. 3. Le udienze di Gali- 
•. zia , Siviglia , Aragona , Valenza , Catalogna , Ma- 
jorca e delle Canarie. 4. La Giurifdizione dei 
Corrigidori, Rigidori , Viguers , ed Alcaidi. 

Le Vicegerenze fono quelle di Navarca, Ara- 
gona , Valenza, Catalogna, Majorca , Pt rù e Mejjico . 

I Capitanati Generali fono quelli di Anda- 
Itizia Guipofsoa , Eftrcmadura , Canarie , con quel- 
li dell’ Indie . 

II Configlio del Gabinetto è formato dei Se- 
gretari di Stato , e di cinque o fei altri no- 
minati dal Re : quello flabililce tutti gli affari 
del Governo dentro e fuori del Regno. 

Nel 
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Nel ConGglio privato eh’ è comporto d’ un nu- 
mero maggiore , fi trattano cofe della fletta natu- 
ra j ma le rifoluzioni fono prefe in quello del Ga- 
binetto; e qualche volta fi dice , che dopo aver 
udite il Re le deliberazioni di amendue quelli 
Configli , unito col folo Segretario prende quelle 
rifoluzioni, che giudica proprie per gli pubbli- 
ci affari . Così che il Segretario principale lì 
può chiamare il maggior Miniflro della Corte 
di Spagna; e fpettò è il primo Miniflro. 

Le incombenze del Configlio di guerra fono le 
flette i n lfpagna , che tra le altre nazioni ; fe non 
che gli ha cura della Marina e delle cofe na- 
vali , come di quelle da terra . L’ Ammiraglio di 
Cafliglia è ora divenuto un titolo di onore, e 
non ha alcuna ifpezione negli affari di marina . 

La Corte , e il Configlio di Cafliglia è U 
Corte fublime di giudicatura nei Regno : afcol- 
ta e giudica le appellazioni delle Corti infe- 
riori che fono di fua giurifdizione . Etto è an- 
cora una fpecie. di Configlio diStato per quella 
Provincia particolare. 

11 Configlio e la Camera di Cafliglia dà il 
fuo parere al Re in tutte le conceflìoni di ono- 
ri, uffizj e benefizj ecclefiaflici o temporali ; e 
tuttele grazie e i perdoni pattano per quella 
Corte . 

Il lupremo Configlio delle Ifole, e Terra fer- 
ma dell’ Indie fu ftabilito fotto il Regno di Fer~ 
dittando il Cattolico e d’ I fabell a , quando furono 
feoperte quelle terre : ma 1* Imperador Carlo V. le 
ridufie a perfezione* Quello Configlio halafu- 

pre- 
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prema giurildizione di tutti gli affari civili e 
militari, per mare e per terra del Nuovo Mon- 
do ; (come fovente vien da loro chiamata l’ 
America) dove fi dice, che gli Spagnuoli nel- 
lo fpazio di cencinquanta anni fabbricarono 
fette mila Chiefe , e feicento Monifterj. 

Nel Configlio delle Finanze fi tratta e fi 
determina ogni cofa , che abbia relazione all’ 
entrate regie. 

Il Confìglio di Navarra decide tutte le ma- 
terie fpettanti a quel Reame , che ha leggi e 
coftumi a fe particolari : e quando fi fommife 
a Ferdinando il Cattolico , fu Riputato, che non 
farebbe foggetto alle leggi di Cafliglia : ma 
ciò fra pochi anni non fu più offervato; e la 
Corte di Spagna al prefente è così afioluca 
quivi, come negli altri Tuoi Stati. 

La Corte delle fabbriche e forefie Reali ha 
la fuprema giurifdizione in tutti i bofehi e fo- 
refie del Regno , e la direzione delle fabbri- 
che regie nel fuo palazzo ed altrove . 

Le Cancellerie di Vagliadclid e Granata furono 
{(abilito per follevare dai grandi affari il Configlio 
Reale di Cafliglia , e perchè i fudditi di quelle 
parti della Spagna pofiano difpenfarfi dall’ ufeir di 
Madrid per farli render giufiizia , quando litro- 
vano in necelfità di appellare dalle Corti inferiori. 

La Giustizia , o il Confìglio per provvedere 
di alloggio per la Corte, ha l’autorità di trat- 
tare con quelli che defiderano efler efenti dal 
dar alloggio; e da ciò la Corte cava una con- 
fiderabile entrata annua . 


La 
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La Corte degli Alcaidi del Palazzo ha la 
giurifdizione di tutte le caufe civili e crimi- 
nali di tutta la Corte , che fi fiende cinque 
leghe all’intorno del Palazzo, dove rifiede il 
Re , e fi efercita Tempre da perfone che van- 
no colla Corte , quando il Re vifita qualche 
parte del Reame* 

Le Corti delle Udienze Reali prima delle ul- 
time rivoluzioni in Catalogna , Aragona eValen- 
z a non erano che quattro: cioè quelle di Gali- 
zia, Siviglia , Majorca e delle Canarie. Ma do- 
po che quelle Provincie fono fiate fpogliate dei 
loro privilegi , e fottopofic alle leggi di Ca- 
fìiglia , furono ftabilite Corti di Udienza a Sa- 
ragozza y Valenza e Barcellona ; coficchè al pre- 
lente fono fette , fenza numerare quelle dell* 
Indie , che fono dodici in numero. 

Quelli Corti di cui il Viceré o il Capitano 
generale è il Prefidente, e gli Alcaidi maggio- 
ri , i Fifcali ec. fono i membri , giudicano in 
prima ifianza di tutte le caufe criminali e ci- 
vili per cinque leghe all’intorno quella città, 
dove le rifpettive Corti fono tenute , ed an- 
che per via di appello tutte le caufe, che fo* 
no fiate trattate nelle Corti dei Giudici ordi- 
nari nelle varie loro giurifdizioni , come Al- 
caidi , Bagli, Corrigidori , Rigidori ec. 

Nelle caufe civili non fi può appellare da 
quelle Udienze , quando la cofa di cui fi trat- 
ta, non ecceda la fornma di cento mila Maravt- 
dir) e quando ecceda, le parti pofiono appella- 
re al tribunale Sovrano. Nei cafi criminali li 
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può appellare dalle fentenze di morte , muti- 
lazioni e dieci anni di bando. 

Il Governatore , o fuo Luogotenente , con 
detti Membri della Corte dell’Udienza hanno 
autorità di vifitaie i varj Alcaidi e Giudici in- 
feriori delle loro Provincie, efaminare la loro 
condotta , deporli e gaftigarli per la mala am* 
mini (trazione . Ma quello è al prefente fuor 
d’ufo, con gran pregiudizio del popolo, eh’ è 
efpofto all’ eftorfioni degli Alcaidi ordinar). 

Quanto alla giurifdizione dei Giudici e Magi- 
lìrati inferiori, cioè Corrigidori , Rigidori , Al- 
caidi , Bagli e Vigueri , v’è poca differenza tra 
loro per la natura del loro uffizio ; ma fono diffe- 
rentemente nominati fecondo la dignità, ol’e- 
flenfione della città o luogo, dov’efercitano cia- 
feuno la fua giurifdizione . Anticamente le fedi 
Vefcovili erano le fole onorate col titolo di cit- 
tà in Ifpagna : ma i loro Principi hanno molto 
dopo eflefo quello privilegio a molte altre ter- 
re : e parecchie di elle non folamente mandano 
Deputati alle Corti , o Congrelfi degli Stati , ma 
in oltre hanno un Corrigidor per loro principal 
Magiftrato, al quale le terre e i luoghi minori 
di quel dillretto fono foggetti . Quelle città che 
per Magiftrato principale non hanno un Corri- 
gidor , fogliono avere un Rigidor o Alcalde 
maggiore, i quali hanno certi Rigidori o Giu- 
dici inferiori , per alfefTori o aftiftenti , dalle Cor- 
ti dei quali s’appella alle Corti d’ Udienza , al- 
la Cancelleria , al Configlio Reale , o altro tri- 
bunal fuperiore. I luoghi che non fono città, 
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hanno gli Alca id i , i Bagli o Vigueri , dalle 
fentenze dei quali fi appella alle Corti flabilite 
nelle città, da cui quefii luoghi fono dipenden- 
ti , dove o fono confermate, o recife. 

Non pare che vi fu altra differenza tra i Vi- 
cciè e i Capitani generali, fe non quella : che 
uno comanda in una Provincia , che ha titolo 
di Reame, e l’altro di una Provincia , la qua- 
le non lo ha; fuorché quella di Barcellona , do- 
ve il Governatore ha titolo di Viceré, benché 
Ja Catalogna non Ha che una Contea. 

Tanto il Viceré , che il Capitano generale 
hanno il comando di tutte le forze della Pro- 
vincia , di cui fono G'orvernatori , e prefiedono a 
tutti i tribunali, nelle vai ie giurifdizioni . No- 
minano molti Uffiziali civili e militari , e racco- 
mandano il redo al favore del Re . Tutti gli LJf- 
iìziali e Magiftrati civili e militari rendono con- 
to ad eflì della propria condotta ; come fono an- 
cora i Governatori de’ luoghi e delie piazze nelle 
loro rifpettive Provincie , efercitando un’ autori- 
tà quafi reale . Avanti di fommettere 1’ Aragona , 
Valenza c Catalogna, dice il mio Autore , che il 
popolo di quelle Provincie infifleva nella manu- 
tenzione de’ fuoi privilegi ed immunità , contra 
l’autorità del Viceré , il quale era obligato ad 
operare con molto riguardo e dolcezza per timo- 
re di follevazioni , che fpeflo erano per nafcere » 
ogni volta che il popolo temeva di perdere i 
fuoi diritti. Ma poiché il Re li privò dei loro 
privilegi, il Viceré opera con autorità illimita- 
ta i contra cui il popolo mormora fegreramente, 

ma 
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ma non ardifce di efprimerc il fuo rifentim? ri- 
to in pubblico, per timore d’ incorrere ne’ più 
Teveri gafiighi. 

1 titoli dei primi Re erano molto fuperbi , co- 
me Re dei Re. Alonfo Vi. affunfe il titolo d* 
Imperadore; ed Alonfo VII. oltra quello d‘ Jm- 
peradore , prefe il titolo di Gloricfo , Pio , Felice , 
Conquiflatore ec. Al prefenrc tutto fi riduce a 
quello di Cattolico , conceduto al Re Ferdinando da 
Papa Alejfandro VI. per la [confitta data ai Mori di 
Spagna , e per gli fervig) predati alla Santa Sede . 
A quello titolo il Re aggiunfe quello di Don co- 
me molto nobile ed enfatico nella Lingua Spa- 
gnuola , e Rendo derivato dalla parola latina Do- 
ni inut , Signore . I Re di Spagna benché abbiano 
perduti gliStati à' Italia e di Fiandr a, fi nomina- 
no Re di Cafliglia , Aragona , Navarca , Valenza , 
Marcia , Granata , Cordova , Siviglia , Algarva , 
Jae» , Majorca, Minorca , Napoli , Sicilia, Sar- 
degna , Gerufalemme , dell’ Indie Orientali e Oc- 
t ideatali , Principe di Afiuria , Duca di Milano 
e di Borgogna , Arciduca d’ Auftria , Conte di 
Fiandra , Borgogna e Catalogna , Signore di Bl- 
fcaglia Molina ec. 

Confervano ancora le arme di quafi tutte le 
Provincie , portandole inquartate . Il primo quar- 
to è inquartato anch'eRo; nel primo e quarto 
di Gole , una fortezza con tre torri d’ azzuro, 
ciafcuna con tre merli d’oro, teRuto di fabbia 
per la Caviglia. Nel fecondo e terzo argento, 
un Leone paRando le Gole, incoronato, colla 
lingua, e armato d’oro; per Leone . Nel fecondo 
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gran quartiere oro, quattro tavolozze di Gole 
per 1’ Aragona. Parte d’oro, quattro tavolozze 
parimente di Gole tra due fianchi di argento 
caricato con molte aquile di (abbia , membrute, 
con becco, e incoronate azzurro per 1 a. Sicilia. 
Quelli due gran quartieri fono inneftati di bafe 
di argento, una melogranata verde col gambo e 
foglie dello fteflo , aperta e granata di Gole , 
per Granata. Sopra tutto argento , cinque feudi 
azzurri podi in forma di croce , ciafcuno con 
molti freg) decuffati del primo per il Portogallo . 

Lo feudo bordato di Gole con fette fiori d* 
oro, per Algarva , Nel terzo quartiere Gole , con 
bara d’argento, per Auftria ; divifo, efoftenuto 
dall’antica Borgogna eh’ è bendato di fei pezzi 
oro ed azzurro , bordato di Gole. Nel quarto 
gran quartiere azzurro di fiori di Giglio oro» 
con bordo raefcolato d’oro ed argento, per In 
moderna Borgogna. Divifo d’oro , feftenuto di 
fabbia un Lione d’ oro per il Rrabante . Quelli 
due gran quartieri fono caricati con un gran- 
de feudo d’oro, un Lione di fabbia, con lin- 
gua di Gole , per la Fiandra , Parte d’ oro , 
un* aquila nera , per Anvcrja , città Capitale 
del Marchefato dell’alto Imperio. 

Per cimiero una corona d’oro follevata con 
otto diademi , o femicircoli che terminano in 
mondo d’oro. Il Collaro dell’Ordine del To» 
fon d’oro circonda lo feudo ; dalle due parti 
vi fono le due colonne di Ercole col motto j 
Non plus ultra . 

Il Re ha la nomina di tutti i Vefcovadi ed 
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Arcivefcovadi del Reame, di molte Badie e di 
parecchi altri bcnefizj e dignità nelle Chiefe 
Cattedrali e coieggiate, e negli Ordini militari 
di S.GiaCtmo, C alatrava , Alcantara oMonrefa, 

I grandi Uffiziali della Corona fono. i. Il 
Grand' Elemolinario , che precede tutti gli al- 
tri. a. Il Gran Maltro di Cafa o il Maggior- 
domo Maggiore . 3. 11 Gran Ciambellano , o il 
Sumiller , come lo dicono in Ifpagna. 4. 1 Ca- 
merieri della Camera da letto, che non han- 
no numero ftabilito. 6. Il Gran Falconiere , e 
Cacciatore. 7. Il Gran Cancelliere , che ora è 
^blamente titolo di onore, come quello. 8. di 
Gran Conteftabile di Cafliglia . 

II Primogenito di Spagna fi chiama Principe 
di Afluria > poiché quella Provincia fu la prima 
a fcuoterfi contra il giogo dei Mori; e perciò 
è (limata molto in Ifpagna. Quando egli è pro- 
clamato, il Clero, la Nobiltà ed il terzo Stato 
li radunano, e gli predano giuramento di fedel- 
tà , promettendo di ubbidirgli come loro Re, 
<lopo la morte del Principe regnante . I figliuo- 
li più giovani di Spagna li chiamano Infanti , 
e le Principefle Infante : e quando non vi fu 
che una figliuola fenza mafchj , cfiTa li chiama 
Infante , come fe folle mafehio . 

I Nobili di Spagna generalmente fi chiama* 
no Ualgos f per cui fi dà ad intendere che fie- 
no difeefi dagli antichi Goti j e fono Duchi , 
oMarchefi, o Conti ; ma fe a quelli titoli van- 
no anneflfe le Grandee , fono più onorevoli , 
effendovi di quelli che non hanno . . . 

Vi 
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Vi fono tre forte di Grandati. 1 . Quelli che 
godono di quello onor follmente in vita . ». 
Quelli che fono Grandi, elfi e i loro difenden- 
ti, mafchj e femmine; ed in cafo che il Gran- 
dato palli nelle femmine il marito è Grande per 
le ragioni della moglie , 3 . E gli altri fono 
Grandi per eredità dei loro maggiori da tempo 
immemorabile. Sono tra loro diftinti in ciò che 
coloro di un genere fi coprono prima di par- 
lare al Re; ifecondi, fe non dopo aver parlato*, 
ed i terzi dopo aver ricevuta larifpolla. Mali 
dee avvertire, che con tutto il loro diritto di 
coprirli avanti il Re , fe lo fanno prima che il 
Re lo permetta ad elfi , fentirebbero 1’ effetto 
del loro errore. 11 Re li tratta come Principi 
nelle lettere , dando loro il titolo di Principe o 
Cugino germano , e quello d’ Illuftre ; e la Regi- 
na tratta del pari le loro mogli. Hanno il privi- 
legio di andare con quattro cavalli o muli per 
Madrid , e coi fornimenti di feta : tutti gli altri 
non poffono avere che un pajo di cavalli nelle 
loro carozze, fuorché quando vanno in campa- 
gna ; che allora ciafcuno può fervirlene di quan- 
ti gliene piace. 11 Re e gli Ambafciadori han- 
no lei cavalli lotto le loro carrozze per città* 
Il titolo che fi dà a un Grande , parlando di 
lui o con lui, è quello dì Eminenza . 

I gran Signori mantengono un gran numero 
fi dimeftici in Ifpagna , tenendogli tutti a Ili- 
pendio, dando loro nove o dieci pezze al gior- 
no , o incirca. Non fi appreftano altri cibi in cu- 
cina, che quelli che fervono per il padrone e la 
Tomo XV* Gc pa* 
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padrona, o per gli figliuoli; e rade volte danno 
da pranzare ai loro amici. 1 nobili fono in gran 
numero ed hanno ricche entrate , ma fono li 
peggiori economi del mondo; eh’ è la ragione 
per cui molti di loro fono poveri e miferabili ► 
Spendono gran fomme per l’addobbo delle cafe, 
e nell’acquillo di diamanti e di pietre preziofe , 
con che moflrano di eflTer molto ricchi ; eie gioje 
per verità l'anno una gran comparfa nel nero, 
ch’è il loro abito ordinario . Ma i riccami d’oro 
ed i galloni d’oro fono proibiti in Ifpag na , ond’ 
eglino non comparirono con tanta magnificenza 
nelle comparfe e cavalcate, come i Francefi. 

I Cavalieri degli Ordini militari hanno luogo 
trai Nobili. Furbno quelli iflituiti nelle lunghe 
guerre, che gli Spagnuoli ebbero coi Mori, perchè 
ferviflero d’incitamento al valore. Hanno parec- 
chie Commende annette ai loro ri fpetei vi Ordini * 
«he conlilìono fpezialmente in luoghi e in territo- 
ri prefi agl’infedeli . Anticamente quelli Cavalle- 
rifacevano i voti dicafticàec. come fanno anco- 
ra quei di Malta; ma ottennero una difpenfa dai 
Tapa di poter prender moglie . Tre fono gli Or- 
dini. i. quello di S. Giacomo , chiamato il Ric- 
co. 2. D’ Alcantara, detto il Nobile . E). quello 
di Calatrava , il Galante . Come quello di S. 
Giacomo ha più ricchezze, così ebbe il nomedi 
Ricco : è anche il più antico, ettendo ftato ifti- 
tuito nel xtr. fecolo , e confermato da Papa 
Aleffandro III. l’anno 1175. I Cavalieri di queft.’ 
Ordine portano una Croce rotta nella fpalla in 
torma di fpada . Vi fono fettantafetse Commende 
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Grande, non può coprlrfi avanti il Re : perchè 
i Cardinali, il Nunzio del Papa, gli Arci vefco- 
vi; il Gran^Prior di Cajiiglia dell’Ordine di Mal- 




IL l’anno 1175. I Cavalieri di que/T 
cano una Croce roda nella fpalla in 
ada . Vi fono fcttantafette Commende 

Cp ct- 


Digitizcd by Googk 



DELLA SPAGNA. 4 ©j 

fpettanti a qued’Ordine in Caviglia tLton r, del 
valore di dtigento e fettantadue mila ducati 1* 
anno . 

L’ Ordine d’ Alcantara fi chiama il Nobile , per- 
chè quelli che vogliono efifer ammelfi , debbo- 
no far pruova di nobiltà per quattro generazio- 
ni , come negli altri badano due. Anche i Ca- 
valieri d’ Alcantara portano una Croce roda . 
Quell'Ordine hà trentatre Commende , quattro 
Priorati , e molti Alcaidi , che montano a ot- 
tanta mila ducati l’anno. 

L’Ordine di Calatrava fi dice il Galante , per- 
chè fi ammettono in eflo molti Cavalieri gio- 
vani. Portano una Croce verde, ed hanno tren- 
ta quattro Commende ed otto Priorati , che 
rendono centoventi mila ducati l’anno. 

I Gran-Madri di quedi Ordini erano una vol- 
ta così ricchi e potenti, che fi opponevano ai 
coma.ndi del loro Principe ; perciò per con- 
fenfo del Papa, il Re è ilGran-Madro di tut- 
ti, e così tiene i Cavalieri nei limiti del loro 
debito. Quanto all’Ordine del Tofon <P oro , ra- 
de volte fi concede ad altri, che a Principi ; 
febbenne fia onorevole, pure non ha Commen- 
de o entrate ; e perciò non è molto defìdera- 
to. Vedi lo Stato della Germaaia. 

Prima di terminare il difcorfo dei Nobili e 
dei Grandi, mi conviene olTervare, che non è 
vero uni verfalmente , che niun fuddito fe non è 
Grande, non può coprirli avanti il Re: perchè 
iCardinali, il Nunzio del Papa, gli Arcivefco- 
vi; il Gran Prior di Cajiiglia dell’Ordine di Mal* 

. , Cc a ta , 
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ta ; i Generali degli Ordini di S. Domenico e di 
S. Francefc», gli Ambafciadori delle tette corona- 
te, i Cavalieri del Tofon d' oro in giorno del 
Collare , i Cavalieri dei tre Ordini militari di S. 
Giacomo , Calatrava ed Alcantara , quando il Re 
afiifte ai loro Capitoli come Gran-Maftro , i Mem- 
bri del Configlio Reale della Camera àiCafliglia , 
quando vanno in corpo a dar parte aSuaMaeftà de- 
gli affari di Stato : a tutti quelli fi dà permilTione 
che fi cuoprano, benché non pretendano aver i 
privilegi dei Grandi. Quelli privilegi dal mio 
Autore fi riferifeono efier tali: precedono tutti 
gli altri Signori temporali in tutti i Congrellì di 
Stato: è loro permeilo di farli portare una fpada 
innanzi : allifiere alla Cappella fu i banchi da cia- 
fcun lato del Re : nel Palagio polTono andare 
nella Galleria vicino agli appartamenti Reali ; 
niun Grande può farfi prigione per qualunque de- 
litto, fe non per efprelTo ordine del Re, il quale 
lo dà rare volte , fe non folle per un delitto di lefa 
Maefià ; ficchè in certa maniera fono indipenden- 
ti dalle Corti di giufiizia . Il figliuolo primogeni- 
to di un Grande ha il titolo di Eminenza come il 
padre; e i Grandi di Spagna pretendono d’elTer 
al pari degli Elettori deil’ Imperio e dei Principi 
d'Italia -, di modo che quando il Duca d'Efcalon » 
ferviva in Ungheria fotto l’Elettor di Baviera , non 
lì lafciava trovare dov’era l’Elettore , perchè non 
volea dargli altro titolo , che quello di Eminenza , 
eh’ è proprio dei Grandi, quando tutto il mon- 
do gli dava quello di Altezza. Nè il Duca d' Al- 
ba quando fu Ambafciadore alla Cor^p di Fran- 
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eia, volle vedere il Duca di Mantova altrimen- 
tc che incognito, per non voler dargli il tito- 
lo di Altezza. I Cardinali e i Grandi fi danno 
reciprocamente il titolo di Eminenza. 

CAPITOLO XXIV. 

Della forza , eferciti ed entrate del Reame di 
Spagna : della Moneta , del Negozio e 
della Navigazione . 

N ON v’è Reame in Terra ferma meglio dife- 
fo dalla natura , quanto quello di Spagna. 
E' circondato da tre parti dal mare , e dalla quar- 
ta verfo la Francia ha i monti Pirenei , non ac- 
cefll bili che in pochi luoghi, e quelli molto an- 
gufli e difficili , che la feparono dal refto dell* 
Europa. E pure niun paefe è fiato più efpofio 
agl’ infulti de’ Tuoi vicini di quello per molti 
anni. Per verità dopo la pace di Utrecht il Re 
prefente levò l’entrate della Corona dalle mani 
di una moltitudine d’inutili ulfiziali e penfiona- 
rj, reftituì la difciplina militare , accrebbe le fue 
armate; e 1 i Spagna cominciò a far figura nell* 
Europa. Ordinariamente elTa ha un efercito dì 
trenta in quaranta mila uomini di truppe rego- 
late ben difciplinate , e trenta navi da guerra di 
linea , gon fregate e galee per difendere le collie- 
re .Alcuni fanno accendere le fue forze da ter- 
ra a numero maggiore. Nel 1713. l’Abbate Veh 
rac Scrittor Francefe fcrilTe , che le truppe allora 
efifienti erano , quattro compagnie di guardie dei 
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corpo tanto numerofe, quanto quelle di Fran- 
cia : dodici battaglioni di guardia Spagnuole e 
Vallone, centoventi battaglioni di fanteria, e 
centotrenta (quadroni di cavalli , i quali quando 
fieno compiuti , montano a fettanta mila . Molti 
fono d’opinione che ai nodri giorni non Ceno 
niente meno . Quelle forze fono badanti a ri- 
fpingere qualunque nimico, che tentaiTe un’in- 
vafione , ancorché folTè la Francia , purché non 
aveffe foccorfi dalle Potenze marittime, e non 
fi follevalfero le Provincie. Ma ciò che io ri- 
guardo come la maggior Ccurezza che poflTono 
avere gli Spagnuoli da quella parte, è il Trat- 
tato di Utrecht , in cui la Francia rinunziò X 
tutti i diritti ch’ella potette mai acquidare nei 
territorj di Spagna , e che tutte le Potenze dell* 
Europa fono impegnate e per i patti , e per il 
loro proprio intereffe, a mantener quello artico- 
lo. Infatti per qual line la Francia vorebbe fa- 
re la fpefa di portar la guerra di là dai Pirenei 
in Ifpagna t quando effa certamente fa di dover 
abbandonar tutte le fue conquide ? Perun’inva- 
fione per mare, da qualunque altra Potenza dell’ 
Europa è molto probabile , che non farà mai ten- 
tata. AWJnghi/terra codò affai caro l’averlo fat- 
to nell’ ultima guerra ; e niuna altra nazione 
avrà i vantaggi che ha avuti edau. Con tutto 
che abbia avuto il P ortogallo perfuo alleato, ed una 
parte del Reame del fuo partito i e con tute le 
felicità fuccedute per varj anni , gl’Inglefi non fu* 
fono capaci a fodenere il Re Carlo fui trono » 
o mantenere incampagna . Or fe non s’è pota*. 
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to farlo in tempo che la Corona era tanto de- 
bole, c vi erano tante circostanze che favori- 
vano YIngbilterra ; farà una vanità il volerlo ten- 
tare ora, cha la milizia è in buoniflìmo piede , 
e v’è un corpo cosi formidabile di foldati vetera- 
ni . Ne gPlnglefi dunque , nè alcun’altra nazione 
fi può credere che vorrà più tentare la conquida 
della Spagna per molte future età . Gli Spagnuoli 
poffono eller incomodati per mare dagl’Inglefi , 
FrancefioOIandcfi ; ma dall’altra parte fe que- 
lle Potenze difturbano il negozio di Spagna , dan- 
neggiano il loro proprio ; ficchè pare chefiain- 
terelTe di ciafcun Principe e Stato in Europa il 
lafciarli godere d'una lunga e non interrotta pa- 
ce. E fe i Principi della Cafa di Borbone faran- 
no rivivere le manifatture ed il commerzio fore- 
itiero, e bandiranno quello fpirito di vanità ed* 
indolenza, che ridufle gli Spagnuoli a tal baflez- 
za , formeranno un popolo florido al pari di qua- 
lunque altro in Europa. Perciocché niun paefe 
lia miglior fituazione per il negozio , o è capace 
di produrre frutti e manifatture di più valore 
della Spagna e degli ftabilimenti Spagnuoli la 
America . Ma io parlerò più difiintamentedi que- 
flo, quando farò all’articolo del commerzio; e paf- 
fo a trattare delle pubbliche entrate del Reame. 

L’entrate Regie filevano dalle dogane edalL* 
obbligo che ha di pagare tutto ciò che s’introdu- 
ce , e fi eftrae : quello che fi conduce in Ma - 
drid , e da una Provincia all’altra; le renditedi 
tutte le cafe di Madrid , i primi appartamenti 
delle quali fono del Re. Vi fono le gravezze po- 
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flc ai Contadini ed altri del popolo, che non 
Jieno in grado di nobili, le quali fono propor* 
zionate alle loro fottanze; perchè i nobili non 
pagano fe non in cali ftraordinarj; ciò che pa- 
gano i viveri, eh’ è una gravezza generale. Si 
cava ancora dai proprietarj degli animali , che 
pattano ogni anno in tempo d’inverno da Ira* 
ve, dalla Caviglia Vecchia , dall * Auflria e dalle 
Provincie Settentrionali nell’ Eftremadura e nel- 
la Nuova Cafliglia , quando le nevi cuoprono le 
montagne. Rende la Crociata , ch’è una gravez- 
za che il Papa concede al Re di Spagna da por- 
li fopra coloro, che mangiano buttirro, cacio, 
late o uova nella quaresima. Un futtìdio paga- 
to dal Clero , anticamente impofto per far la 
guerra agl’ Infedeli* paga ancora il Clero per 
aver la permiflione di portar le arme contragl’ 
Infedeli . Ha una buona entrata il Re come 
Gran-Maftro degl’Ordini militari , e dalle varie 
gravezze che pagano i Cavalieri di quegli Ordì* 
ai, per etter difpeofati dal levare tanta gente, 
quanta gli obbligano i loro titoli. Da quelli che 
tagliano grotte legna nelle forefie di Leone t e in 
altri luoghi; dal quinto che il Re ha di tutto 1’ 
oro e l’argento che fi cava dalle miniere » come 
pure del rame , piombo , ferro , argento vivo , per- 
le, mufehio , ambra, fmeraldi ed altre pietre 
preziofe. Cava il Re anche dall’indulto, che fi 
paga per tutti i tefori , e mercatanzie che fi ettrag- 
gono dal V America. Tutto quello non giunge * 
cinque milioni di lire fterline : almeno non entra 
di più nell’erario Regio , cavate-tutte le fpele , 
. J ben- 
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benché fieno Hate ultimamente regolate le Fi. 
nanze; e gran parte di quelle gravezze ferva a 
pagare lo Stato Civile , e a farli le altre fpefe 
neceffarie della Corte. Quella entrata è certa- 
mente affai mediocre, fe fi riflette aH’ellenfio- 
ne e alle ricchezze della Spagna , e ai tefori 
che fi trafportano in Europa dalle Indie Occiden- 
tali . Ma non è maggiore per varie buone ra- 
gioni ; la prima delle quali è che non fi coltiva 
molto terreno, nè vi fono molte manifatture: 
l’altra, che il Clero e la Nobiltà, che poflie- 
dono la maggior parte delle terre, fono meno 
aggravati ; e vi può elfere ancora quella , che 
1 ’ entrate del Re paffano per tante mani , che 
tirano il loro falario da effe, e polTono eferci- 
tare fu di effe la loro induflria ; che febbene 
quando fi levano, fieno molte, giungono mino- 
rate nell’erario. Ma il Governo di Spagna per 
quanto fia flato nell'ultima guerra fa echeggiato 
e devallato dai nimici partiti ; pure non è in- 
debolito come gli Stati fuoi vicini, nè ha im- 
pegna te lontrate degli anni venturi, come han- 
no fatto gl’lnglefi , che tanto difprezzano l’eco- 
nomia degli Spagnuoli . 

Quanto alle monete, nella Caviglia , Havarra y 
■Aragona , Valenza e Catalogna , vi fono monete 
particolari in ciafeuna di quelle Provincie , e 
corrono ancora quelle che fono comuni a tutto 
il Reame e agli altri Stati {oggetti. 

Ogni Provincia ha le fue monete reali e le 
immaginarie: le immaginarie in Caftiglia fono» 

Ma- 
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Mar ave dis , il Rial Vellon , il Rial della nova 
Fiata c il Ducato. 

La moneta reale èl 'Ocbavo di rame , il quar- 
to di rame femplice e doppio . Le monete d’ 
argento fono il mezzo Rial della Piata , l’inte- 
ro Rial , e il doppio Rial ; la mezza piaftra , 
l’intera piaftra , ed un’ altra moneta chiama- 
ta Maria , dal nome che v’ è in efta imprefìi) 
con una Croce fopra. 

La moneta immaginaria di Aragona è la li- 
ra, che vale Tedici Riali di Piata. La moneta 
reale di rame è ad efta particolare di un denaro 
di argento, oltra tutte le monete d'oro che han- 
no corfo in Caftiglia ; fuorché la Maria . V’è 
ancora un’ altra moneta d’ argento , chiamata 
un diciottefimo , perchè tanti ve ne vogliono a 
fare un Riale di Piata. 

Tutte le monete d’oro « d’argento d' Arago- 
na hanno corfo anche in Valenza ; ma non il 
rame, di cui v’ha un denaro differente. 

Nella Catalogna v’è una moneta di argento, 
che non è nè un diciottefimo, nè un Riale di 
Piata . Hanno anche un denaro ed un foldo 
particolare; e le monete di Aragona vaglionoia 
Catalogna . 

Le monete immaginarie di Navarra fono 1’ 
Ocbavo , il Cornado e il Targo. L’Ochavo vale 
due Maravedit , oMites\ il Cornado quattro , e 
il Targo otto.. V’è ancora una moneta reale, 
chiamata Maravedis, eh’ è la fola moneta parti- 
colare di quella Provincia ; ma corrono tutte le 
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— > Digitizecrtr 



DELLA SPAGNA. 4 ir 

monete d’ oro, e d’ argento, che hanno corfo 
in Aragona. 

In Cafiiglia due Maravedis , o Mites fanno 
unOchavo; due Ochavi un quarto: otcoquarti 
e mezzo, fanno un Riale di Vellon ; e ledici 
quarti , un Rial di Piata : quindici Riali di 
Vellon cd un Ochavo , una Piafera ; ed otto 
Riali di Piata, parimente unaPialìra. Sei Ris- 
ii di Vellon fanno una doppia. 

Nell ' Aragona y Catalogna , Valenza c Navarra 
ventiquattro danari fanno un Rial di Piata , e 
centonovanta due una pialìra. 

Il Ducato di Vellon vale undici Riali di 
Vellon; ed un Ducato di Piata , undici Riali 
di Piata. 

La Maria fi valuta dodici Riali di Vellon, 
ed ha corfo folamente nella Cafiiglia e nelle 
Provincie a lei loggette. 

La mezza Doppia vale due Piaftre , la inte- 
ra quattro, ec. quelle fpezie di oro e d’argen- 
to dal mezzo Rial di Piata al quadruplo , han- 
no corfo in tutti i Reami e in tutte le Pro- 
vincie della Spagna , fuorché il diciottefimo , 
che corre folamente ncWAragona , Valenza , Ca- 
talogna e JNavarra. 

Anticamente fi contava in Cafiiglia coi Ma- 
ravedis e quinti , il quinto facendo un milione 
di Maravedis; ma ciò non s' ufa più, fuorché 
nel pagare i Dcmefiici regj , e nella lilla ci" 
vile delle rendite della corona. 

Tra il popolo privato fi tratta diRialieDu-> 
cari di Vellon in Cafiiglia ; c di Riali e Ducati 

di 
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di Piata nell ' Aragona t Valenza , Navarra e Ca- 
talogna . 

_JLe fpezie di oro e di argento in Ifpagna fo- 
no miferabilmente tofate , colicchè non (ì può 
prenderle in buona fede, fe non fipefano. 

Di tutti i Principi dell’ Europa , niuno ha 
Provincie così valle e così ben fituate per il 
negozio, quanto la Spagna. Ella ha in abbon- 
danza porti ottimi full’ Oceano e fui Mediter- 
raneo; e il prodotto delle fue terre farebbe così 
abbondante e così ricco , fe folfero coltivate , 
quanto quello di qualunque altro Stato. Il vino 
e l’olio di Spagna fono in gran riputazione: le 
lane e la feta a maraviglia fine ; ed i monti 
Pirenei fomminiftrano legna e ferro da coprir il 
mare con armate. Le frutta fono grandi , e di 
ottimo gufto; e vi fono in abbondanza preziofl 
minerali. L'America manda in gran copia oro, 
argento , feta , lana , zucchero , cocciniglia, coto- 
ne , ambra grigia , criftallo, fmeraldi , turchine, 
balfami , ambra , pietre di belzoar , perle , zaffiri , 
diafpro, legno del Braille , ebano, e mille altre 
forte di mercatanzie. Benché il terreno produca 
vino ed olio; è però coltivato affai poco, come 
abbiamo già detto . Le lane e le fete fi fino 
fono crude , e trafportanfi nell' Inghilterra , Fran- 
cia , Italia ed Olanda , donde tornano in Ijpagnd 
in manifatture . E' ben vero che in Segovia fab* 
bricano alcuni panni neri , e a Toledo dei tape- 
ti, damafehi e velluti ; ma poco buoni. Le Flot- 
te e i Galeoni che vanno in America , fono ca- 
richi di mercatanzie d’ Inghilterra , di Olanda e 



DELLA SPAGNA. 415 
di Genova ; e gli Spagnuoli non fono che loro 
fattori cd agenti: e in confeguenza la maggior 
parte di ciò che portano al ritorno di là, fi di- 
vide e lì trafporta tra iForeftieri. Se fi eccet- 
tuano le flotte che vanno al nuovo Mondo , e 
confiflono in quaranta vafcelli all'anno; ed ec- 
cettuiti anche i Bifcaglini che fanno un piccolo 
traffico dei loro prodotti nelle cofliere di Fran- 
cia ; per altro tutti i vini, le frutta e gli altri 
prodotti della Spagna fi trafportano da legni fo- 
reftieri . Quindi la navigazione SpagDuola è di 
poco rilievo - t e non è poffibile che gli Spa- 
gnuoli giungano mai a mettere in mare venti 
navi da guerra armate dei loro proprj Cittadini , 
che fieno Marina) . Benché però non aveflfero 
canto legno e materiali da fare una numerofa 
Armata, e coprir l’Oceano con vafcelli, come 
dice il mio Autore; tuttavolta effi potrebbono 
efler potenti in mare , quando coltivalTero il 
commerzio cogli Stranieri , e trafportaffero egli- 
no medelìmi le loro merci : ma una fquadra 
Olandcfe o Inglefe ben armata farebbe Tempre 
uguale ad una gran flotta Spagnuola. 

Abbiamo parlato della Religione , e Governo 
Ecclefiaflico di quello Reame nello Stato del 
Portogallo ; poiché fimigliantiffimo è l’uno all* 
altro, effendo flato quello una Provincia della 
Spagna nel proffimo pallaio fecolo, e quali in-- 
corporato con ella * 
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CAPITOLO XXV. 

Di alcuni coturni . particolari della Spagna 
e dii Portogallo . 

P Rima di terminare quell’ opera fi può fare 
alcune offervazioni fopra certi coflumi par- 
ticolari degli Spagnuoli , e dei Portoghefi , non 
praticati da altre nazioni. 

Molti per verità ne prefero dai Saraceni o 
Mori che per tanto tempo dominarono in quel- 
le parti , de’ quali alcuni ne confervano ancora» 
non ottante la grande avverfione che per loro 
nutriscono . Per efempio il modo di federfi , 
ma dime delie femmine, fopra dei cufcini e delle 
fluore; e a modo degli Orientali, gli addobbi 
delle cafe, i giuochi delie canne, eie fede dei 
tori • • 

Da loro ancora pare , che fia pattato incodu- 
mc predo ai Re di confìderarfi tanto fuperiori 
agli altri uomini, che non fia permeflo alle Re- 
gine vedove di maritarfi in fecondo voto con 
qualunque altro Principe per quanto fia grande, 
e per quanto defiderio e interette pollano effe 
avere . Quello ufo di non comunicare le cofe 
del Re ad alcuno, pafsò fino ne’cavalli: coficchè 
quando un Re di Spagna monta fopra un caval- 
lo , alcuno non ardifee montarvi più. Su que- 
llo propofito fi racconta, che FilippoIV. andan- 
do alla Chieda della Madonna di Atocba in pro- 
ceflìone , il Duca di Medina de lat Torres gli I 
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prefentò un belliflìmo cavallo , ch’era {limatori 
migliore che vi fofTe in tutto Madrid . Ma quel 
Principe non lo accettò dicendo , che non volea 
fare quello torto a quel bellillìmo animale di 
renderlo inutile per l’ avvenire al mondo. La 
perfona della Regina per tanto riguardafi come 
una cofa facra , in tal modo che venendo il cafo 
J che fofTe in qualche pericolo, vi farebbero di 
'coloro che non ardirebbero toccarla , ancorché li 
'trattafre di falvarle lavila. Quello fcru polo pe- 
rò non fembra più così univerfale, dopo che il 
ì Re prefentc portò nel Regno alcuni foreftieri 
coftumi, che fervono per render più comune il 
modo di trattare di quella nazione, e più uni* 
forme a quello delle altre nazioni colte. 

Seguitando a parlare dei Re, noteremo anco- 
i ra^elTerfi ofTervato un collume di loro, che fe 
mai hanno avuto qualche amante o favorita , 
per cui non confervano più alcuna inclinazione, 
gli comandano, che debba ritirarli in un con. 
vento, dove non le viene concelTo di veder al- 
cnno. Sul qual propolito li racconta , che Fi- 
lippo IV. avendo lungo tempo amoreggiata una 
Dama di fua Corte, fenza trovar in lei molta 
difpofizione di acconfentire alle fue voglie j an- 
jdò una notte egli flefTo a picchiare dolcemen- 
te alla porta della di lei Ranza , elfendo quali 
licuro che a quel tratto dovefle piegarli , ed 
aprirgli 1* ufcio . Mala Dama che ben s’accor- 
fe chi era , fe ne beffò » e lo licenziò dicen- 
dogli , fenza nemmeno ulcire del fuo lerto •, Va- 
te Vttja con Diot non quieto fer Monja : cioè 

va- 
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vada vada con Dio , non bramo d’effer Monaca . 

Non è per me fio a qualunque donna fi lìa di 
reftare più di .ventiquattro ore in una otteria, 
quando non abbia delle ragioni affai forti. Non 
fi può negare, che quetta legge non tta molto 
buona e molto utile, come tante altre che ri- 
guardano quel feffo per itenerlo in dovere in 
quelpaefe; dove non ottante tante leggi d’ono- 
re e penali , non mancano mai i cali e gli ac- 
cidenti . 

Ognuno fa la gelofia per le donne che han- 
no gli uomini in quel Regno ; e pure di giorno 
e di notte fe ne veggono di quelle che coperte 
vanno cercando la buona ventura . Non fidamen- 
te ha il marito l’autorità di gattigarlc, e di to- 
glier fin loro la vita , quando le trova ffe in adul. 
cerio; ma fe mai il marito col fine del guada- 
gno diffimulaffe , non che cooperatte alladiffolu- 
tezza della moglie ; i Magiftrati fi fono riferva- 
ca l’autorità di punire l’uno e l’altra: imper- 
ciocché avverrato che fia quello fatto, vengono 
ambedue preG , e fi pongono a cavallo di due 
afini ; al marito fi pone un pajo di bei corni 
grandi con alcuni fonagli, e in tal figura fifa 
▼edere in pubblico efpotto al popolo : la mo- 
glie è obbligata feguendolo a battonare il mari- 
to , e nello tteffò tempo effa viene baffonata dal 
Miniffro di giu(\ù>a . Con tutto quello e con 
tutto il furore della gelofia dei mariti e dei 
congiunti ancora , nafcono fovente fintili acciden- 
ti , come in tante altre parti del mondo; e 1* 
Giuftizia non manca di darne eferapj die alligo. 
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Tutti i Mercatanti fono obbligati a Icrive- 
re i loro libri di mercatanzie in Ifpagnuolo fe 
fono in Ifpagna , o in Portoghefe fe fono in 
Portogallo . Quelle due lingue fono nate dalla 
corruzione della Latina, come 1’ Italiana e la 
Francefe . In IJp‘ r gna però vi fono due Lia- 
gue; l’ una è la Biiraglina , l’altra la Roman* 
za o laSpagnuola: la prima pare che fia quel- 
la con cui parlavano gli antichi Spagnuoli ; e 
fi può credere che in Bifcaglia tra i monti Pi- 
renei non fia fiato difficile il confervare la lin- 
gua nativa . Non è per altro interamente pu- 
ra , e fenza cambiamenti , che debbono necef- 
fariamente col tempo fuccedere . Nientedime- 
no tutte le Provincie hanno un dialetto parti* 
colare - , il Caftigliano però è della Corte e vie- 
ne (limato il più bello , il più ricco , il più 
puro ed il più regolato ; e fi parla da tutte 
le perfone civili per tutto il Regno ; e quello 
pure ferve per iscrivere . Non può negarli , 
che anche quefio, come tutti gli altri dialetti 
di que’ due regoi non abbia delle parole Ara- 
be in molta copia , che un Autore Spagnuolo 
ha fatto la fatica di raccogliere : e parlando 
in generale non fi pud negare che le due Lin- 
gue dei due Regni , e ma ili me la Catalana , 
non fieno belle , ricche , nobili , gravi , fonore 
e capaci di efprimere i più gravi fehtimenti • 
Noi daremo un faggio di tutte e due, riferen- 
do l’Orazione Dominicale, acciocché ciafcuno 
polla formarne giudizio. 

. Torno XV. D d Spi- 
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Spagnuolo o Caftigliano Portoghefe 

padre nuejlro que ejlas Padre noffo que fìat 
en lot Cielos nos Ceos 

Sea Sanéì ificado in Santificando [eia e te» 
di ombre Nome 

Venga tu Reino Venba a noi o tei 

Sea bieba tu voluntad Reino 
corno en el Cielo anfi tam ■ Seia fierta a tua vr 
bicn en la terra , luntade ajfi noi eie h 

Da nos ey nuejlro pan Ceos , come na terra, 
quotidiano 0 pao noffo de cade 

Tfiuelta nos ntiefirar dìa d ano lo oje ne fio Dia. 
Deudaf coivo tambien no- E perdoa noi ai nof- 
fiottai fioltamos a nuefirot fiat devidas ajfi come nu 
Deudore s perdoamos coi nojfot de - 

Yr.o noi metas en ten- vidorer . 
tacion , mas libra nos de Et nao nos destai to- 
mai . bit en tentalo moJ A* 

Pojque tujo es el Rei - bra nos de mal . 
no y y la potcncia , y la glo- Amen . 

ria per totos lo Siglos . 

Amen. 

Non è permeflfo a chi che fia di dare uno 
fchiaffb o una baronata al fuo fervo , o all* 
ferva . In ciò hanno una maffima affai ragio* 
fievole ; cioè che que* miferabili fono tanto 
mortificati dalla povertà che gli obbliga afer* 
virc , che non bifogna infultare la loro mife- 
ria bagnandoli . Ma neppure i fervi Jori lo C- 
frirebbero di efier così maltrattati / p°' c hè 
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come non v’ è neppure il più infimo mammo- 
ne che r.on s’ immagini di edere tanto nobile 
quanto il Re > crederebbe che una mano di 
ballonate ollendercbbe la Tua nobiltà, e fareb- 
be altamente pregiudicato l’onor loro. Quello 
collume o pregiudizio di tenerfi da tanto ar- 
riva a fegno , che bifogna trattare con tutta 
civiltà i più importuni mendici , che vanno 
per le ftrade accattando la limofina . Se non 
fi ha voglia di dargliene , bifogna rifponde- 
re loro con tutta civiltà , per efempio; per- 
done me vuefira merced , no tengo dineroi : cioè 
mi perdoni la vofira cortefia , che non ho 
dinari . Non è perciò che i fervidori quando 
facciano qualche fallo che meriti punizione » 
s’ intendano efenti anche dal gaftigo del pa- 
drone ; ma vogliono edere in quel cafo trat- 
tati come Gentiluomini , vale a dire , battuti 
colla fpada riguardando il battone come unga- 
ftigo di gente vile. 

Se un foreftiere muore in Ifpagna ; i Tuoi be- 
ni fono fubito podi in falvo dal Configlio del- 
la Cruzada , per reftituirli ai fuoi eredi , Ce 
comparirono dentro lo fpazio di un anno e 
di un giorno ; altrimenti non v’ eflendo chi 
afpiri a quella eredità , fi dà ai Religioiì , det- 
ti della Pietà , che la impiegano a rifeattare 
dei Criftiani fchiavi in Barbaria. 

Quando una donna partorifee due gemel- 
1 li ; fi vuole che fia primogenito quello eh’ e- 
ice fecondo dall’ utero . Ad alcuni fembra 
ftrano quello ; ma etti lo giuftiticano appor- 

D d a tan- 


Digitized by Google 



420 STATO PRESENTE 
tandone una ragiono , che oon laprei quanto 
potette foddisfare coloro che della buona Fi- 
lica e della lloria naturale fono iflruiti . Di- 
cono pertanto, che ficcome in una miniera di 
fallì , il primo che fi cava è flato fenza dub- 
bio formato dopo quello a cui s’appoggia, cb’ 
è 1’ ultimo a cavarli, ed il primo a nutrirli-, 
così ne’ gemelli, il primo ch’efce , elTer deve 
l’ultimo a formarfi. 

La maniera ritirata con cui fono educate 
le fanciulle , parrebbe che delle al padre una 
fuprema autorità anche fopra la loro volon- 
tà ; tuttavia quando fono giunte alla maggior 
età , e vogliano maritarfi , podcno farlo non 
oflante le oppolizioni de’ Genitori. Va la gio- 
vane dal Curato della Parrocchia, al quale fan- 
no parte delia loro vocazione , ed egli la fa 
andare o in un qualche convento di fanciul- 
le o pretto a qualche Dama divota , ed ivi 
dimora per qualche tempo . Se perfide, an- 
cora nella rifoluzione di volerfi maritare , il 
padre e la madre fono obbligati a darle la 
dote conveniente alle loro facoltà e al loro 
grado , e lafciar che fl mariti . Se a cafo fuc* 
cede che già da feguito 1’ accordo con qual' 
che Amante > quando egli lìa Gentiluomo , 
più non fi cerca; e fpola la fanciulla, ancor- 
ché fotte della prima qualità . Per quella ra- 
gione v* è chi pretende che i genitori tenga* 
no così riflrette le figliuole, per non averli a 
vedere fovente di quelli matrimonj , che tal' 
volta poilòno pregiudicar le famiglie* Mafoi" 
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le la principal ragione farà , che anche quello 
è un coflume lafciato dai Mori , i quali ali' 
ufo degU altri popoli Orientali tengono le fem- 
mine molto riftrette. E come quelli popoli pre- 
fero colla Religione molti collumi dagli Arabi , 
e quello tra loro fioriva e fiorifce tuttavia ; 
così poflono averlo lafciato nella Spagna , eh’ è 
una ragione più naturale, che qualunque altra 
fi polla dire. Può e (Te re , che i fecoli avveni- 
re notino per epoca del cambiamento di quello 
collume almeno tra i gran Perfonaggi , quella 
generazione in cui viviamo . Poiché effendolì 
in quel Regno introdotti varj ufi fin allora 
ignoti e forfè anche detefiati da coloro che 
non illimano che le proprie maniere , da un 
Monarca del Sangue Reale di Francia , che 
unicamente penfa alla vera felicità del fuo po- 
polo ; così per quanto i moderni viaggiatori 
raccontano , al prefente fi vede una certa o- 
nella libertà tra i due felfi , che in un tempo 
avrebbe fatto orrore a quel popolo . Sono più 
frequenti le nobili converfazioni , i trattamen- 
ti , ed il viver infomma divenne più fecondo 
1 ’ univerfal maniera de* popoli più colti , de- 
ponendo a poco a poco quel che gli Orientali 
hanno potuto tramandare di barbaro confer- 
vatofi fin agli ultimi tempi : di modo che v’d 
chi ci allìcura , che da qui a non molto quel 
Regno quanto alla maniera di vivere farà dif- 
ferente affatto da quel che fi vide nel principio 
del prefente fecolo ; ed i collumi del fecolo 
Pillato in quel Regno diverranno parte dell 1 
-• D d 5 Ilio- 
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I Horia antica . Noi però non ci pervadiamo 
clic così predo , e così generale polfa edere 
quello cambiamento . Non li può dir lo fleflo 
del "Portogallo , nel quale non fi vede ragione 
per cui nafcer polla mutazione tale, non eden- 
dovi entrati nel governo foreflieri , che con 
l’ el'empio o con l’autorità pollano dar credito 
alle novità. Una fola ragione potrebbe effervi 
di tal cambiamento; cioè che voleflero i Por- 
toglieli anche in quello non fembrare inferiori 
ai loro vicini , co’ quali pretendono andar del 
pari, e forfè fuperarli in ogni altra cofa. 

Nelle vifite che ricevono, quando fi accom- 
pagna un uomo negli altri paefi , fi fuole la* 
fciarlo andar innanzi : in Ifpagna ed in Por 
togallo va innanzi il padrone di Cafa . La ci- 
viltà non è uguale in tutti i Paefi : rendono 
però ragione anche di quello , dicendo , che 
in tal guifa fanno maggior onore alla perfona 
che viene a vifitare, moftrando con ciò di la- 
fciarli padroni della camera , fidandoli intera- 
mente di loro. 

Uno degli effetti rimarcabili fotto il nuo- 
vo governo non fi può negare che non fia 1’ 
accrefcimento del pubblico erario . Ognuno 
fa a quale miferabile flato foflfe ridotto fot- 
to Carlo II. , che pagate le folite fpefe , non 
'Arrivavano a lui più di 7. in 8. milioni di 
lire di Spagna . Si dice che quello di Portr 
gallo foflfe affai più ricco , e particolarmente 
aveffe , ed abbia ancora molti tefori amn>*ff a " 
ti. Ma bifogna ofl'ervare, ch’egli non hatan- 
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te fpefc , maffim:; di milizie , quante ne ha 
da qualche tempo in qua mafiimamente la Spa- 
gna , che da una guerra difpendiofa palla ad 
un’alcr a più difpendiofa, ed alla quale fi dice 
che il Regno delle due Sicilie coftó moltiffi- 
tno per acquifiarlo , e colia ancora non poco 
a mantenervi un Re contale fplendore e gran- 
dezza > e con tanta gente in arme , come al 
prefente fi vede fotto il Re Carlo. Alcuni fag- 
gi e necefiarj regolamenti hanno in poco tem- 
po accrefciuto il Regio erario in un modo , 
che fece maravigliare tutta V Europa. Uno dei 
principali a dir vero fu quello di ricuperare 
i dominj Reali o malamente occupati, o trop- 
po inavvedutamente donati fotto i Re prede- 
celTori . Non minor utile apportò la regola- 
zione del Commerzio per arricchire i proprj 
fudditi con quello mezzo , poiché con le arti 
e con le manifatture non s’ è potuto ancora 
ottenere ; non ottante i forti tentativi più vol- 
te fatti,. Imperciocché fi dice che fotto il mi- 
nittero del Cardinale Alberoni , per abballare 
gl’ Inglefi co’ quali allora gli Spagnuoli erano in 
guerra , abbia egli proibito qualunque trafporto 
delle lane di Spagna , che fervono poi nella 
Gran-Brettagna a lavorare quei finiflimi pan- 
ni , che hanno tanta ftima e tanto corfo ap- 
pretto tutta r Europa ; e di’ egli avelie anzi 
invitati e fatti andare molti lavoranti Inglefi 
in Ifpagna per ivi lavorarne ad ufo Inglefe , 
e levar con quello mezzo un gran traffico a 
quella nazione . In tal modo egli faceva che 

Dd 4 an- 
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anche gli Spagnuoli fi accofiu matterò alle ma- 
nifatture proprie , ponettero in opera uno de’ 
loro più ricercati e maggiori prodotti, e poten- 
do efit2rne le manifature a miglior prezzodelle 
altre nazioni, e maflìme della Inglefe ,'levaflero zi 
fuoi nemici quefto negozio . Ogn* uno credeva che 
quello folo ballatte per rifvegliare il genio degli 
Spngr.uoli e l’ indufiria per le arti e le mani- 
fatture utili e necettarie ad acquiftar richezze. 

Quello ifiituco però non durò molto , co- 
me nemmeno fi otterva quella legge riguar- 
dante il traffico che niuna nazione potta ne- 
goziare nelle Indie Occidentali , toltine gli Spa- 
gnuoli , i quali con ciò fi riducevano in ne- 
ceffità di provvederli dei prodotti e delle ma- 
nifatture delle altre nazioni per mandarle nei 
nuovo Mondo. Tuttavia tutte le nazioni , Seb- 
bene dinafcofto, vi mandano col nome di qual- 
che mercatante Spagnuolo , acuì intanto paga- 
no qualche cofa ; ma il principal vantaggio ri- 
fulta alle altre nazioni; coficchè fi fa un com. 
puto che delle 24. parti di ricchezze che le 
Flottiglie portano in Ifpagna, le 20. fonodegli 
«fieri , e le fole 4. degli Spagnuòli , toltone 
quello, che tocca al Re. 

Il Sovrano per verità ha molti utili , come 
per efempio la quinta parte di tutto quel che 
lì cava dalle miniere fia in oro , in argento 
in ifmeraldi ed altro , oltra le gravezze acuì 
fono foggerte le mercatanzie ch’efcono ed en- 
trano nel Regno, e mafiime del tabacco » ^ 

pra cui vi fono gravezze non ordinarie- 

- ■ 5 Ma 
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Ma poiché quelle ricchezze del nuovo Mon- 
do fi portano nelle Flottiglie, e di quelle per il 
corfo dell’Opera fpeflo abbiamo fatta menzio- 
ne , maffime trattando del commerzio; perciò 
qualche cofa per maggiore intelligenza diremo 
anche di quelle. E* pertanto la Flottiglia com* 
polla di molti vafcelli mercantili carichi di 
mercatanzie di gran prezzo che fi mandano 
nell’ America , malfime nella Nuova Spagna ; 
fcortate da un certo numero di Galeoni , i 
quali fono vafcelli ben grolli da guerra di ra- 
gione del Re . Per legge veramente è proi- 
bito il caricare mercatanzie fopra quelli Ga- 
leoni , ma 1’ avidità del guadagno fa che non 
li olTervi fempre una tal legge ; accadendo 
tal volta di vedere qualcuno di quelli Galeo- 
ni tanto carico, che in cafo di combattere ap- 
pena potrebbe difenderfi : quello abbufo però 
fi tollera in tempo di pace univerfale , in cui 
non pare che abbia molto a temerli un incon- 
tro di nemici • Tal volta anche in tempo di 
guerra fi caricano delle merci fopra i Galeoni 
per maggior ficurezza, ma in modo da lafciar 
luogo alla difefa . Quelli Galeoni non collano 
nulla al Re. Quando partono i vafcelli mercan- 
tili pagano al confìglio delle Indie a Madrid x 
proporzione del carico , e quello Tuoi arriva- 
re per ordinario dalli tre alli fei mila feudi. 
Nel ritorno ogni vafcello paga e per 1’ ar- 
gento o l’oro che porta dall 'America e per 1« < 
mercatanzie che fono notate : perciocché bifa- 
se dar in nota tutto quello che lì carica al- 
tri 
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trimenti s’intende di contrabbando , e va al Fi- 
fco. Quello che poi lì paga, va impiegato nell? 
alleftire ed armare i Galeoni , e nelle fpefe 
del viaggio ; il che tutto afcende per 1’ ordi- 
nario a otto in novecento mila di quegli feudi . 

Allertila ogni cofa , efeono i Galeoni del Poli- 
tale di Cadice, e vanno ad ancorarli in ordine 
dirimpetto alla città. Come il Padre Labat fu 
nel 1706. prefente a quella cirimonia, e la de- 
ferirti: nel fuo. libro intitolato Viaggi di Spa- 
gna j noi prenderemo da lui ciò che credere- 
mo proprio a illuminare quella materia. 

Gli Spagnuoli hanno un grandillìmo piace- 
re , che i.foreftieri vadano a vedere i loro 
Galeoni , e G compiacciono molto a fentirne 
le lodi ; particolarmente fe fi moftra di aver 
maraviglia della grandezza , e della forza e 
della bellezza di quei battimenti. Perciò fi può 
credere, che quel Padre avendoli molto loda- 
ti, fu flato affai ben veduto, com’ egli fteflo 
confetta . Non niega però , che non abbiano 
molto di che lodarli . . . 

Sono , die’ egli , per verità quelli Galeoni 
una- fpezie di navi affai grandi : alcuni -por- 
tano 70. cannoni , e più ancora portarne po- 
trebbero . La maggior parte fono di tre pon- 
ti, onde fembrajio molto alti in acqua , e la 
popa ha tre Gallerie . La ragione di quell’ 
altezza e di quelle divifioni , fi è per aver 
moki fiti da alloggiare i viandanti , che pa- 
gano delle forame affai groffe per quello viag- 
gia . Quelle macchine cosi grandi no" l° no 
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però provvedute di Uffiziali e di uomini da 
fervizio ballanti , cioè cannonieri , marinai e 
foldati ; coficchè quando fieno aflaliti dal ni- 
mico, non poiìono lungamente difenderli , co- 
me qualche volta s’ è veduto. 

Il Galeone che ha la bandiera del Vice- 
Ammiraglio , gode il privilegio di portar la 
flatua della Madonna del Rosario , che fi con- 
ferva con rifpetto nella Chiefa de’ nollri Pa- 
dri , fegue a dire il Padre Labat : e quando 
io partii di Cadice , fe le facevano gli abiti e 
gli ornamenti per il viaggio . Oltra la nic- 
chia , in cui viene polla nella Camera di pop- 
pa , gli fi delfina in ifpczialità un’ altra ca- 
mera, la quale come rella vota, la devozione 
de’ viandanti concorre con gran lomme a pren- 
derla , e quel danaro s’impiega in onore della 
Beata Vergine. 

Ma poiché egli non ha vedute le cirimonie, 
con cui s’imbarca quella Immagine, ma le ri- 
ferifee, fecondo quello che intefe da fuoi Con- 
fratelli che le aveano più volte vedute; fopra 
la loro fede egli le riferifee , e noi con lui . 

Nel giorno ftabilito per rimbarco, tutte le 
Scuole della città, tutti i confratelli col Gover- 
natore, i Corregidori, e tutti gli altri Magi- 
flratieCorpi della città vanno nella Chiefa , do- 
ve vi concorre eziandio il Comandante dei Ga- 
leoni coi principali fuoi Uffiziali e con tuti i 
Capitani. Il prefidio è in fulle arme dalla Chie- 
di lino al luogo dove fiegue l’imbarco. Si can- 
ta una Me Ila folenne , terminata la quale il 

Prio- 
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Priore del Convento confcgna l’ Immagine del- 
ia Beata Vergine al Vice-Ammiraglio , cht 
giura e che s’ impegna di reftituirla al fuo 
ritorno ; e all* ora tutte le Scuole sfilano in 
Proceilione fecondo il loro grado. I Padri dtl 
Convento fono gli ultimi , de’ quali quattro 
portano quella Immagine fopra un magnifico 
palco. Il Vice-Ammiraglio colla fpada in ma- 
no fta a canto dell’ Immagine , e appoggia fui 
palco la mano finiftra , e così cantando fi 
conduce fino alla barca o felucca che dee por- 
tarla a bordo della nave del Vice-Ammiragì'io , 
fopra la quale dee ftare per tutto il viaggio . 
Quando efce della Chiefa fi fparano i can- 
noni della città e dei Vafcelli ; fi fa un’ al- 
tra fcarica , quando fi pone nella felucca , ed 
una terza, giunta che fu nel Galeone. Tutte 
le femmine della città vanno dietro a quella 
Proceilione fino alla felucca .* e quando ritor* 
nano i Galeoni dall’ America e fono per if- 
barcare quella Immagine, la vanno a levare , 
precedute dalla Proceilione medefima ; poiché 
fi fanno le medefime cirimonie nello sbarcar- 
la reftituendola alla Chiefa da cui fu levata • 
Nel ritorno però vi fi aggiungono i donativi, 
e « voti fatti nel viaggio e nella dimora in 
quel Nuovo mondo, i quali fogliono elfcre di 
qualche confiderazione . 

- Circa gli abiti degli Spagnuoli poco difFcren» 
ti da quelli dei Portoglieli non v' ba molto che 
dire, elfendo ben noti a tutti. Vanno come og* 

un fa per l’ordinario velliti di nero , c° n un 

pa- 



DELLA SPAGNA . ~4*9 

pdjo dì caltene affai flrette , un farfetto cor» 
io , ed un mantello che arriva poco- più del» 
le cofcie ; un cappello largo con un pennacchio 
fopr* » e al collo la goniglia ; a pochi man» 
cano gli occhiali fui nafo , e che preffo loro 
pare che diano un’ aria di gravità , e di Mae- 
ftà ancora. 

Benché gli Spagnuoli non pallino per mol- 
to letterati nelle fcienze amene , fanno però 
ur. grande Audio delle leggi Romane e Ca- 
noniche , e delle Filofofie fecondo la vecchia 
fcuola , cioè di Arinotele , di S. Tommafo e di 
Scoto. Contanti in Ifpagna 22. Univerfìtà una 
a Salamanca nel Regno di Leone fondata nel 
1200. da Aìfonfo IX. e amplificata molto da 
Alfonfo il faggio nel 1254., la più famofa di 
tutte, che è aggregata a quella di Parigi , di 
modo che i graduati dell’ una hanno luogo 
nelle radunanze dall’ altra •.* ha 72. Profeffbri 
con un onorario riguardevole , e s’ infegna la 
Teologia , i Canoni , s' interpreta la Scrittu- 
ra , ed il diritto civile. 

Sei nelle due Caftiglie , cioè r. in Palenzia . 
2. in Vagliadolìd fondata nel 1346. , e aggrega- 
ta a quella di Parigi. 3. in Siguenza fondata 
dal Cardinal Ximenei . 4. in Toledo, y. in Avi - 
la. 6 . in Alcali fondata o piuttotio rifabbricata 
dal Cardinal Ximexes : ha 42. Profeffori , e do - 
po quella di Salamanca è la piu famofa del Re- 
gno aggregata anche quella a quella di Parigi • 

Quattro nell’ Andaluzia : 1. In Siviglia . 2. In 
Granata. 3. In Baeffa . e 4. in Offuna. 


Due 



4jo STATO PRESENTE 

Due nell’ Aragona : i. Huefea . 2 .eSarozzt. 

Tre nel Regno di Valenza: i. in Valenza . 
2. in Gandia . e J. in O ribacia . 

Tre nella Catalogna: ?. in Le ri da , i. in 
Tortofa, e 3. in Tarragona ì fondata da Filippo II, 

Una nel Regno di Galizia , eh’ è in S. Gia- 
como di Componila . 

Una nella Provincia di Guipufcoa , eh’ è 
in Onate • 

Una nel Principato delle Aflurie , eh’ è in 
Oviedo : ed una nel Regno di Navarca , eh’ è 
in Pamplona . 

Nel 1717. il Re Cattolico per premiare ia 
fedeltà e rifarcire i mali foft'erti dagli abi- 
tanti della città di Cerbera in Catalogna nell’ 
ultima guerra, vi ftabilì una Univerlità , or- 
dinando che foflero fopreflTe le altre che fi 
ritrovaflfero in quella Provincia , applicando 
a quella le rendite delle aitre. 

Nei tempi piu floridi dell’ Imperio de’ Mo- 
ri in Ifpagna v’ erano in quello Regno delle 
celebri Accademie , mentre la maggior parte 
della CriAianità era feppelita nella barbarie ; 
e però i Crilliani flelii di Spagna andavano 
in quelle Accademie per imparare 1 ’ Aftro- 
nomia e la Filofolia . Nè li può già negare , 
che quelli che li chiamavano un tempo llu- 
dj fcolallici , non foflfero avanzi dello Audio 
de’ Mori ; poiché gli Autori di quei metodi 
da loro 1* apprefero, o dai loro libri tradot- 
ti in Latino : ficchè pretende!! , che i *•*“ 
gliori libri Greci dall’ univerfale era* 0 P‘k 
- - - . noti 
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roti per le traduzioni degli Arabi , che per 
i propri originali . Ma come dopo la prda 
di C»Jl aiutinoceli fatta dai Turchi i libri Gre- 
ci e con tifi le migliori Arti fecero ritorno 
in Italia , e quindi pattarono nelle altre Na- 
zioni; cosi nel fecolo XVI. anche h Spagna 
ebbe uomini illuitri in erudizione e dottri- 
na , come nei piu rimoti fecoli ve ne avea 
lempre avuti . Prefentemente vi fono due Ac- 
cademie; 1 una in J iviglja dove fi tratta del- 
la Fihca, e di alcune materie che riguarda- 
no le Scienze e le Arti; e l’altra a Madrid, 
inte/a folamente alla coltura della Lingua 
Caltighana . Fu quella fondata nell 71?., e 
ognuno vede effere fiata prefa dal modello di 
quella di Parigi , detta l'Accademia Francefe . 
E compofia di 24. Accademici che fi raduna- 
no una volta la fettimana; edee il fuo prin- 
cipio al Duca di Ffcalona , ben noto al inon- 
do letterario per la fua profonda erudizione. 

Siccome però non coltivano molto le altre 
cognizioni e le belle Arti, così da alcuni fo- 
no creduti affatto ignoranti .• etti però non 
mancano d’immaginazione viva e d’ingegno 
lottile, come appunto fi ricava da tutti i *0- 
ro Autori . Così pure non fono difettivi di 
giu 1 z 1 o in quelle cofe in cui lo efercitano: 
e quindi fi può a buona ragion dire, che 
quando s introduceffe il gu fl 0 di quelle buo- 
m Arti, potrebbero divenir a nch’efli ecccl- 
‘ent,, come lo furono in varj tempi tutte le 
' tfe na2l0I « colte Lkll’Eurepa. A quefio può 
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